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A BENITO MUSSOLINI 
CON FEDE NEL PRESENTE 
E NELL'AVVENIRE. 
Io chiamo vivi coloro che 
con gli atti e con le opere 
rinnovano il mondo. 
M I C H E L E T 

INTRODUZIONE 

La rivoluzione francese ha lasciato alla sto-
ria contemporanea una singolare eredità. Essa ha 
instaurato il dominio di classe della borghesia, ma 
nello stesso tempo lo ha, fino dalle sue origini, in-
ficiato di illegittimità. Raramente una dominazio-
ne di classe è stata così completa come la domina-
zione borghese nella prima metà del secolo scorso; 
ma altrettanto raramente è stata fino dal suo na-
scere contrastata con tanta asprezza. 
Perchè questa eredità contradditoria? Come 
si sono formate le forze materiali e spirituali il 
cui urto, dopo aver esaltata la rivoluzione fino ai 
suoi vertici sanguinosi, ha continuato a generare 
inquietudini e lotte che costituiscono ancora oggi 
la sostanza della nostra vita? Perchè è toccato in 
sorte alla borghesia di non poter fondare il suo do-
minio, che pure la storia giustificava, se non a 
prezzo di gravissime convulsioni, nelle quali, se 
non la sua forza, almeno il suo prestigio è stato ir-
reparabilmente compromesso? 
A queste domande ho cercato di rispondere 
con le pagine che seguono; che non vogliono es-
sere una storia della rivoluzione e nemmeno del 
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proletariato durante la rivoluzione; ma piuttosto 
una interpretazione di quel grande avvenimento, 
da un punto di vista determinato. Tralasciai dun-
que moltissimi fatti, dei quali alcuni sono consi-
derati di solito molto importanti, ma che a me non 
parvero tali ; mentre altri fatti sentii il bisogno di 
mettere molto in luce, più che di solito non si fac-
cia, e spesso in una luce diversa. 
Nonostante la differenza della materia, il me-
todo da me seguito rimane quello dei miei lavori 
precedenti. Alla grande scuola di Arrigo Solmi mi 
illudo di avere imparato a diffidare, nello studio 
dei problemi storici e giuridici, di ogni astratta e 
irreale classificazione e schematizzazione. Ho cer-
cato di ricondurre sempre i fatti alla loro profon-
da sostanza politica, ciò che costituisce, a mio av-
viso, il primo presupposto di ogni efficace sforzo 
di sintesi. Portato in primo piano il concetto di re-
gime politico, il grande dramma della rivoluzione 
mi è sembrato illuminarsi di una luce più chiara. 
È la crisi integrale del regime politico, che suscita 
insieme il dominio borghese e la critica di questo 
dominio. Solo considerando la rivoluzione come 
l'ardente e tumultuoso anelito verso il ritrovamen-
to di un regime, credo sia possibile intenderne lo 
spirito profondo e ridurne ad unità gli aspetti ap-
parentemente contradditori. 
Ho piena coscienza della responsabilità che 
assume chiunque affronta questa materia immensa, 
così ardua, e resa più ardua dal persistere di pas-
sioni profonde che ancora oggi vibrano nello spi-
rito degli storici francesi, anche dei maggiori e 
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dei più equanimi. La storia della rivoluzione fran-
cese non è storia di cose remote dalla nostra sen-
sibilità. Dopo un secolo di smarrimenti e di lotte, 
solo oggi la rivoluzione ha il suo epilogo, solo oggi 
stiamo ritrovando veramente il regime. Il ritorno 
delle corporazioni chiude il grande ciclo del li-
berismo e del liberalismo, che tramontano insie-
me; il classismo borghese e il classismo proletario 
si risolvono nella restaurazione piena del potere 
politico; dalle rovine dello Stato borghese sorge lo 
Stato integrale. 
È superfluo dire che nè l'interpretazione libe-
rale nè l'interpretazione socialista della rivoluzio-
ne francese potevano trovarmi consenziente. La 
prima tende a considerare concluso il valore stori-
co della rivoluzione nell'affermazione dei diritti 
dell'uomo e nella realizzazione degli istituti poli-
tici corrispondenti; la seconda, portando in primo 
piano il dinamismo economico dei fatti rivoluzio-
nari, trascura altri elementi di non minore impor-
tanza, e considera marxisticamente la partecipazio-
ne del proletariato alla Rivoluzione come una par-
tecipazione alla preistoria dell'umanità. Interpre-
tazione, l 'una e l 'altra, unilaterali e imperfette, 
che risentono, consapevolmente o meno, di pre-
giudizi classisti e per conseguenza oscurano l'uni-
versale valore umano e storico di quel grande av-
venimento. 
Penso che l'appartenere all'unico grande pae-
se nel quale, attraverso una nuova gloriosa rivo-
luzione, l'avvento dello Stato integrale è già una 
magnifica realtà, costituisca una condizione di pri-
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vilegio per poter considerare i problemi della ri-
voluzione francese con profonda serenità e senza 
preconcetti; non però senza cercare un costante 
orientamento in una sicura religione morale e po-
litica : condizione necessaria perchè vita e storia 
non perdano ogni significato. 
I . 
IL TERZO STATO ALLA VIGILIA 
Toujuurs tisserons draps de soie, 
Jamais n'en serons mieux vétues: 
Mais notre travail enrichit 
Celui pour qui nous travaillons! 
C H H É T I E N DE T B O V E S . 
Quando le prime avvisaglie della grande crisi ri-
voluzionaria incominciarono a manifestarsi, la Francia 
si trovava già in una fase di profonda trasformazione e 
di radicale rinnovamento. Tale trasformazione e tale 
rinnovamento non erano una particolarità esclusiva di 
questa grande Monarchia, ma qui il processo era straor-
dinariamente più avanzato che altrove; e più che altro-
ve era stridente il contrasto fra gli elementi del vecchio 
mondo destinato a scomparire e le forze del nuovo mon-
do che sorgeva. Mai forse una società fu più eterogenea 
della società francese prima della rivoluzione. Mentre il 
vecchio mondo feudale si ostinava a sopravvivere e 
gravava in modo non lieve sopra l'economia rurale del 
paese; mentre, poggiata in parte sul sistema feuda-
le, e nello stesso tempo in aspra antitesi con que-
sto sistema, la Monarchia accentratrice e assoluta non 
sapeva riconoscere e assorbire le nuove grandi for-
ze sociali, — borghesia e proletariato, ancora in gran 
parte confusi e irriconoscibili in un informe amalgama, 
incominciavano tuttavia a presentire il loro drammatico 
dualismo e il loro duro antagonismo. Contro il clero 
conservatore e oscurantista sorgevano l'enciclopedia e 
l'illuminismo, contro il dogma innalzava i suoi sten-
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dardi fiammanti il fanatismo razionalista. Le forze del-
la tradizione e quelle dell'avvenire, già da lungo tempo 
s'erano dichiarata guerra a morte; e un oscuro, ma 
ardente anelito di rinnovamento e di liberazione so-
spingeva tutta la società francese, consapevolmente o 
inconsapevolmente, a prender posizione nel gigantesco 
conflitto, a rendersi attrice nel grande dramma che 
stava per aprirsi. 
Anche negli altri paesi d 'Europa, è vero, gli stessi 
conflitti lentamente maturavano; ma la Germania, tan-
to meno progredita industrialmente e attardata dal 
suo particolarismo, volgeva verso una lenta evoluzione, 
non verso una rivoluzione. Nè di una vera e propria 
rivoluzione avvertiva il bisogno l 'Italia, in alcune 6ue 
parti così povera, avvilita, lontana ancora dalle condi-
zioni della civiltà borghese; in altre parti già molto vi-
cina a queste condizioni e non troppo impedita dal feu-
dalismo, cui prima il Comune, poi il Principato avevano 
recato colpi mortali. Più profonda antitesi di forze no-
vatrici e conservatrici fermentava in Inghilterra, dove 
lo slancio industriale, colonizzatore, conquistatore aveva 
ringagliardita un'antica e orgogliosa borghesia e accre-
sciute le forze del lavoro, ma dove la tradizione si ap-
prestava a raccogliere e contenere fra le sue dighe ro-
buste la fiumana tempestosa e un po ' torbida delle nuo-
ve forze, ricomponendo in una salda armonia sociale 
ogni elemento di disgregazione. 
In nessun luogo come in Francia, accanto a una 
giovane e possente borghesia sopravviveva una feu-
dalità orgogliosa quanto inetta; in nessun luogo come 
in Francia alla pienezza teorica dell'assolutismo corri-
spondeva in realtà un'involuzione e un infiacchimento 
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del potere regio, disorientato e incapace di crearsi nel-
l'epoca nuova un sistema politico nuovo; in nessun luo-
go come in Francia masse considerevoli di operai in 
margine al meccanismo corporativo, o del tutto fuori 
di questo meccanismo, sperimentavano già in tutta la 
sua crudezza la legge della domanda e dell'offerta ed 
il ferreo giuoco del liberismo economico, qua e là an-
ticipato dalle forze sorgenti del capitalismo moderno. 
In nessun luogo la passione della lettura, lo studio spes-
so superficiale, ma appassionato, dei problemi sociali, 
la vasta eco delle nuove dottrine filosofiche, avevano 
suscitato un così vasto fermento, una commozione così 
profonda, un presentimento così universale di necessa-
rie novità. Per questo in Francia e non altrove era de-
stinata a scoppiare la grande rivoluzione; per questo 
in Francia prima che altrove, i termini di borghesia 
e proletariato erano destinati ad acquistare un signi-
ficato netto e preciso, come netto e preciso doveva 
affermarsi l'antagonismo di queste due grandi forze 
uscite dal terzo stato; ed in Francia prima che altro-
ve, dovevano chiaramente e duramente delinearsi i 
grandi e tragici problemi legati al trionfo dell'indu-
strialismo moderno; per questo in Francia prima che 
altrove, vedremo proclamare, da una parte, i diritti so-
vrani della produzione, il dogma e la religione del-
l'industrialismo, superiore a ogni considerazione uma-
na; dall'altra parte, il diritto umano, in irreducibi-
le contrasto con la legge della massima produttività. 
Dopo il dissolvimento del sistema economico ro-
mano, l'Italia aveva, nell'epoca comunale, offerto al 
2. - G. MARANINI, Classe e Stalo nella Ti. F. 
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mondo le espressioni più notevoli di un nuovo tipo di 
civiltà economica; civiltà economica complessa, in cui 
già alitava un potente presentimento d'industrialismo, 
ma il cui carattere fondamentale rimaneva marinaro e 
mercantile. Nè diverso carattere sostanzialmente assun-
se in alcun luogo il rifiorire economico del medioevo: 
da Genova a Venezia, alle città anseatiche, ai Paesi 
Bassi, dovunque erano le forze cittadine che, in una 
splendida gara, si contendevano il dominio delle grandi 
correnti di traffico suscitate e alimentate dalla ripresa 
dei consumi, in un ambiente in cui forti erano i ri-
schi, ma elevatissimi i lucri, e infinite le vie nuove 
che continuamente si aprivano, grazie allo stesso par-
ticolarismo inedioevale, e alla mancanza di grandi e 
omogenee formazioni politiche capaci di elevare bar-
riere non superabili . Già si aveva, s'è detto, un potente 
presentimento d'industrialismo: le lavorazioni più sva-
riate portavano ad un alto grado la loro tecnica, e 
l'esuberante espandersi dei commerci permetteva tal-
volta a botteghe artigiane di allargare il numero dei la-
voranti raccolti in un'unica sede a prestar l 'opera loro, 
in tal misura da preannunciare il regime della fabbri-
ca. Non più che preannunciare, tuttavia, che tutto lo 
spirito dell'organizzazione dell'industria nel medioevo 
rimaneva essenzialmente artigiano e corporativo; ed 
anche quei conflitti di classi e di categorie che co-
stituivano in gran parte il fermento dell'agitata vita co-
munale, derivavano più che altro dalla lotta fra arti-
gianati diversi, fra grande e piccolo patronato, ma non 
dalla formazione di ceti radicalmente diversi, che aves-
sero non solo divergenze di interessi, ma più che que-
sto, e oltre questo, una visione radicalmente diversa 
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della vita economica, un ideale economico opposto. 
D'altra parte lo stesso infinito frazionamento, la stessa 
infinita dispersione del mondo industriale d'allora, lo 
rendeva particolarmente proprio ad adagiarsi nel si-
stema corporativo, regolamentatore e limitatore della 
concorrenza. Mancavano così le basi prime dell'indu-
strialismo; e, con il freno posto alla concorrenza, ri-
sultava diminuito nel patronato l'aculeo a tentare 
quello sfrenato sfruttamento delle forze del lavoro, 
che nell'epoca moderna doveva suscitare così impo-
nenti drammi sociali. È il commercio, invece, che, già in 
pieno medioevo, insorgendo elastico e libero fuori di 
ogni intoppo e d'ogni protezione corporativa, anticipa 
veramente uno degli aspetti essenziali della civiltà eco-
nomica moderna, cercando e suscitando le più aspre 
concorrenze, raccogliendo e organizzando, attraverso le 
accomandite e le anonime, forze capitalistiche consi-
derevoli, difficilmente controllabili e regolamentabili. 
E quando, con la formazione delle grandi Monar-
chie, tutto l'organismo economico subisce una profon-
da trasformazione, quando il costituirsi di grandi mer-
cati interni, più o meno chiusi, incomincia ad offrire la 
possibilità di una maggiore concentrazione e di un più 
intenso regime capitalistico anche nel campo industria-
le, vediamo quasi dovunque che le forze meglio attrez-
zate e più pronte a dominare questa nuova funzione 
economica, sono quelle provenienti dal commercio, già 
allenate alle grandi competizioni per la conquista di 
vasti mercati, capaci di dare alla loro attività una for-
te e rigorosa organizzazione, appoggiate, a differenza 
dell'artigianato, a relazioni vastissime disseminate in 
ogni parte del mondo, forti infine e per le maggiori ri-
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serve capitalistiche e per la maggiore conoscenza dei 
mezzi con cui può venire operata la raccolta e la con-
centrazione dei capitali . 
Così avviene che nelle grandi Monarchie (e il feno-
meno è particolarmente tipico in Francia) il mondo 
mercantile asservisce gradualmente il mondo artigiano; 
lo sospinge, insieme con tutto l 'organismo corporativo 
che lo regola e caratterizza, sempre più in una posi-
zione dipendente e controllata; lo degrada, insensibil-
mente, ma ineluttabilmente, verso la condizione del 
proletari,ito: lo sfibra e lo abbatte, economicamente e 
moralmente. Il grande mercante che incetta tutta una 
categoria di prodotti , imponendo i prezzi agli arti-
giani che ancora lavorano disseminati nelle loro bot-
teghe, o anche a domicilio, tende a trasformarsi , attra-
verso una lenta evoluzione, nel moderno capitano d'in-
dustria. L 'art ig ianato impoverito, in progresso di tem-
po, finisce col dipendere dal grande mercante non solo 
per il collocamento del suo prodotto, ma ancora per 
anticipazioni di materie prime e di strumenti, di capi-
tali, insomma; si trova sempre più sospinto verso la 
condizione del l 'operaio, del proletario che non ha al-
tra ricchezza al l ' infuori delle sue braccia; si trova sem-
pre più livellato con quello ch'era una volta il ristretto 
e frazionato proletariato delle corporazioni, con i coni-
pagnons, i lavoranti senza capitale che nelle botte-
ghe davano al padrone la loro opera, accettandone il 
salario e la disciplina. Invano questo patronato impo-
verito e proletarizzato si rivolta aspramente contro la 
dura dominazione cui deve soggiacere, anticipando, già 
nel secolo XVI , alcuni aspetti delle violente lotte sociali 
del secolo XIX. I grandi mercanti che hanno nelle loro 
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mani ormai un'immensa forza economica, trovano fa-
cilmente appoggio nel potere politico: nelle ammini-
strazioni oligarchiche delle città, come presso la Corte, 
con la quale coltivano infiniti legami, e la cui forza 
volgono agevolmente ai loro fini. E anche là dove, co-
me a Lione, la resistenza disperata e tenace di questo 
nuovo proletariato si manifesta nelle forme più irridu-
cibili, il fatale processo economico compie crudelmen-
te il suo corso. 
Il grande mercante, giunto non solo a incettare tut-
ta la produzione dell'artigiano, ma a fornirgli i mezzi 
di lavoro, tende a non distinguere più fra padrone e la-
vorante; preferisce anzi spesso elementi estranei al vec-
chio artigianato, come più docili e più a buon mercato; 
diventa, in una parola, il primo artefice di una lenta e 
graduale demolizione del substrato dell'organismo cor-
porativo, demolizione che viene attuandosi nel fatto, in 
gran parte, ben prima che le leggi rivoluzionarie la pro-
clamino, ponendola a cardine degli ordinamenti nuovi. 
Nel corso del secolo XVIII taluni degli stessi istituti pe-
culiari dell'economia corporativa vengono largamente 
volti sotto certi aspetti alla distruzione delle corpora-
zioni e dell'artigianato. Poiché i molti privilegi, gene-
ralmente locali e temporanei, concessi dalla Monarchia 
a capitalisti per lo sfruttamento di determinate lavora-
zioni, ponendo la loro attività iniziale al riparo da una 
intempestiva e disastrosa concorrenza, vengono in so-
stanza (con gli stessi caratteristici mezzi regolamentato-
ri e limitatori che erano la forza del vecchio corporati-
vismo) a favorire quella concentrazione del capitale in-
dustriale nelle mani di grandi imprenditori, che costi-
tuirà l'antitesi nettissima del vecchio regime corpora-
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tivo e ne preparerà la definitiva caduta. S i forma così 
una vasta aristocrazia di capi d ' industria , con una men-
talità tutta nuova e moderna ; e la ricerca del lucro at-
traverso la riduzione dei costi di fabbricazione assume 
la stessa intensità e la stessa asprezza che già da secoli 
caratterizzavano le lotte mercantili per l 'accaparramen-
to dei mercati . 
Come pr ima il lucro mercantile veniva raggiun-
to non di rado attraverso vere e propr ie forme di 
pirateria, così ora il lucro industriale si raggiunge at-
traverso il p iù ferreo e spregiudicato sfruttamento del 
lavoro umano, in base a un puro calcolo di tornaconto, 
al l ' infuori di ogni limitazione e considerazione sociale. 
L 'art igiano che prima aveva l 'autonomia della sua pro-
duzione, la dignità del suo lavoro, l ' indipendenza del-
la sua posizione di piccolo padrone, viene, attraverso 
l 'abbassamento della sua retribuzione, ridotto sempre 
più nella miserrima condizione del proletariato che la-
vora a cottimo a domicilio. L a proletarizzazione si allar-
ga dai centri urbani ai centri rurali , afferra, dopo l 'ar-
tigianato urbano, e talvolta pr ima, l 'artigianato rurale, 
ch'era sempre rimasto abbastanza indipendente dal re-
gime corporativo e quasi fuori dei quadri delle cor-
porazioni. E poiché il lavoro delle donne e dei fan-
ciulli è p iù docile e a buon mercato, l ' imprenditore as-
solda volentieri questa mano d 'opera p iù conveniente. 
Così, pr ima ancora che il regime della fabbrica trionfi, 
non solo innumerevoli piccoli artigiani sono ridotti, al 
pari dei loro lavoranti , a non essere in sostanza altro 
che degli operai a domicilio, ma nella stessa condizio-
ne sono ridotte le loro donne e i loro figli: si educano 
così alla dura disciplina cui dovranno sottostare, le 
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imponenti masse operaie che il trionfo del macchini-
smo, e per conseguenza del regime di fabbrica, dovrà 
raccogliere nei grandi opifici. 
Questa immensa trasformazione non è l 'opera di 
un decennio, e neppure di un secolo; e a maggior ra-
gione, non è l 'opera della rivoluzione francese. Dal se-
colo XVI al XIX il grande processo si svolge in pieno, 
e con ritmo sempre più accelerato, nonostante qualche 
incertezza e qualche ritorno; ma, naturalmente, non 
in modo identico in tutta la vasta Monarchia francese. 
Più intenso e più rapido nelle grandi città costiere e 
a Parigi, più incerto altrove. In qualche caso elementi 
artigiani riescono anche a entrare nell'éZite della gran-
de industria, sviluppando le loro botteghe e operan-
do come i grossi mercanti fattisi imprenditori: ma ciò 
nulla toglie al carattere generale e costante della gran-
de evoluzione attraverso la quale, come si è detto, i 
mercanti imprenditori asserviscono e spezzano l'ar-
tigianato, e con l'artigianato il suo regime caratteristi-
co, il regime corporativo. 
La rivoluzione rappresenta semplicemente il pun-
to culminante del grande processo, ma non il punto 
di partenza, e neppure il punto d'arrivo: la grande 
borghesia mercantile e industriale (che, pur costituendo 
ormai la classe più ricca, attiva e socialmente potente 
della Francia, era esclusa dal controllo delle finanze 
pubbliche di cui era la maggiore creditrice e dalla par-
tecipazione formale al potere politico) insorge a pro-
clamare la sua nuova forza e il suo nuovo diritto, e av-
venta l 'ultimo colpo di piccone contro quei residui del-
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le istituzioni del passato, che ancora intralciano la via 
ai suo ardente spirito d'intrapresa, di ricchezza, di do-
minazione e di sfruttamento. Il liberismo diventa allora 
il dogma di una nuova fede : fede professata dalla mag-
gior parte degli uomini della rivoluzione con piena sin-
cerità, ma tanto più sentita e accettata, in quanto 
corrisponde perfettamente agli interessi della nuova 
borghesia industriale, insofferente d'impacci, coraggio-
sa, desiderosa di cimentarsi in ogni ragionevole rischio. 
E del resto l'interesse della nuova grande borghesia, 
era in quel momento l'interesse universale, era la ne-
cessità della storia : tutti i contemporanei ne ebbero 
certamente l'intuizione profonda, anche se inconsape-
vole; ne ebbero l'intuizione anche gli elementi desti-
nati a costituire il proletariato, quel proletariato cui 
la rivoluzione doveva lasciare così grave eredità. Diver-
samente sarebbe mancata alla borghesia quell'ardente 
massa di manovra, grazie alla quale, in tutti i momenti 
critici della rivoluzione, riuscì sempre a scardinare le 
posizioni avversarie. 
Non dunque del tutto corporativa era l'organizza-
zione economica francese alla vigilia della rivoluzione: 
al contrario, come s'è visto, forze commerciali impo-
nenti operavano fuori del meccanismo corporativo, bat-
tuto in breccia dal nascente industrialismo. E anche 
s'è visto come perfino una parte dell'artigianato, l 'ar-
tigianato delle campagne, sfuggisse alle restrizioni cor-
porative, non sempre rispettate anche nei centri 
urbani. La Monarchia stessa, allo scopo di accre-
scere lo splendore economico della capitale, e affinchè 
ogni tecnica e ogni lavorazione potesse ricevere il mas-
simo impulso, aveva affrancato dai vincoli corporativi 
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un quartiere di Parigi. La rivoluzione quindi non fece 
che dare l'ultimo colpo ad un edificio già cadente, fi-
duciosa che il libero . giuoco delle forze sarebbe stato 
sufficiente a regolare nel modo migliore e definitivo 
tutta la vita economica. Nessuno allora sospettò che 
forse occorresse non solo demolire, ma anche costrui-
re; che alla vecchia e ingombrante organizzazione oc-
corresse sostituire una organizzazione nuova, più agile, 
meno opprimente, ma organizzazione tuttavia. Nè al-
cuno poteva sospettarlo. Occorreva, prima, che dalle 
macerie della grande demolizione emergessero con tut-
te le loro caratteristiche le forze nuove, capitale e 
proletariato, e che le alterne vicende del loro antago-
nismo potessero documentare la impossibilità storica 
della piena efficacia delle dottrine liberiste. Solo quan-
do più d'un secolo di lotta ebbe dimostrato che, in as-
senza di un'organizzazione economica unitaria, e cioè 
regolata dallo Stato, sorgevano spontaneamente orga-
nizzazioni immense che dilaniavano e fiaccavano lo 
Stato, solo allora i tempi furono maturi per nuove in-
tuizioni. Nè l'immenso sacrificio proletario fu sterile: 
chè solo così fu possibile l ' imponente, rapidissima asce-
sa del capitale; e solo il grande capitale poteva gene-
rare il grande proletariato. Riuniti nelle fabbriche, 
accentrati nelle città, i lavoratori manuali furono pre-
sto un esercito; e di essere un esercito lentamente ac-
quistarono la coscienza. Maturava così la disastrosa 
guerra delle classi. 
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Donde traeva le sue forze quella borghesia fran-
cese, che, nei decenni precedenti la rivoluzione, soste-
nendo e assimilando con fervido entusiasmo l'enorme 
sforzo filosofico del secolo, si preparava a riordinare 
la società francese secondo le nuove dottrine, che sem-
bravano coincidere così bene con i suoi interessi di 
classe? 
Lo sviluppo dell'economia mercantile borghese 
nella Francia medioevale, era stato molto più mode-
sto che non in Italia, nei Paesi Bassi, nella stessa Ger-
mania. E la formazione della grande Monarchia a base 
feudale non sembrava dapprima troppo favorevole ad 
un ulteriore sviluppo delle energie borghesi. Ma non 
appena la forza accentratrice della Monarchia aveva in-
cominciato a prevalere sopra la forza decentratrice del-
la feudalità, non appena i grandiosi lineamenti del 
nuovo Stato unitario e assolutista avevano incomincia-
to ad emergere, non appena la Monarchia, gelosa del 
suo splendore, aveva incominciato a favorire e soste-
nere l'espansione coloniale e a difendere dalle concor-
renze straniere il mercato francese, nuove immense 
possibilità si erano presentate all'ardito spirito d'intra-
presa d 'una borghesia avviata ormai a costituire una 
classe abbastanza omogenea e concorde, primo solido 
nucleo della affermantesi nazionalità francese. L'acca-
parramento e la trasformazione della produzione indu-
striale, lo sfruttamento delle colonie, la tratta dei ne-
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gri, l 'enorme movimento commerciale che da tutte 
queste attività risultava, avevano, nel corso di qualche 
secolo, e principalmente nei secoli XIVII e XVII I , non 
solo straordinariamente accresciuta la potenza capita-
listica della borghesia francese, ma allenata questa clas-
se al governo di grandi interessi e alla loro risoluta ed 
energica tutela. L a Monarchia aveva fortemente contri-
buito a questo robusto sviluppo della borghesia : pri-
ma, incoraggiandone l 'attività con le molte concessio-
ni di privilegi commerciali e industriali ; poi , ricor-
rendo largamente, t roppo largamente, al suo credito, 
e creando la numerosissima e potente categoria dei reti-
tiers, che costituiva una parte così notevole della po-
polazione di Par ig i : e la parte p iù inquieta, più vi-
gilante, p iù attenta ad ogni novità politica che potesse 
influire sui corsi della rendita. Al l 'ombra della Monar-
chia si era formata quell 'alta borghesia capitalistica e 
finanziaria (composta di fermiers generaux, di forni-
tori dello Stato, di grandi azionisti delle compagnie 
privilegiate) che già pr ima della rivoluzione aveva pre-
so posto fra le grandi forze direttive della società fran-
cese, e gareggiava nello sfarzo e nel lusso con la no-
biltà di Corte. È vero che parte di queste forze borghe-
si, e massime quelle dell 'alta borghesia, sembravano 
strettamente legate agli interessi dell 'antico regime; 
ed è vero che fra l 'alta borghesia finanziaria e la gran 
massa che costituiva il terzo stato, v'era un abisso d'in-
comprensione. Ma anche quell 'alta borghesia, come è 
stato felicemente rilevato, preannunciava « una nuo-
va regalità, quella dell 'oro, poco compatibile con 
la regalità di diritto divino e con la potente ge-
rarchia feudale » . Questi grandi capitalisti, che sem-
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bravano aver scoperto il segreto per spremere sempre 
nuove ricchezze dalla Monarchia sempre più indebita-
ta e screditata, contribuivano non poco ad alimen-
tare la vita dell'industria e del commercio, sia diret-
tamente, con la loro multiforme partecipazione finan-
ziaria, sia indirettamente, col loro lusso. E trovandosi 
alla testa di grandi interessi economici, finivano col 
partecipare inevitabilmente di quel profondo bisogno 
di sincerità, di ordine e di controllo nell'amministra-
zione pubblica, ch'erano una delle più urgenti riven-
dicazioni del terzo stato. Nel 1789 il debito pubblico, 
secondo la relazione di Necker alla Costituente, si ele-
vava a 4 miliardi e 467 milioni; e ogni anno occorre-
vano ben 250 milioni per il servizio degli interessi. È 
facile comprendere come la Monarchia, con questo 
enorme debito, fosse ormai nelle mani della borghe-
sia, che, timorosa d'una bancarotta totale, poteva tro-
vare solo nei beni delle vecchie classi privilegiate la 
garanzia reale dei suoi crediti: si delineavano così l'an-
nullamento politico della regalità, e l'irreducibile an-
tagonismo fra il terzo stato e le classi privilegiate. 
La vita economica francese, ancora stagnante al-
l 'epoca dell'ultima convocazione degli Stati Generali, 
nel 1614, aveva dunque preso, grazie alle favorevoli 
condizioni accennate, uno straordinario sviluppo. L'im-
mensa rete di strade carreggiabili che la Monar-
chia aveva irradiata da Parigi per tutta la Francia, 
(10.000 leghe, 42 piedi di larghezza) aveva potente-
mente contribuito ad accelerare il processo di fusio-
ne morale e politica delle parti più lontane del va-
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sto territorio; e rendendo più celeri, facili e sicure le 
comunicazioni, aveva anche contribuito non poco a pro-
muovere lo sviluppo dei commerci. La Cassa di Sconto, 
fondata nel 1776 per facilitare le operazioni commer-
ciali, aveva rapidamente aumentata la sua importan-
za, nonostante i periodici saccheggi cui la sottoponeva 
il tesoro reale, sotto veste di prestiti forzosi. Nel 1789, 
aveva un capitale di 100 milioni, divisi in 25.000 azio-
ni di 4000 lire. Dopo la morte di Luigi XIV, il movi-
mento d'affari della Francia con gli altri paesi e con 
le sue colonie si era moltiplicato, gettando solide ra-
dici in America e in tutto l'oriente, fino all 'India. Lo 
zucchero francese aveva quasi completamente soppian-
tato su tutti i mercati lo zucchero inglese della Giamai-
ca e di Barbade. Dopo il trattato di Utrecht, del 1715, 
il commercio estero della Francia, con quasi tutti i 
paesi del mondo, si era quadruplicato. Nel 1787 le im-
portazioni francesi sommavano a 310 milioni di lire, 
senza contare i prodotti delle colonie; l'esportazione to-
tale, nello stesso anno, sommava a 524 milioni di lire, 
dei quali 311 in prodotti agricoli, e 213 in prodotti in-
dustriali. Relazioni commerciali regolari con la Spagna, 
il Portogallo, il Piemonte, Genova, Milano, Firenze, 
Roma, Venezia, la Russia, la Svezia, la Danimarca, 
l'Austria, la Prussia, la Sassonia, le città anseatiche, 
consentivano alla borghesia francese lucri fortissimi. So-
lo con le sue colonie d'America, la Francia nel 1789 rag-
giunse una cifra d'affari di 296 milioni, di cui 78 per 
esportazioni di farine, carni salate, vini, stoffe, ecc.; 
218 per importazioni di zucchero, caffè, cacao, legna-
mi, cotoni, cuoi. Queste merci, importate in mas-
sima parte gx-ezze dalle colonie, venivano lavorate e 
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raffinate in Francia, poi in gran parte riesportate, con 
largo vantaggio. Pare che nel 1789 la parte di que-
ste importazioni destinata al mercato interno non su-
perasse 71 milioni. Gli zuccheri venivano raffinati prin-
cipalmente a Orléans, Dieppe, Bordeaux, Bercy-Paris, 
Nantes, Marsiglia. I cotoni venivano in gran parte fi-
lati negli stabilimenti della Normandia. I cuoi veni-
vano lavorati in quantità ingente a Marsiglia e anche a 
Parigi. 
L'economia schiavista delle colonie aveva permes-
so agli imprenditori francesi di creare rapidamente an-
che in quelle terre lontane una potente attrezzatura 
agricolo-industriale. Solo a S. Domingo, famiglie fran-
cesi possedevano ben 792 stabilimenti per la raccolta e 
la lavorazione dello zucchero, 705 per il cotone, 2810 
per il caffè, 3097 per l 'indaco. 
Questo enorme movimento di merci porta come 
conseguenza uno sviluppo straordinario della naviga-
zione. Dopo il 1730 le costruzioni navali a Bordeaux 
prendono grande impulso, consentendo a tutta una 
schiera di armatori di accumulare ingenti fortune. Nel 
1754 erano state varate 3640 tonnellate; nel 1784 se ne 
varavano 16.000. Nello stesso tempo il commercio di 
Bordeaux, un tempo nelle mani di stranieri, soprattutto 
di fiamminghi, passa in massima parte nelle mani del-
l'operosa borghesia cittadina. 
Non minore lo sviluppo di Marsiglia, che attra-
verso la fervida attività della sua marineria mercan-
tile allaccia la Francia a tutto il mondo mediterraneo 
e levantino. Le flotte marsigliesi frequentano i porti 
di Tunisi, di Algeri, del Marocco, di Smirne, di Co-
stantinopoli, di Salonicco, di Alessandria d'Egitto, di 
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Aleppo. Caposaldo di questa grande attività è l 'impor-
tazione delle lane orientali e l'esportazione dei tes-
suti. I mercanti marsigliesi, per poter battere la con-
correnza inglese, incoraggiano e sostengono le tessiture 
della Linguadoca, che vengono rapidamente eguaglian-
do e anche superando, come organizzazione tecnica ed 
economica, le migliori tessiture d'Inghilterra e di Fian-
dra, e penetrano in tutto l'Oriente. I larghi profitti ac-
cumulati dai mercanti marsigliesi consentono loro di 
finanziare le industrie più diverse: e Marsiglia viene 
strappando a Genova l'industria delle saponerie, a Li-
vorno la lavorazione dei coralli, alle industrie barba-
resche la colorazione delle pelli e la preparazione dei 
marocchini. Perfino i berretti e i tessuti orientali, si 
fabbricano largamente a Marsiglia, per esportarli poi 
nello stesso Oriente. 
Signora del commercio mediterraneo, Marsiglia 
non rinunciava a concorrere con le città dell'occidente 
pei traffici atlantici. Questo diritto, invano contestatole, 
e definitivamente riconosciutole con lettere patenti del 
1719, si fondava su importanti relazioni d'affari , da 
molto tempo regolarmente coltivate. La bandiera mar-
sigliese era presente in tutti i porti coloniali d'occi-
dente, e soprattutto a S . Domingo, dove recava vini di 
Provenza, per valori ingenti. L'ammontare degli scam-
bi marsigliesi prima della rivoluzione toccava i 300 mi-
lioni, dei quali circa la metà era data dal commercio 
d'importazione ed esportazione, l 'altra metà dal pro-
dotto delle possenti industrie locali. Basta l'attività dei 
cantieri navali marsigliesi, che occupavano 80.000 uo-
mini, a dare un'idea della fervida attività economica di 
quella grande città. Ogni anno dal porto di Marsiglia 
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prendevano il mare ben 1500 bastimenti. I grandi ar-
matori disponevano di mezzi immensi : basti ricordare 
Giorgio Roux , che, danneggiato dalle prede inglesi, in-
viava a sue spese una flotta contro la flotta d'Inghil-
terra. Grandi finanzieri, mercanti , capitani d'industria 
costituivano ormai una fervida élite, appoggiata ad 
una vasta e solida borghesia, che li secondava nei più 
felici ardimenti. Colonie intere venivano nel volgere 
di pochi decenni, e talvolta a cura di un'unica impre-
sa, popolate , attrezzate per lo sfruttamento agricolo, 
dotate di potenti organismi industriali. 
L'organizzazione commerciale e industriale di Nan-
tes non aveva forse basi così vaste e così equilibrate 
come quelle di Bordeaux e Marsiglia, ma era in ogni 
modo poderosa e moderna. Relazioni commerciali in-
tense si coltivavano con le isole dell 'America, donde si 
traevano derrate coloniali , e dove si spedivano carni 
salate, tele, macchine per gli zuccherifici, ecc. ; navigli 
nantesi caricavano sale per Capo Verde, dove attende-
vano alla pesca delle tartarughe, ricercate nelle colonie 
per il nutrimento dei negri ; 30 navi, facendo due viag-
gi per anno, attendevano al commercio di Terranova e 
del Gran Banco ; alla tratta dei negri navigli e capitali 
nantesi partecipavano largamente. Sessanta bastimenti 
pescherecci di Oleron e di La Rochelle scaricavano il 
loro pesce a Nantes, donde veniva avviato verso Pari-
gi e il resto della Francia , soprattutto nel lionese e 
nell 'Auvergne. F in dal 1648 Nantes aveva la sua Borsa 
del Commercio, e, dal 1670, una Camera di Direzione 
(Camera di Commercio) : organizzazioni tipiche di 
una borghesia già omogenea e capace di difendere i 
suoi interessi. E del vesto la partecipazione dei nan-
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tesi alla vita finanziaria della Francia era sotto ogni 
aspetto considerevole. A Nantes fin dal i646 era sorta 
una importante Società di Commercio e di Navigazio-
ne, con un numero di azionisti illimitato. Nel 1672 i 
mercanti nantesi partecipavano fortemente al finanzia-
mento della Compagnia delle Indie, acquistandone nu-
merose azioni. Alle operazioni di Law parteciparono 
pure largamente, e, a quanto sembra, senza incorrere 
in gravi perdite. 
Anche a Nantes, come nelle altre grandi città ma-
rinare, l'attività commerciale e la ricchezza di capi-
tali disponibili che ne derivava, generavano una vigo-
rosa vita industriale: fabbriche d'indiane, distillerie 
d'acquavite, fabbriche di birra, di cordami, di chio-
di, cotonifici, tessiture, tintorie: sforzo ammirevole 
di una borghesia fiera e attiva, consapevole di se stes-
sa, quanto mai insofferente degli impacci dell'antico 
regime. I borghesi di Nantes e della Bretagna, sono, 
con quelli del Delfinato, fra i primi ad impegnarsi a 
fondo nella lotta contro gli ordini privilegiati. 
Veramente grandiosa, l'organizzazione commer-
ciale e industriale di Lione: ma soggetta a gravissimi 
squilibri, in conseguenza della sua forte specializzazio-
ne. Nel secolo XVIII le manifatture lionesi si risolle-
vano da una lunga crisi che le aveva colpite. E , men-
tre la tecnica delle tessiture fa grandi progressi, l'esten-
dersi delle mode francesi in Europa apre la via a un 
più facile e largo collocamento del prodotto. Alla vi-
gilia della rivoluzione l'industria tessile di Lione oc-
cupa ben 58.000 persone, fra operai, operaie, aiuti e 
apprendisti: tre settimi di tutta la popolazione. L'in-
dustria francese della seta è quasi completamente con-
3. - G. MAIA NINI, Classe e Slato nella lì. F. 
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centrata a Lione. Delle 10 o 12.000 balle di seta ogni 
anno prodotte in Francia o importate, gli stabilimenti 
lionesi ne lavorano da 8 a 9000. Una metà di que-
sta produzione è assorbita da Parigi ; il resto è desti-
nato alle province e all'esportazione. Accanto ai grandi 
setifici, prosperano numerose industrie più o meno af-
fini, industrie di mode e di lusso, la cui fortuna è stret-
tamente collegata alla fortuna dell'industria madre. 
Unico campo d'attività industriale nettamente di-
stinto, quello delle industrie grafiche, molto importan-
ti e rinomate fino dal Rinascimento: tuttavia la ci-
fra d'affari delle tipografie lionesi non raggiungeva 
forse un decimo della cifra d'affari , enorme, dei seti-
fici e delle industrie affini, e non poteva quindi rappre-
sentare un efficace correttivo degli squilibri cui quelle 
industrie andavano soggette. Vedremo quale influen-
za questa particolare situazione dell'industria lionese 
esercitava sui rapporti fra le diverse categorie sociali, 
in seno al terzo stato : il terzo stato, che a Lione più 
che altrove, rappresentava veramente il nerbo della 
società. 
La straordinaria intensità della vita finanziaria e 
industriale lionese, mentre da un lato anticipava al-
cuni aspetti della crisi che doveva durante e dopo la 
rivoluzione scindere il terzo stato, aveva d'altra parte 
consentito all 'alta borghesia di amalgamarsi e fondersi 
con la nobiltà, come non aveva potuto avvenire in al-
cuna altra città di Francia. L 'alta borghesia, salendo 
allo scabinato e al consolato, entrava nei quadri della 
nobiltà, vivificando col suo alacre spirito il vecchio pa-
triziato e trascinandolo verso gli interessi, i modi di 
vivere e i modi di pensare del nuovo mondo che stava 
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sorgendo; ma anche qualche cosa dei modi di pensare 
e di sentire della nobiltà veniva a sua volta assimilato 
dall'alta borghesia. 
Una minor fusione fra borghesia e aristocrazia, 
una maggior fusione invece nei quadri del terzo stato, 
caratterizzavano il Delfinato, così potentemente indu-
striale, con le sue officine metallurgiche ad alta pro-
duzione, con le sue fabbriche di scarpe e di cappelli 
modernamente attrezzate, con la sua robusta organiz-
zazione commerciale, con la sua vasta rete di traffici 
regolari con tutte le province di Francia e con l 'Italia, 
la Svizzera, il Belgio. I\el Delfinato, come nel Lionese, 
la fervida vita industriale dava alla borghesia il senti-
mento pieno della sua forza; ma più che nel Lionese, 
qui la borghesia avvertiva la fondamentale invincibile 
antitesi dei suoi interessi e dei suoi ideali, con tutto 
quanto apparteneva all'antico regime. Come la rude 
e fiera borghesia di Bretagna, la borghesia di Gréno-
ble era all'avanguardia della rivoluzione: e se in qual-
che momento riusciva ad attrarre, forse più ancora del-
la borghesia lionese, il vecchio patriziato e il clero 
stesso nell'orbita del suo ardente moto economico e 
politico, viceversa era completamente refrattaria ad 
ogni suggestione e ad ogni influsso del vecchio regime. 
Non si vuole certo, in queste brevi pagine, dare 
un quadro delle condizioni economiche e sociali della 
Francia alla vigilia della rivoluzione francese: che un 
tale assunto ci porterebbe del tutto fuori di stra-
da. Quello che a noi importa, è solo, molto som-
mariamente, mettere in evidenza alcuni degli aspetti 
salienti dell'immensa fioritura di forze borghesi che 
preparavano alla rivoluzione un solido e brillante sta-
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to maggiore e le offrivano la base granitica di una 
vasta classe abbastanza omogenea, pienamente consa-
pevole, padrona ormai della maggior parte, e comun-
que, della parte più mobile, più attiva, socialmente più 
efficace, della ricchezza nazionale. 
Dalla Bretagna alla Provenza, dai porti dell'Atlan-
tico a quelli del Mediterraneo, una vasta rete di possenti 
interessi borghesi si stendeva su tutta la Francia, crean-
do dovunque consensi e solidarietà, consolidando le basi 
di quella comune religione politica e di quell'azione 
comune, che il rinnovamento della cultura aveva pre-
parato. I grandi centri industriali e marinari erano or-
mai i fari splendenti, verso i quali s'orientava la vita 
della Francia ; e i modi di vivere, di concepire, di ope-
rare che dominavano in quelle fervide e ardenti offici-
cine d'umanità, si diffondevano con la forza irresistibile 
e vittoriosa dell'esempio. 
Non tutta la società francese era già società borghe-
se, non in tutte le città di Francia la borghesia si era 
affermata come nuova forza direttiva della società: ma 
anche là dove, soprattutto nei minori centri ancora fon-
dati sull'economia agricola, il vecchio mondo feudale e 
clericale continuava a prevalere, le forze borghesi tut-
tavia, animose e insofferenti, avevano precisa coscienza 
che a loro apparteneva il domani, un domani così pros-
simo da confondersi quasi con l 'oggi. 
E signore del domani e dell'oggi, le forze bor-
ghesi si sentivano nella capitale: in quella Parigi ch'era 
destinata a pesare sui destini della rivoluzione con 
tutta la forza del suo popolo immenso, e che già da un 
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secolo era diventata nel pieno senso della parola la ca-
pitale della Francia , della nuova Francia . Una città di 
settecentoniila anime, dove tutte le attività delle pro-
vince confluivano, dove tutti gli sforzi della alacre bor-
ghesia si coordinavano e potenziavano, grazie all 'ardito 
e moderno spirito di intrapresa d 'una forte élite finan-
ziaria, già consapevole della necessità di agili forme di 
credito, e pronta ad ogni speculazione. 
La forza della borghesia parigina aveva origini re-
mote, quanto e più di quella della borghesia degli al-
tri grandi centri francesi ; e per vederne le scaturigini 
prime, bisogna risalire al l 'epoca comunale, al trecen-
to. Ma poi , nel l 'aspro cozzo con le forze feudal i e cleri-
cali, a Parigi come altrove, l 'orgoglio e la potenza del-
la borghesia avevano vacillato : solo la Monarchia as-
soluta, moderna, tollerante e anche i l luminata, aveva 
consentito la grande ripresa della vita borghese; di 
quella vita borghese che doveva ben presto sommer-
gere e travolgere la Monarchia stessa, attardatasi con 
le forze del passato, fuori del grande cammino della 
storia. Era la Monarchia che aveva dato alla borghesia 
un nuovo valore politico, alleandosela in qualche mo-
do contro la reazione feudale e clericale; ed era la Mo-
narchia, che, a Parigi p iù ancora che altrove, aveva 
immediatamente contribuito allo sviluppo economico 
borghese, in parte consapevolmente, con i privilegi in-
dustriali e commerciali e con la politica economica; 
in parte inconsapevolmente, attraverso il fasto e le di-
lapidazioni della Corte. Erano capitali immensi che, 
attraverso il meccanismo fiscale, affluivano alle casse 
pubbliche, donde in parte, più o meno ordinatamente, 
defluivano secondo le varie necessità dello Stato ; in 
# 
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parte, assorbiti dai bisogni della Corte, andavano a fi-
nire nelle mani del terzo stato (specialmente del ter-
zo stato di Parigi ) produttore d'ogni ordine di beni. 
Inoltre tutto il funzionamento delle pubbliche finan-
ze, così mal controllate e così disordinate, anche in-
dipendentemente dalle spese della Corte, dava luogo 
a innumerevoli dispersioni di denaro pubbl ico : di-
spersioni che si risolvevano sempre, in ultima analisi, 
in un beneficio per il terzo stato di Parigi . L a vasta e 
potente élite finanziaria parigina, difficilmente avrebbe 
potuto formarsi , se lucrosi uffici, come quelli degli ap-
paltatori generali delle imposte, insieme alle più varie 
e ingegnose forme di corruzione finanziaria, non aves-
sero messo a sua disposizione capitali enormi; nè 
avrebbero potuto svilupparsi con così celere ritmo la 
media borghesia delle professioni l iberali e la borghe-
sia proletaria dell 'artigianato, se la crescente opulen-
za di quell 'a l ta élite borghese, impaziente di superare 
nello sfarzo le vecchie case principesche, non avesse 
enormemente e progressivamente accresciuta la richie-
sta d'ogni genere di servigi e di beni. 
Per questo, lo svi luppo della borghesia parigina 
alla vigilia della rivoluzione era imponente, più che in 
ogni altra città di Francia , anche se la vita industriale 
e commerciale di Parigi non era, in proporzione, così 
notevole come quella di alcuni grandi centri delle pro-
vince. A Parigi l ' industria e il commercio rappresen-
tavano e costituivano, sì, interessi poderosi ; ma non 
erano tutto. I l popolo dei rentiers pesava fortemente 
sull 'economia della città, e rappresentava una note-
vole forza di consumo, più che di produzione, che ve-
niva ad aggiungersi al l 'a ltra forza, pur di consumo, 
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costituita dagli impiegati pubblici e dalla Corte e sue 
dipendenze. Parigi, già allora, era molto frequentata 
da forestieri, che venivano a soggiornarvi temporanea-
mente, sia per affari, sia per la grande attrattiva della 
meravigliosa città, in pieno fervore di rinnovamento. 
È facile quindi spiegarsi come gran parte della pro-
duzione industriale di Parigi fosse assorbita dalla cit-
tà stessa, e come le esportazioni di Parigi fossero su-
perate fortemente dalle importazioni; naturale e ne-
cessaria conseguenza del continuo afflusso di specie mo-
netaria per altra via che non quella normale degli 
scambi. 
La lontananza dal mare non consentiva a Pa-
rigi di competere, nell'organizzazione delle grandi 
correnti di traffico mondiale, con i porti atlanti-
ci o mediterranei. Ciò non toglie che lo sviluppo 
industriale di Parigi, e non solo di Parigi, ma di 
tutta l'Isola di Francia fosse imponente. Quantità 
enormi di coloniali, soprattutto zucchero e cacao, ve-
nivano raffinate e lavorate in grandi stabilimenti vi-
cini alla capitale. Quanto poi alle industrie propria-
mente parigine, portavano tutte un'impronta comu-
ne, dovuta appunto al fatto che non erano al ser-
vizio di grandi correnti di esportazione, ma piutto-
sto al servizio della capitale stessa e dei suoi infiniti 
bisogni, che il gusto della ricchezza e del lusso ogni 
giorno moltiplicava: quindi, non produzione di grandi 
masse uniformi, ma all 'opposto, infinita varietà e fra-
zionamento. Non mancavano tuttavia industrie pode-
rose, poggiate su una clientela nazionale ed europea: 
fra queste in prima linea l'industria delle concerie e 
tintorie, industria tipicamente artigiana e più di altre 
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refrattaria alle trasformazioni moderne; industria di 
piccolo patronato, che alimentava una popolazione 
non troppo povera, addensata sovrattutto lungo le ri-
ve della Bièvre. Gente rude e fiera, esasperata dalle 
fiscalità dell'antico regime, fortemente consapevole del-
la propria dignità umana e politica, abituata alle du-
rezze della lotta commerciale e della disciplina indu-
striale, pronta a gettare le proprie passioni sul fuoco 
della rivoluzione, dominando e dirigendo la forza bru-
ta del proletariato di straccioni che si rifugiava lì ac-
canto, nelle più povere catapecchie del sobborgo di 
S . Marcello: straccivendoli, tosacani, suonatori e ven-
ditori ambulanti, vuotatori di pozzi neri, mendicanti. 
E del resto, questo carattere tenacemente artigiano, 
questa prevalenza del piccolo patronato, erano una 
caratteristica generale di quasi tutta l'industria pari-
gina, una conseguenza, appunto, della sua varietà e del 
suo frazionamento. Non molto dissimile dalla popo-
lazione delle rive della Bièvre, la popolazione del sob-
borgo di S . Antonio, dedita alle produzioni più sva-
riate, dalla carta alle tappezzerie; ma principalmente 
alla produzione dei mobili, dei quali, massime nella 
seconda metà del secolo XVIII , Parigi stessa faceva 
grande e crescente domanda, in conseguenza del miglio-
ramento generale del tenore di vita, e dello straordi-
nario rinnovamento edilizio. 
Il rinnovamento edilizio di Parigi nel corso del 
secolo XVIII rappresenta la testimonianza più certa 
della potenza economica e della capacità organizzatri-
ce della borghesia; la vecchia Parigi addensata e luri-
da viene divorata progressivamente dai picconi demo-
litori, e là dove sorgevano casupole e tuguri, si aprono 
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grandi arterie regolari , fiancheggiate da file di belle 
case, e spesso da splendidi e lussuosi pa lazzi : nasce la 
Parigi moderna. Le catapecchie che s 'andavano a spro-
fondare fin nel fango della Senna, spariscono, e ven-
gono costruiti, poggiati su uniformi ordini di alte ar-
cate. i grandi quais; numerosi nuovi ponti vengono 
lanciati sul fiume; i pantani che coprivano parte del 
quartiere di Montmartre e del quartiere delle Halles 
spariscono, colmati, e lasciano il posto a giardini e ad 
aree fabbricabil i , subito prese d 'assalto dalla specula-
zione edilizia. Il recinto dei « Quinze IVingts » fra il 
Louvre e il Palazzo Reale , ricovero malfamato di 5 o 
6000 mendicanti, cede il posto a un nuovo quartiere. 
Questo immenso rinnovamento è l 'opera della borghe-
sia parigina, sostenuta e appoggiata dalla Monarchia, 
che, anche sotto questo aspetto, prepara , senza volerlo 
e senza rendersene conto, la rivoluzione. Sono grandi 
imprese borghesi, che disegnano i lavori, chiedono e 
ottengono i privilegi e le lettere patenti dal R e , finan-
ziano, organizzano, eseguono le opere colossali. Que-
sto gusto delle grandi strade regolari e luminose, de-
gli alloggi spaziosi e comodi, è comune alla borghesia 
di tutte le grandi città di Franc ia ; e il rinnovamento 
edilizio dei grandi centri francesi in quell 'epoca ri-
mane uno dei documenti p iù considerevoli della mo-
dernità e della potenza della borghesia pr ima della 
rivoluzione. Ma in nessun luogo il rinnovamento edi-
lizio fu così radicale e grandioso come a Parigi , perchè 
in nessun luogo i mezzi disponibili erano così larghi, e 
anche perchè in nessun luogo la immediata vicinanza 
della Monarchia consentiva agli imprenditori di trovare 
così facilmente efficace appoggio. 
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Questo rinnovamento della capitale è borghese in 
ogni senso : borghese la concezione che lo ispira, bor-
ghese l 'organizzazione che lo attua, borghese infine 
la proprietà dei nuovi edifici. Un buon terzo di Parigi , 
nell 'ultimo venticinquennio avanti la rivoluzione, era 
stato ricostruito; e questi nuovi edifici appartenevano 
quasi esclusivamente alla borghesia, che si era im-
padronita anche della parte migliore degli edifici 
vecchi. Il capital ismo borghese sembrava prediligere 
questo genere d' investimento; e per tal via anche 
la popolazione non borghese di Parigi , la stessa nobil-
tà e il clero, diventavano largamente tributari della 
borghesia, nei cui edifici in buona parte alloggmvano. 
Anche la nobiltà, è vero, aveva partecipato alla con-
cessione di lettere patenti per l 'esecuzione di demoli-
zioni e ricostruzioni: ma è stato dimostrato come an-
che in questo caso, sotto un'etichetta <Vancien regime, 
si celavano per lo più interessi borghesi. E borghese 
era in ogni caso l 'organizzazione dei lavori : immensa 
attività, che determinava enormi spostamenti e trasfor-
mazioni di capital i , occupando, con larga rimunera-
zione, un esercito di architetti, di capomastri , di operai . 
Altro gruppo d'industrie di notevole importanza 
erano quelle che provvedevano all 'alimentazione della 
capitale. Il gusto che si raffinava, il lusso delle mense, 
consentivano all ' ingegnosità di molti imprenditori di 
trarre larghi lucri dalla lavorazione delle materie pri-
me alimentari importate dalle province e dalle colo-
nie. L a lavorazione del pane, per la prima volta rior-
dinata su basi scientifiche, aveva fatto immensi pro-
gressi e i prodotti alimentari di Parigi avevano acqui-
stata tale rinomanza che, già pr ima della rivoluzione. 
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non solo trovavano il loro collocamento nella capitale, 
ma venivano largamente esportati nelle maggiori città 
di provincia, e all'estero, fino a Vienna, Berlino, Mo-
sca. E anche queste erano in gran parte piccole indu-
strie, industrie artigiane, in cui padrone e lavorante 
vivevano a stretto contatto, dividendo i guadagni in 
modo certamente disegnale, ma non sempre oppressivo. 
La borghesia francese alla vigilia della rivoluzio-
ne era dunque non solo incontrastata signora nel cam-
po della proprietà industriale e mobiliare, ma si affer-
mava d'anno in anno più fortemente anche nel cam-
po delle proprietà immobiliari. Come abbiamo visto, 
questo processo di spostamento delle proprietà immo-
biliari era avanzatissimo nei grandi centri, è massime 
nella capitale; ma non è da credere che neppure le 
proprietà rurali sfuggissero all'energica offensiva bor-
ghese. Certamente, qui i progressi della proprietà bor-
ghese erano più lenti, perchè gli inalienabili diritti del-
la feudalità rappresentavano sempre una remora non 
lieve. Tuttavia, il progressivo sfacelo del mondo feudale 
consentiva alla borghesia dei grandi centri industriali e 
mercantili di approfondire anno per anno le sue teste 
di ponte nel cuore della feudalità. Accertare con esat-
tezza quale fosse l'estensione della proprietà rurale 
borghese nel 1789 non è possibile; ma è ben certo tut-
tavia che si trattava di un'estensione considerevolissi-
ma, e in processo di progressivo sviluppo. Gli arditi 
imprenditori borghesi che, colonizzando e sfruttando 
le terre d'oltremare, s'erano formato un concetto tutto 
nuovo, e nettamente industriale, dell'attività agricola, 
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non potevano non valutare tutto ciò che le belle e ric-
che terre di Francia avrebbero potuto rendere, affran-
cate e modernamente sfruttate. Appunto all'iniziati-
va borghese, nelle terre già strappate alla nobiltà feu-
dale, era dovuto un vasto rinnovamento dei sistemi 
di sfruttamento agricolo: rinnovamento che consen-
tiva all'agricoltura, nonostante il peso ancora schiac-
ciante della proprietà feudale, di aumentare anno per 
anno la sua potenza di produzione, attenuando in qual-
che modo lo squilibrio prodotto dal vigoroso sviluppo 
industriale. IE anche indipendentemente dalla sua esten-
sione, la nuova proprietà rurale borghese aveva una 
enorme importanza, appunto in quanto contrapponeva 
un nuovo e più produttivo tipo d'economia rurale al 
vecchio e cadente sistema feudale; e in quanto consen-
tiva alla borghesia di sperimentare e applicare il suo 
concetto di proprietà, rigoroso ed esclusivo, anche là 
dove una tradizione ormai remotissima sembrava del 
tutto escluderlo. Una nuova superficie di attrito fra 
borghesia e mondo feudale veniva così manifestandosi; 
ma insieme al mondo feudale veniva attaccato anche 
il comunismo rudimentale della vecchia vita agricola, 
estrema risorsa del proletariato rurale. Come nelle 
città fervide d'industrie, nelle campagne ridestate a 
nuova vita, la borghesia travolgeva, insieme con i pri-
vilegi delle vecchie caste dominanti, anche i modesti 
ripari delle frazioni più umili del terzo stato. E una 
mentalità nettamente borghese manifestavano i conta-
dini proprietari di terre, quando si opponevano nello 
stesso tempo ai diritti feudali e ai diritti di spigolatu-
ra e di pascolo, risorsa della parte più povera delle 
comunità rurali. 
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* * $ 
Contro la forza e lo slancio di questo mondo bor-
ghese, già padrone di tutte le roccheforti della nuova 
società, la società moderna, eh'è venuta lievitando si-
lenziosamente sotto la scorza dell 'antico regime — 
contro questo mondo così omogeneo, consapevole dei 
suoi veri interessi, ardentemente proteso verso i suoi 
ideali , nessuna forza proletaria rivendica ancora altri 
interessi, e soprattutto altri ideali . Qualcuno già par-
la di un quarto stato, è vero ; qua e là già scoppia 
qualche appassionata protesta contro la forza crudele 
dell ' industrialismo moderno; ma in realtà il quarto sta-
to è ancora un'astrazione di qualche teorico, che già av-
verte il significato profondo delle pr ime rivendicazioni 
opera ie : non è , e per molto tempo non sarà, una real-
tà politica e storica. L 'unica grande, travolgente real-
tà , è il terzo stato, certo ormai della sua legittimità 
storica e deciso alla conquista del potere ; il terzo stato, 
cioè tutto il mondo del lavoro, dell ' ingegno, del me-
rito, dell 'attività l ibera e fervida, contrapposto al mon-
do del privilegio, della routine, del regolamento cor-
porativo. "Un senso di soffocazione grava ancora sulla 
vita della Franc ia : disperdere questa nebbia malefica 
è la necessità pr ima, la necessità unica che oscura ogni 
altro bisogno e ogni altra aspirazione. Cadano le corpo-
razioni, i privilegi, la Corte, la Monarchia stessa, se oc-
corre: cada tutto ciò che attarda il passo alla Francia 
che si rinnova. Nell 'opposizione agli intralci del pas-
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sato, nella veemente aspirazione ad un mondo più 
aperto ad ogni forma d'attività e di vita, il misero mi-
natore sul quale già grava tutto il peso del nuovo or-
dine economico, l 'agricoltore esasperato dalle vessa-
zioni feudali , il ricco banchiere, il mercante che del 
nuovo ordine già assaporano gli splendidi frutti, ritro-
vano, al di sopra di tutti i loro antagonismi, una mira-
bile e facile unità: essi sono il lavoro, la vita, l 'ordine, 
contro il disordine, la sterilità, il parassitismo. 
Ma la sostanziale unità del terzo stato, la sua uni-
tà borghese, non riposa solo su questa pur formidabi-
le base negativa: riposa, al contrario, su solide basi po-
sitive che già abbiamo intravviste. Siamo in uno di 
quei momenti della storia in cui i problemi della pro-
duzione passano in primo piano, oscurando quelli della 
distribuzione; le fortunate condizioni della rinascita 
economica borghese, la larghezza e la relativa facilità 
dei lucri, si riflettono favorevolmente sulle condizioni 
anche della parte più misera del terzo stato; la mano 
d'opera industriale, assai ricercata, ottiene retribuzio-
ni meno cattive, e, mentre per questo non è sospinta 
dalla fame a disperate rivolte, o vi è sospinta me-
no di un tempo, non ha d'altra parte ancora rag-
giunto sufficiente coscienza di categoria ed omoge-
neità morale, per poter sfruttare tale situazione non 
del tutto sfavorevole. Al contrario, il mondo operaio 
si trova quanto mai diviso: la sua composizione è la 
più eterogenea che si possa immaginare e rispecchia 
al vivo le condizioni di degenerazione e di sfacelo del-
l'ordinamento corporativo, che, alle origini, era pur 
stato un modo efficace di protezione del lavoro. ILe vec-
chie corporazioni, attraverso un secolare processo, son 
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venute sempre più decadendo, trasformandosi in ri-
strette e gelose oligarchie, odiose a tutti, fuorché a 
quei pochi privilegiati che ne traggono vantaggio. La 
trasformazione lentamente operatasi nella vita arti-
giana si è immediatamente riflettuta in una analoga 
trasformazione degli ordinamenti corporativi. E men-
tre in origine nella bottega artigiana lieve era la di-
sparità fra il padrone e i compagni, generalmente pro-
prietari come il padrone dei loro strumenti di lavoro, 
e al padrone legati da un vincolo più di società che di 
dipendenza; mentre in origine momentanea era anche 
la differenza fra compagni e apprendisti, destinati pur 
essi, dopo un conveniente apprendistato, a diventar 
compagni e maestri, — di decennio in decennio, di se-
colo in secolo, sono venuti formandosi fra le diverse 
categorie abissi quasi insuperabili. Il padrone, prean-
nunciando in una forma limitata e meschina uno degli 
aspetti dell'organizzazione industriale moderna, tende 
a diventare imprenditore e anticipatore dei mezzi di 
lavoro, e ad equiparare compagni e apprendisti in 
un misero e frazionarissimo proletariato, cui gli ordi-
namenti corporativi tolgono sempre più ogni possibi-
lità di elevarsi al patronato. E fuori delle corpora-
zioni, contro le corporazioni stesse, ecco sorgere for-
me d'associazione di questi infimi elementi produtto-
ri, che, già con quelli che saranno in sostanza i mezzi 
tipici delle grandi lotte operaie moderne, tentano di 
opporsi allo sfruttamento padronale. Ma come siamo 
ancora lontani da una qualunque omogeneità e da una 
qualunque consapevolezza del mondo operaio, e per 
conseguenza, come sono vani quei primi tentativi di 
resistenza! Basta che i padroni minaccino gli aderenti 
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a un compagnonnage, di chiamare quelli di un altro 
compagnonnage, perchè questi pr imi organismi operai 
disperdano la loro poca forza in asperrime e spesso 
sanguinose lotte intestine, che offrono ai Parlamenti e 
alla Monarchia facile pretesto per duri interventi in fa-
vore del patronato. Non è dallo squallido proletariato 
corporativo, che saranno proclamate, con nuova forza 
e consapevolezza, le rivendicazioni del lavoro; ma dal 
grande proletariato della industria moderna, della fab-
brica, abituato a ferree discipline, unificato, material-
mente concentrato nelle città, misero e minaccioso 
esercito accampato in seno alla nuova società borghese! 
Lungo processo, ancora appena agli inizi! Negli 
anni che precedono la rivoluzione la forza irrompente 
dell ' industrialismo moderno demolisce da ogni parte 
l 'organismo corporativo, che ormai , quando Turgot 
ne pronuncia, con l 'editto famoso, la pr ima formale 
condanna a morte, da tempo non è che un informe ru-
dere, radicato assai p iù nell 'universale pregiudizio che 
non nella realtà sociale. Una organizzazione corpora-
tiva, e mass ime l 'organizzazione corporativa medioeva-
le, a fini prevalentemente monopolistici , o riesce a 
funzionare in modo integrale, o non funziona affatto, 
ed è condannata a rifugiarsi a brevissima scadenza ne-
gli angoli morti dell 'economia, mentre al di fuori erom-
pe, l ibera, l 'attività produttrice. Ora, già si è veduto 
come nuove forme di attività economica extracorpora-
tiva, nel corso del secolo XlVIII, e soprattutto nella sua 
seconda metà, si venissero vittoriosamente affermando, 
e come di decennio in decennio, per molte vie diverse, 
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le maglie della vasta rete dell'economia corporativa ve-
nissero sempre più irrimediabilmente dilacerate. Prima 
dell'89, soprattutto in alcune parti della Francia, que-
sto processo era già talmente maturo, che, come si è 
accennato, e come vedremo meglio, vaste zone dell'eco-
nomia corporativa non solo erano state oscurate, ma, 
assai più, asservite dalle nuove forze industriali libe-
re. Il grande patronato mercantile aveva ridotto alla 
sua mercè il piccolo patronato artigiano, abbassandolo 
allo stesso livello di miseria e d'impotenza cui già il 
patronato artigiano aveva ridotto gli elementi dipen-
denti. Ecco dunque nuove forze proletarie, e le più 
indocili e ribelli, per la memoria delle antiche posizio-
ni perdute, ma pur divise ancora per molto tempo dal-
le altre forze proletarie, dalla sopravvivenza tenace di 
pregiudizi ed orgogli di casta. 
Aumentava ancora l'eterogeneità morale, e quasi 
diremmo, fisica del mondo operaio, il vasto afflusso di 
elementi rurali, di svariatissima provenienza ed edu-
cazione: piccoli artigiani, abituati a vivere indipen-
denti in margine all'economia corporativa, ed ora as-
serviti, al pari di vaste frazioni dell'artigianato corpo-
rativo, ai nuovi signori dell 'industria; contadini e brac-
cianti avvezzi al duro dominio feudale, venuti ora nei 
grandi opifici rumorosi, nelle grandi città fervide e 
splendenti di vita: povera gente attonita e disorientata, 
facilissima preda dell'industrialismo più feroce, riserva 
e massa di manovra sempre a portata di mano per in-
frangere ogni velleità di resistenza di qualche elemento 
operaio più riottoso. 
Fra questo vero proletariato e il mondo bor-
ghese, ricco, consapevole, pronto al dominio, stava, 
'I. - G . MARA.NIM. CUISSC e Stalo nella n. F. 
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oscillante e incerta, la vasta, imponente ancora, zona 
grigia del superstite artigianato: dal minutissimo patro-
nato, assai prossimo al proletariato, al medio patro-
nato, assai prossimo invece alla borghesia. Categorie 
infinite, sfumature infinite, che in parte attenuavano e 
confondevano gli antagonismi già vivi in seno al terzo 
stato. 
Il mondo proletario, così frazionato e disperso, 
era come attratto e assorbito nella grande scia lu-
minosa dell'attività borghese. Quello straordinario 
fervore di vita e di rinnovamento, di liberazione 
e di potenza, che caratterizzava tutto lo sforzo del-
la borghesia francese in quel periodo, aveva una sua 
segreta e ardente poesia, una sua suggestione invinci-
bile, cui non riuscivano ormai più a sottrarsi del tutto 
nemmeno le classi privilegiate, e che dominava in pie-
no il mondo del lavoro, anche nei suoi settori più umili 
e più sofferenti. La borghesia sentiva così bene questo 
suo dominio morale, che non esitava, in ogni occasio-
ne, nella sua lotta contro il vecchio regime, a parlare 
in nome di tutto l'esercito dei produttori, senza distin-
zione, e a costituirsi naturale tutrice e rappresentante 
dei diritti e degli interessi operai : tutela e rappresen-
tanza che il mondo operaio, nonostante qualche dissi-
dio, qualche screzio, qualche primo antagonismo, fi-
duciosamente le abbandonava. L 'apparente ingenuità 
operaia obbediva alla logica profonda della storia. Gli 
ideali borghesi avevano un valore politico universale. 
D'altra parte, primo passo necessario per la proclama-
zione d'ogni nnovo diritto umano, era la demolizione 
I L TERZO STATO ALLA VIGILIA , 51 
dell'antico regime, l 'affermazione della dignità e della 
forza del lavoro: e di fronte a questo primo compito, 
l'interesse di tutto il terzo stato era veramente uno, e la 
parte più misera di esso poteva ben seguire, con fidu-
cia e impeto, la guida della parte ricca, consapevole, 
potente. Solo quando fosse stato travolto l'antico regi-
me, potevano diventare intelligibili alle folle i nuovi 
formidabili problemi: i problemi della distribuzione e 
della gerarchia in seno al mondo del lavoro ormai vit-
torioso. 
La felice condizione economica che attutiva gli 
antagonismi interni del terzo stato, era particolarmen-
te evidente nelle grandi città marinare. 
A Bordeaux, dove già prima della rivoluzione Io 
sviluppo industriale aveva concentrato un elemento 
operaio numeroso, abbastanza omogeneo, ricercato e 
non mal retribuito, mancherà per molto tempo, ancora 
durante la rivoluzione, ogni avvisaglia della lotta di 
classe. Un mondo operaio ancora più numeroso viveva 
a Marsiglia: e anche a Marsiglia operai e borghesi sa-
ranno in tutta la prima fase della rivoluzione, fino al 
1792, pienamente solidali. 
Non diversa la situazione a Nantes: e quando, nel 
1788, quell'energica borghesia, prendendo pretesto dal-
l'elezione dei deputati agli stati di Bretagna, apre le 
ostilità contro gli ordini privilegiati, non esita a chia-
mare in soccorso gli operai dei suoi stabilimenti, che 
con entusiasmo rispondono a questo primo squillo di 
rivoluzione. 
Anche nel Delfinato, dove le impazienze ri-
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voliizionarie sono così accentuate nel decennio che 
precede la rivoluzione e dove le condizioni della vi-
ta economica, pur fiorente, non sono forse così facili 
come a Bordeaux o a Nantes, operai e borghesia costi-
tuiscono una forza sola. I l processo di dissociazione 
morale del terzo stato — che dovrà poi rapidamente 
attuarsi, sotto la pressione degli avvenimenti -— è an-
che nel Delfinato così inavvertito che quei rivoluzionari 
non pensano affatto di ledere un diritto operaio, esi-
gendo, nelle elezioni del terzo stato, il censo di sei lire 
d ' imposta diretta per l 'elettorato attivo, la qualità di 
proprietario per l 'elettorato passivo. Sembra anzi que-
sta la più naturale e ragionevole garanzia di un buono 
e serio risultato delle elezioni, nell 'interesse della par-
te povera, come della parte ricca del terzo stato. Gli 
stessi operai sembrano condividere un tale punto di 
vista: certamente, almeno, nessun serio malumore si 
manifesta. 
Un atteggiamento non diverso assumono, alla vigi-
lia degli avvenimenti decisivi, le folle operaie della ca-
pitale, che pure sono destinate ad esercitare un'influen-
za in qualche momento così grande sulle vicende della 
rivoluzione. Ma l 'appass ionato, e qualche volta travol-
gente intervento del proletariato parigino non si allon-
tana molto dalle direttive della rivoluzione borghese; 
in quelle direttive operano certamente gli operai che 
partecipano alla presa della Bast ig l ia ; e solo incomple-
tamente se ne allontanano quelle forze prevalentemente 
operaie fra le quali Marat , Hébert e Roux reclutano le 
loro clientele. Quando Vélite politica dell 'alta borghe-
sia, quando la Gironda, smarrita nella tempesta impru-
dentemente scatenata, presa fra il tradimento del Re e 
la guerra, vacilla e temporeggia, l 'operaio parigino, 
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gettando con brutalità la sua forza sulla bilancia e 
dando il potere alla Montagna, in sostanza non fa al-
tro che salvare anche contro la borghesia la rivoluzione 
borghese. 
Le formule politiche che quest'ala estrema della 
rivoluzione proclama e impone, rappresentano una 
provvisoria concentrazione del potere in omaggio alle 
supreme necessità della salute pubblica: ma solo in mo-
do parziale ed effimero vediamo affermarsi e imporsi 
una concezione nuova e diversa, intrinsecamente anti-
borghese o almeno non borghese : tutto quello che in un 
tale senso produrrà, negli anni ardenti che vanno dal-
l'89 a Termidoro, la rivoluzione, sarà, nel campo ideo-
logico, l 'opera di ristretti e sparuti cenacoli, ancora 
estranei all'animo delle folle operaie; nel campo pra-
tico, il grandioso e disperato tentativo anticipatore di un 
pugno di uomini di Governo. 
Molti anni dovramio passare perchè il proletaria-
to si renda conto chiaramente della necessità di ben al-
tre e più solide garanzie che non quelle offerte dalla 
dichiarazione dei diritti; proclamazione che però non 
rappresentava affatto un'astratta e utopistica manife-
stazione ideologica, come troppo spesso si dice, ma ave-
va al contrario un preciso e concreto significato storico. 
Lucente palladio del rinnovamento politico, la procla-
mazione dei diritti giustificava, è vero, e copriva le dot-
trine del liberismo economico, con cui il nuovo mondo 
borghese, così solidale, e, per questo, intrinsecamente 
così organizzato, condannava ogni forma palese di or-
ganizzazione degli interessi, con inconsapevole preveg-
genza demolendo insieme gli impacci del passato e 
preparandosi alla lotta contro le resistenze del futuro; 
ma nello stesso tempo gettava le fondamenta morali e 
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politiche di quello che sarebbe stato un giorno il pro-
blema del proletariato. 
Il proletariato parigino, agli inizi della rivoluzio-
ne, avvertiva la necessità di salvare, e non di distruggere 
la ricchezza borghese, fonte di tutto il suo benessere. Le 
ripercussioni evidenti, sebbene non gravissime, dell'e-
migrazione nobiliare sulle condizioni di vita del mondo 
operaio, per la diminuita richiesta di beni e di servigi, 
facevano chiaramente intendere quale sarebbe stata la 
conseguenza di una spogliazione di quella borghesia 
opulenta che, continuando a spendere largamente, so-
steneva i mercati di Parigi e della Francia, nel momen-
to critico del trapasso dal vecchio al nuovo regime eco-
nomico. IJ mondo operaio era ancora ben lontano da 
ogni visione nuova dei rapporti economici e sociali e 
le sue rivendicazioni non andavano al di là di una più 
larga ed equa retribuzione del lavoro manuale, nel si-
stema delle gerarchie borghesi. 
Ciò non toglie che i primi tentativi di resi-
stenza del mondo operaio avessero un grande signifi-
cato: la rivoluzione borghese non era ancora riuscita 
ad affermarsi, la vittoria sopra l'antico regime non 
era ancora certa, e già s'annunciava il dissidio delle 
due grandi forze del mondo nuovo: l 'oro e il lavoro. 
Dissidio antico forse quanto le prime forme di ci-
viltà; dissidio ch'era stato certamente una delle mi-
ne profonde della civiltà comunale, in modo pale-
se in Italia, forse meno palese in Francia e altro-
ve. La regolamentazione corporativa e la forza delle 
monarchie assolute avevano potuto sopirlo, ma non 
comporlo; e più aspro doveva fatalmente risorgere in 
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una società p iù l ibera, in cui tutte le forze tendevano 
ad acquistare piena coscienza di sè. Ma anche nel 
vecchio regime le manifestazioni di questo dissidio non 
erano sempre insignificanti. E se, per quanto riguar-
da la Francia , i tentativi di lotta dei compagnonnages 
contro lo sfruttamento corporativo non riuscivano per 
lo più che a documentare l 'assoluta impotenza del la-
voro di fronte al capitale e al privilegio, non manca-
vano tuttavia episodi impressionanti. 
L 'ardente campo sperimentale in cui sotto molti 
aspetti si anticipano di decenni e di secoli taluni ca-
ratteri essenziali dei movimenti che seguiranno la ri-
voluzione, è Lione. 
Le industrie lionesi, s ' è visto, vantavano una 
lunga tradizione di prosperità e di potenza, sia 
pure oscurata da qualche lunga crisi. Ma il fatto 
che la vita industriale lionese si fondava tutta su due 
o tre grandi industrie fortemente specializzate, e prin-
cipalmente su una di esse, l ' industria serica, espone-
va la vita della città a gravissimi squil ibri , nei mo-
menti in cui qualcuna di queste industrie incontrava 
difficoltà e subiva perturbamenti . Bastava che uno sboc-
co si chiudesse, che una concorrenza sorgesse, perchè 
tutto il sistema economico lionese, pur così florido e 
potente, si sentisse minacciato fin nel profondo. Que l 
sistema era l 'antitesi del sistema parigino, così frazio-
nato in mille attività diverse, e per conseguenza così fa-
cile a compensarsi e r iequil ibrarsi . A Lione le crisi 
erano spietate, senza possibilità di r imedio : tutti gli 
interessi si scontravano allora duramente, e la lotta 
delle categorie assumeva veramente aspetti anticipa-
tori della moderna lotta di classe. Contribuiva ad ac-
crescere l ' imponenza dei conflitti l 'accentramento nel-
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la città di un forte numero di lavoratori. I fenomeni 
di asservimento degli infimi elementi produttori per 
opera del patronato corporativo e poi dello stesso 
piccolo patronato, per opera del grande patronato mer-
cantile, s 'erano manifestati nel lionese pr ima e più 
fortemente che altrove, seguendo l 'evoluzione par-
ticolarmente fervida e sollecita di quell 'economia ver-
so l ' industrial ismo moderno. A Lione il grande capi-
tale era sorto ben pr ima de l l "89 , e in p iù di un'oc-
casione già aveva provocato la rude rivolta del lavoro 
asservito. 
I pr imi impressionanti movimenti opera i a Lio-
ne risalgono al '500, e dimostrano che in quella cit-
tà l 'azione di solito incoerente e vana dei compagnon-
nages aveva saputo precocemente raggiungere una 
considerevole unità e consapevolezza di classe. 
Nel 1539 l ' industria grafica lionese è paralizzata 
da uno sciopero dei compagnons t ipografi , che si orga-
nizzano militarmente in compagnie di fabbrica , per im-
porsi ai padroni e per impedire la ripresa parziale del 
lavoro. I padroni protestano che il movimento è impo-
sto da pochi facinorosi alla maggioranza, che vorrebbe, 
essi dicono, fare il suo dovere. 
Dopo tre mesi di lotta, un decreto del siniscalco 
spezza la resistenza opera ia : il diritto di coalizione è 
tolto agli opera i t ipografi , e viene stabilito ch'essi non 
possono abbandonare il posto, individualmente o col-
lettivamente, sotto pena di pagare al padrone il valo-
re delle giornate di lavoro perdute, più i danni. Il 
capitale ha già riconosciuto tutta l ' importanza del fe-
nomeno sindacale, e mira diritto ad infrangerne il 
cuore. Ma i compagnons t ipografi , riluttanti alla nuova 
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ferrea disciplina di fabbrica che viene loro imposta, 
esasperati dal numero eccessivo delle ore di lavoro e 
dal cattivo nutrimento loro concesso dai padroni, si 
riorganizzano ed insorgono ancora, costringendo con-
tinuamente il patronato a fare appello al potere poli-
tico per difendere la sua autorità. 
La natura stessa del lavoro tipografico, che esige 
una speciale preparazione, e la cui mano d'opera, ri-
gorosamente qualificata, non può venire sostituita con 
facilità, ci spiega perchè, in un ambiente particolar-
mente favorevole, come s'è visto, ai conflitti sociali, la 
priorità del movimento appartenesse a questa catego-
ria. Anche nei secoli seguenti, in Francia e fuori , i ti-
pografi furono sempre una delle categorie operaie me-
glio e più efficacemente organizzate. 
Ed è l'intervento del potere politico, che di volta 
in volta infrange i tentativi dei « compagni » tipografi, 
rafforzando il divieto di coalizione, riconoscendo ai pa-
droni il diritto pressoché illimitato di licenziamento 
(editto 28 die. 1541), fissando la durata del lavoro dal-
le cinque del mattino alle otto della sera, negando loro 
un vitto migliore. Le rivendicazioni delle confraternite 
lionesi sono ancora del tutto fuori della prevalente co-
scienza politica, ed il patronato minacciato trova facile 
ascolto presso il Parlamento di Parigi e presso la Corte, 
allarmati dall'insolito accento di ribellione. Senza dub-
bio, questi operai hanno la mentalità del loro tempo, e 
non sanno sollevarsi ad una visione nuova dei rapporti 
sociali : proletariato corporativo, essi hanno naturalmen-
te una visione del tutto corporativa dei loro problemi: 
protestano, in sostanza, contro la servitù cui li riduce 
la trasformazione degli ordinamenti corporativi, e mi-
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rano a migliorare la loro condizione, sempre con i 
mezzi tipici del corporativismo medioevale. Contro il 
monopolio del patronato, essi invocano un'altra forma 
di monopol io , rivendicando una più rigorosa limitazio-
ne del numero degli apprendist i , ponendosi così, in-
vano, contro la grande linea dell 'evoluzione storica in 
corso. I l patronato, che, nel suo immediato interesse, 
si oppone alle limitazioni al l 'apprendistato, e vuole re-
clutare la sua mano d 'opera dove e come p iù gli con-
viene, e addestrarla al lavoro nella maggiore quantità 
possibile, in modo di avere sempre la possibilità di 
trovare facilmente quanti operai gli possano occorrere, 
difende in sostanza una delle esigenze fondamentali del-
l 'economia moderna ; prepara l 'avvento della grande 
industria e la formazione delle grandi masse proleta-
r ie ; giova, in definitiva, alla causa operaia , forse p iù 
di quello che non avrebbe giovato l 'accoglimento totale 
delle richieste delle confraternite operaie. 
Ma se nelle rivendicazioni dei miseri compagnon-
nages l ionesi del cinquecento non troviamo — e non 
potevamo trovarla — una parola nuova, ciò non toglie 
alle loro tenaci resistenze e alle loro disperate prote-
ste una grande importanza. Non solo perchè per la 
pr ima volta vediamo, in un angolo della Francia , il 
mondo del lavoro risolutamente in piedi contro il ca-
pitale e il pr ivi legio ; ma anche perchè sostanzialmen-
te vediamo già gli operai esprimere una intuizione pre-
cisa delle cause del loro asservimento, e anticipare in 
sostanza quella posizione critica e negativa ch'essi 
dovranno molto p iù tardi assumere di fronte ad alcuni 
risultati della rivoluzione francese. I pauvres compa-
gnons che ancora una volta, dopo l 'editto reale del 
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1544, definitivamente schiacciati, fanno tuttavia inten-
dere la loro dolorosa e fiera protesta, sono già sulle di-
rettive maestre del grande sforzo secolare del mondo 
operaio per il suo affrancamento, non solo quando do-
mandano la sostituzione con ammende delle pene cor-
porali ed ignominiose contrarie alla « libertà naturale 
degli uomini » , ma anche quando, rinunciando, for-
zati, al diritto di sciopero, domandano che però sia 
vietata anche ai padroni ogni forma di coalizione. 
La coalizione padronale, palese od occulta, contro 
il mondo del lavoro forzatamente disgregato: non sarà 
questo il grande dramma della storia sociale moderna, 
dopo la rivoluzione? E del resto, la visione che gli ope-
rai avevano dei loro interessi, non era poi in tutto erro-
nea, neppure quando invocavano un riparo nelle for-
me della protezione e del monopolio corporativo; e 
non era neppure antistorica, in un senso assoluto e de-
finitivo. Senza dubbio l'avvento della grande industria 
esigeva che tutti gli impacci corporativi andassero tra-
volti: senza dubbio, anche, attraverso un secolo di 
duro sfruttamento e di asservimento, gli operai erano 
destinati a generare quelle grandi forze che avrebbero 
poi portato su un piano nuovo e diverso tutti i rap-
porti fra capitale e lavoro; senza dubbio, solo nel-
l'atmosfera di ampia libertà industriale creata dalla 
rivoluzione tutte le possibilità produttive potevano 
moltiplicarsi, creando una base concreta alle più ar-
dite speranze operaie: la grande crisi e la distruzione 
del corporativismo medioevale, era dunque inevitabile 
e necessaria. Ma quando, nonostante il duro asservì-
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mento cui li riduceva la degenerazione corporativa, gli 
operai continuavano a rivolgere fiduciosamente il loro 
pensiero alle forme e ai metodi della regolamentazio-
ne corporativa, non erano poi così fuori della realtà. Il 
mondo operaio è tipicamente, necessariamente, sinda-
cale e corporativo: poiché solo attraverso l'organizza-
zione, e cioè attraverso il sindacalismo e il corporati-
vismo, può bilanciare la solidarietà del capitale con la 
solidarietà del lavoro, il monopolio e la coalizione del 
capitale, sempre così facile a costituirsi, con il mono-
polio e la coalizione del lavoro. 
Il mondo operaio non coalizzato è un mondo di 
schiavi, perennemente schiacciati dal duro giuoco della 
legge della domanda e dell'offerta, naturalmente cru-
dele, e reso più crudele ancora dagli artifici del patro-
nato. La fede liberista del secolo XVIII era la grande 
fede di una rigogliosa borghesia in pieno processo di 
sviluppo; ma a quella fede non corrispose mai , neppu-
re per un giorno solo, una realtà. Una economia libera, 
nel fatto non è mai esistita, e la libertà economica non 
riuscì mai ad essere se non una felice ipocrisia, grazie 
alla quale alcuni interessi potentemente coordinati — e 
perciò stesso antiliberali — riuscivano a prevenire o 
a infrangere altre coalizioni d'interessi. 
Ancora nel secolo XVIII , quando già la rivolu-
zione borghese sta minando il regime, Lione e il Lio-
nese sono teatro di vaste e appassionate agitazioni so-
ciali. Dal tempo delle prime lotte dei « compagni » ti-
pografi, molte cose sono mutate e il processo di evolu-
zione capitalistica ha fatto grandi progressi. È il piccolo 
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patronato, sospinto verso le stesse condizioni di mise-
ria e di dipendenza del compagnonato, che insorge ora, 
e trascina con sè tutto il mondo operaio della regione, 
sempre più addensato e misero. 
I maestri Setaioli, che un tempo collocavano diret-
tamente il loro prodotto, da lungo tempo sono obbli-
gati a cederlo solo ai maestri mercanti , forti della loro 
posizione economica e degli editti regi ; e il monopolio 
dei mercanti ha ridotto del tutto alla sua mercè questa 
vecchia e orgogliosa categoria di produttori l iberi . 
II conflitto, che maturava sordamente dagli inizi 
del settecento, nella seconda metà del secolo prorompe 
in grandi scioperi, attraverso i quali gli operai non mi-
rano ormai più alla riconquista delle antiche posizioni 
perdute, ma semplicemente a migliorare le tariffe. Lot-
ta disuguale: già troppo più facile è un efficace accordo 
fra i 400 mercanti della Grande Fabbr ica , che non fra 
i seimila maestri operai , che lavorano per loro insieme 
con le donne, i compagni e gli apprendist i . Ma il di-
vieto di coalizione aggrava lo squil ibrio, e la mancanza 
assoluta di riserve di capitale a disposizione degli ope-
rai li mette alla mercè degli imprenditori , cui non 
possono ricusare il lavoro senza trovarsi alla fame. È 
il solito inganno della l ibertà economica, inganno che 
già gli operai riconoscono e denunciano apertamente: 
« F r a uomini eguali in mezzi e in potenza, e che, per 
tal motivo, non possono venir sottomessi alla discre-
zione degli uni nè degli altri, la libertà non può es-
sere che vantaggiosa; ma riguardo agli operai setaiuoli, 
privi di ogni mezzo, e la cui sussistenza giornaliera di-
pende interamente dal lavoro giornaliero, questa li-
bertà li mette del tutto alla mercè del fabbricante, che 
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può, senza suo danno, sospendere la fabbricazione, e 
ridurre così l 'opera io al salario che gli piace meglio 
fissare, certo che questo, forzato dalla legge superiore 
del bisogno, sarà presto costretto a sottomettersi a ciò 
che gli si vuole imporre » . ( M e m o i r e des électeurs fa-
bricants de soie). 
Difatti , nonostante le favorevoli condizioni eco-
nomiche della seconda metà del secolo, gli operai non 
riescono a f a r migliorare sufficientemente la loro re-
tribuzione, nè a far accogliere le loro domande per l 'or-
ganizzazione di una giustizia professionale imparziale. 
L a borghesia li schiaccia con la sua forza economica e 
col suo potere politico, già considerevole. I l consolato 
cittadino vieta e disperde le associazioni operaie sem-
pre risorgenti; il potere regio concede ai maestri mer-
canti la protezione della forza armata. 
D'al tra parte la mano d 'opera è ricercata, gli ope-
rai acquistano coscienza delle loro possibilità, e per 
conseguenza i conflitti appena sopiti si riaccendono più 
aspri . S a p p i a m o che nella regione lionese e nel Forez, 
nel 1774 grande era il fermento; solo nelle manifat-
ture di Saint-Étienne 40.000 operai scioperavano. A 
Lione lo sciopero dei setaiuoli era completo, e la di-
sperazione di quegli operai giungeva a tal punto, sotto 
la minaccia di dure repressioni, da indurli a tentar di 
fuggire in massa verso le montagne della Svizzera. Ma 
circondati dalle t ruppe , ricondotti con la forza agli sta-
bilimenti, dovevano ancora una volta piegare il capo 
e abbandonare gli ult imi loro diritti. 
Il patronato mercantile imponeva allora la sua du-
ra legge facendo sanzionare dall 'autorità reale un rego-
lamento per cui si vietava definitivamente ai maestri 
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operai di lavorare per altri che per i maestri mercanti; 
e nello stesso tempo, la rappresentanza dei maestri ope-
rai nell'ufficio della fabbrica — tribunale professionale 
— veniva ridotta da 4 a 2 delegati, su otto: così, nel 
momento stesso in cui, dimenticando il suo liberismo, 
la borghesia lionese vincola il lavoro dei maestri ope-
rai, li sottopone pienamente al suo arbitrio, attraverso 
la distruzione di ogni garanzia nelle controversie pro-
fessionali. 
È una nuova condizione di servitù, analoga alla 
servitù della gleba, e forse più dura. Evidentemente, si 
è andati troppo in là, più in là di quanto sia consentito 
alla vigilia della grande rivoluzione, quando già nel 
profondo degli spiriti fermentano i diritti dell 'uomo. E 
la rivolta operaia esplode, irrefrenabile e violenta, ro-
vescia il consolato, s'impadronisce della città, impone 
ai padroni un nuovo regolamento e li tassa in favore dei 
lavoratori malati. Effimera dittatura operaia, subito re-
pressa nel sangue dalle forze del vecchio regime, alleate 
per l'occasione alla nuova borghesia rivoluzionaria. 
Ma potranno a lungo rassegnarsi gli operai seta-
iuoli a lavorare 18 ore al giorno, senza ricavarne quan-
to basta per vivere? Nel 1786 la rivolta si riaccende, 
dilaga dalla grande fabbrica a tutta l'industria cittadi-
na; siamo allo sciopero generale, forse il primo grande 
sciopero generale dei tempi moderni. Gli operai que-
sta volta cercano di evitare ogni atto di palese insurre-
zione, e si limitano a uscire in massa dalla città, noti-
ficando le loro pretese al consolato: cautela che non 
risparmia loro una nuova sanguinosa repressione. Con 
la forza, sono ancora una volta ricondotti al lavoro dal» 
le truppe. 
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A tal punto era giunta la tensione sociale a Lione. 
E certamente, la lunga e dura lotta aveva portato il 
proletariato lionese ad un senso di solidarietà e di or-
ganizzazione che mancava al proletariato degli altri 
centri industriali francesi , non esclusi i maggiori . 
Tuttavia, che cosa chiedevano in sostanza i maestri 
operai l ionesi? Lo abbiamo detto: una retribuzione 
migliore, una migliore giustizia professionale. Ma tutto 
questo non usciva dal sistema borghese, non contrap-
poneva al pensiero borghese alcun pensiero nuovo. I 
compagnons del cinquecento erano in un certo senso 
più progrediti , poiché il loro pensiero rimaneva più 
vicino alla tradizione corporat iva: tradizione che s 'era 
poi sempre più dispersa e inquinata. Che cosa avevano 
da dire al resto della Francia i maestri operai setaiuoli? 
Qua le nuova formula politica e sociale avevano da 
contrapporre alle formule borghes i? In verità essi non 
avevano nulla da dire, non solo ai proletari del 
resto della Francia , (che, del resto, meno soffe-
renti o meno allenati alle lotte sociali non li avreb-
bero forse compresi) ma neppure a quelli ch'eran lo-
ro più prossimi nella sofferenza e nella lotta, ai veri 
proletari lionesi, al misero mondo dei compagni e de-
gli apprendist i , che i maestri scatenavano, sì, contro la 
grande fabbrica , ma che nel tempo stesso temevano, e 
sentivano il bisogno di raffrenare. Nella sua miseria, 
il maestro tessitore si sentiva tuttavia un padrone, un 
imprenditore, e non poteva rinunciare a un pensiero 
di sfruttamento nei riguardi dei suoi più umili colla-
boratori. 
Per questo la vasta solidarietà operaia che in qual-
che ora drammatica la passione della lotta sembra su-
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scitare nel lionese, r imane non solo effimera, ma su-
perficiale e puramente negativa. Anche a Lione come 
dappertutto, il proletariato r imane una forza eteroge-
nea e disorientata, che il grande movimento borghese 
travolge e assorbe senza troppo sforzo. Alla vigilia del-
la rivoluzione, nelle assemblee elettorali del terzo sta-
to lionese, la forza rude dei maestri operai , tanto su-
periori in numero, intimidisce facilmente Vélite dei 
maestri mercanti , che si ritirano, o sono sopraffatti dai 
clamori ostili. Ma i cahiers del terzo stato lionese non 
divergono per questo da quelli redatti altrove dagli 
eletti della borghesia ricca. I maestri operai non pos-
sono certo chiedere agli Stati Generali , (che d'altra 
parte non saprebbero forse intendere la natura , tutta 
locale, dei problemi lionesi) quella l imitazione legale 
della giornata lavorativa, quel salario minimo e quel 
diritto di coalizione ch'essi rivendicano contro la Gran-
de Fabbrica , ma che a loro volta non intendono conce-
dere ai miseri compagnons. L a loro azione si annulla 
prima di potersi manifestare, presa nella morsa di una 
contraddizione non sanabile. Più che un vero proleta-
riato, essi sono un'infima frazione della borghesia : la 
parte più refrattaria e sofferente del terzo stato, non 
ancora il quarto stato. 
Meno ancora esiste, come classe consapevole e 
differenziata, un proletariato rurale. Le misere e di-
sperse plebi agricole non hanno alcuna coscienza co-
mune, nè alcun indirizzo politico. Oppresse per secoli 
dalla feudal i tà , mantenute in uno stato d ' impotenza e 
d'ignoranza quasi assoluta, assistono ora al grande ri-
5. - G. MARANINI, Classe e Slato nella R. F. 
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volgimento d'idee e di forze senza potersi in alcun mo-
do orientare. L'antico ordine era stato crudele per 
loro, l 'ordine nuovo si annuncia non meno crudele. Il 
signore feudale, il borghese, il contadino proprietario, 
sono unanimi nella volontà di chiudere le loro terre 
alla spigolatura e al pascolo; così come, per vie diver-
se, tendono egualmente a impadronirsi dei beni fino 
allora appartenenti alle comunità. Il nuovo tipo di pro-
prietà, la proprietà borghese, accaparratrice ed esclu-
sivista, trionfa e distrugge quelle zone stagnanti della 
vecchia economia rurale, ch'erano tuttavia la ricchez-
za dei poveri. 
Nelle campagne, come nelle città, andiamo ver-
so un regime di produttività più intensa, di or-
ganizzazione più potente, di ricchezza molto maggio-
re ; ma in questo nuovo, più vasto e solido mecca-
nismo economico, i piccolissimi proprietari e gli ope-
rai agricoli affatto privi di proprietà si troveranno an-
cora più oppressi che nel passato. Essi si lagnavano già 
del fatto che il signore si procurava la loro opera a 
vile prezzo, obbligandoli a non vendemmiare in altre 
terre, se prima la vendemmia non era compiuta sulle 
sue terre; e le mercedi agricole erano così basse, che 
spesso scendevano al disotto perfino dei magri guadagni 
consentiti dalla spigolatura. Ma la nuova proprietà in-
sofferente di limitazioni, negando la spigolatura e 
il pascolo, non minacciava i braccianti d'un affama-
mento ancora peggiore? E come poteva difendersi il 
proletariato agricolo? Dalla sua sofferenza, prima del-
la rivoluzione e durante la rivoluzione, usciranno ta-
lune delle più drammatiche proteste sociali e umane; 
ma non più che proteste. L'immenso ingranaggio della 
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nuova economia divorava inesorabilmente i proletariati 
urbani, che pur avevano antiche tradizioni d'organizza-
zione; come non avrebbe divorato i dispersi proleta-
riati agricoli? 
Tutta la sofferenza cui erano condannati non gio-
vava a dar loro una qualunque coesione, una qualun-
que direttiva. La forza che li schiacciava era la proprie-
tà; ma la proprietà, non era anche il presidio, pur mini-
mo e insufficiente, della loro vita stessa? E non era 
forse la loro aspirazione più profonda? Così il loro 
antagonismo con la proprietà borghese si annullava 
praticamente, per mancanza di una qualunque base 
ideologica, mentre l 'odio comune contro le vessazioni 
feudali univa ancora e sempre, nelle ore decisive, il 
terzo stalo rurale contro i vecchi ordinamenti. 
La vittoria del terzo stato doveva dunque neces-
sariamente essere una vittoria borghese, perchè la bor-
ghesia sola aveva la ricchezza, la borghesia sola aveva 
l'organizzazione; e, ciò che importava forse ancora più, 
la borghesia sola era in possesso di splendide e nitide 
formule, attraverso le quali il suo interesse di classe si 
poneva in funzione dell'interesse universale. Essa ave-
va il sommo privilegio di sapere nettamente ciò che 
voleva, quando il quarto stato non lo sapeva ancora, 
e la nobiltà non lo sapeva più. Da tutto il vasto fermento 
filosofico del secolo, la media cultura borghese aveva 
estratto, assimilandole profondamente, alcune nozioni 
semplici, intelligibili a tutti nel loro significato in 
apparenza molto chiaro, adatte a costituire le fonda-
menta di una nuova fede politica professata con arden-
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le sincerità. Ragione, eguaglianza, libertà erano i nuovi 
formidabili miti, che dovevano sollevare unanime il po-
polo di Francia contro l'antico regime. 
Questi miti avevano, sì, un contenuto immedia-
to profondamente borghese, ma la loro grande for-
za era nel loro contenuto umano ed universale, in 
nome della ragione la borghesia proclamava la libera 
critica delle istituzioni vigenti: ma un giorno la stessa 
ragione si sarebbe avventata contro le istituzioni bor-
ghesi; in nome delia libertà, la borghesia intendeva 
spezzare le corporazioni e controllare le pubbliche fi-
nanze e il potere politico: ma quella misteriosa paro-
la, che ha nei cuore umano una singolare risonanza me-
tafisica, un giorno sarebbe stala invocata daila demago-
gia contro il dominio borghese; in nome dell'eguaglian-
za, la borghesia insorgeva contro il privilegio: ma dopo 
una nuova esperienza storica, ancora in nome dell'egua-
glianza doveva essere attaccalo il privilegio borghese. 
Era un vasto spiraglio d'azzurro, che le rivendicazioni 
borghesi spalancavano attraverso le brume spesse del 
presente, allo spirito umano assetato di avvenire. Per 
questo la coscienza oscura delle folle s'infiammava al-
l'eco delle proclamazioni borghesi. 
E che cosa poteva opporre l'incerta coscienza pro-
letaria alle teorie economiche della borghesia, così pre-
cise ed efficaci, così rispondenti alle necessità imme-
diate e pales i? Proprietà e libera iniziativa individua-
le erano i due piloni maestri del nuovo ordine econo-
mico, che attingeva da recenti esperienze una fede pro-
fonda in se stesso: una fede che solo nuove e faticose 
vicende erano destinate a scuotere e limitare. Il mondo 
operaio, ancora così eterogeneo nella sua composizio-
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ne sociale e cosi frazionato politicamente, non era in 
grado, nonché di formulare, neppure di intendere una 
critica organica dell'economia borghese. Certamente, 
un oscuro istinto faceva fin d'allora gli operai diffiden-
ti, se non di fronte alle concezioni politiche, almeno 
di fronte alle concezioni economiche della borghesia; 
la coscienza operaia, anche nelle sue epoche più oscu-
re, è stata sempre guidata da un profondo istinto cor-
porativo e antiliberista. Ma l'esistenza delle corpora-
zioni, così com'erano allora ordinate in Francia, non 
contribuiva certo a orientare il proletariato. Dopo tut-
to e nonostante tutto, la rivoluzione borghese, che in-
sorgeva in nome della libertà e dell'eguaglianza, apriva 
più largo orizzonte che non la conservazione del vec-
chio e cadente corporativismo degradato dallo spirito 
di casta. 
Non può dunque meravigliare il fatto che la pro-
fonda agitazione sociale e politica della Francia della 
vigilia rimanesse un fermento tutto borghese; e che 
ogni insofferenza, ogni odio, ogni rivendicazione, di 
qualunque origine e di qualunque contenuto sostanzia-
le, andassero inevitabilmente a confluire nella gran fiu-
mana travolgente della rivoluzione borghese. Nei sei 
mesi che precedettero la riunione degli Stati Generali 
dell'89, immenso fu lo sforzo di tutti gli interessi per 
emergere dal caos dell'universale agitazione, per rag-
giungere formulazioni nette, per imporsi. Decine di mi-
gliaia di pubblicazioni, di svariatissima natura, invasero 
la Francia, da un capo all 'altro, e soprattutto la capita-
le ; libelli, satire, proteste, polemiche, trattati. Era il 
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vecchio regime che si difendeva, era l 'ordine nuovo che 
pronunciava il suo atto d 'accusa. Ma in questo caos 
immenso una voce mancava, ed era la voce degli ope-
rai : le pubblicazioni in cui si reclamava contro la mi-
seria degli operai o in cui si attaccava la proprietà , fu-
rono pochissime, ed è certo che nessun'eco considere-
vole poterono sollevare. L 'assoluta immaturità operaia , 
del resto è documentata anche dagli atteggiamenti che, 
nella loro serrata polemica, assumevano gli epigoni del 
nuovo e del vecchio regime. Da una parte , la borghe-
sia, con piena disinvoltura e candore, senza sospetto di 
commettere un arbitrio o un'usurpazione, confondeva 
sistematicamente l ' interesse operaio con il suo interes-
se, e si faceva forte di tutta la forza opera ia ; dall 'al-
tra parte, il vecchio regime tentava, invano, d'incrina-
re la compagine del terzo stato, mettendone in eviden-
za gli interni antagonismi, con una specie di demago-
gia che certamente non avrebbe osato manifestare se 
un mondo operaio p iù forte avesse ispirato il t imore 
di una rivoluzione operaia p iù profonda della rivolu-
zione borghese. Tipiche, le aspre parole di Lin-
guet, che nella sua Theorie des lois civiles (1767) 
paragona le condizioni del l 'operaio a quelle dello 
schiavo, e conclude che quelle del l 'operaio non diffe-
riscono se non in peggio, poiché almeno lo schiavo ha 
un unico padrone , mentre l 'opera io nella sua miseria 
è alla mercè di chiunque. Ma, se pur fossero stati ma-
turi per affermazioni di classe, quale suggestione avreb-
be potuto esercitare sugli operai la dottrina pseudo fi-
lantropica, larvatamente feudale e quasi schiavista del 
Linguet? Dovevano dunque gli operai , atterriti dalle 
difficoltà e dalle durezze della l ibertà, cercare rifugio, 
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come dice Jaurès, sotto le volte basse del castello 
feudale? Ma il senso profondo della storia, che talvol-
ta assiste le folle, anche le folle più ignoranti e mise-
re, avvertiva invece che l'avvenire era al di là, non al 
di qua della rivoluzione borghese. 
(E quale suggestione potevano esercitare le teorie 
di Mablv, che vedeva nell'agglomerazione urbana e nel-
l'industria forme mostruose di pervertimento sociale, e 
sognava un ritorno impossibile al puro stato agricolo? 
Gli operai sentivano troppo bene che il trionfo dell'eco-
nomia mobiliare e industriale, che la fabbrica e l'ac-
centramento urbano erano la loro vita e la loro for-
za, anche se la loro condizione rimaneva tuttavia du-
ra. Nel momento in cui le grandi città fervide di vita 
esercitavano la più potente attrazione sul disperso mon-
do rurale, nel momento in cui l 'urbanesimo faceva i più 
rapidi progressi, nessuna efficacia poteva esercitare sul-
l'animo delle folle una dottrina che le ricacciava alla 
campagna, là, dove, fra l 'avidità del contadino proprie-
tario e l ' implacabile sfruttamento feudale, avevano spe-
rimentato un abbrutimento e una miseria ben più di-
sperati. 
Le stesse polemiche interne della borghesia di-
mostrano quanto poco un pericolo operaio fosse te-
muto. Nell'eterna diatriba fra l'interesse agricolo e 
l'interesse industriale, vediamo, per bocca di Ne-
cker, violentemente attaccata la proprietà agrico-
la : « Quasi tutte le istituzioni civili sono state fatte 
dai proprietari. Si direbbe che un piccolo numero di 
uomini, dopo essersi divisa la terra, hanno fatto delle 
leggi d'unione e di garanzia contro la moltitudine. Non 
si è ancora fatto quasi nulla per la classe più numerosa 
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dei cittadini. Che ci importano le vostre leggi di pro-
prietà! •— essi potrebbero dire — noi non abbiamo nul-
l a ; le vostre leggi di giustizia! noi non abbiamo nulla 
da difendere; le vostre leggi di libertà! se domani non 
lavoreremo, moriremo! » Potenti parole, che però Ne-
cker certamente non avrebbe mai dette, se avesse avu-
to il minimo timore che venissero raccolte dal prole-
tariato. No, non era questo un preludio di rivoluzio-
ne sociale; erano semplicemente l 'alta banca e l'in-
dustria, che volevano il grano a buon mercato per po-
ter pagare meno gli operai ; l 'alta banca e l'industria 
che potevano permettersi il lusso di parlare anche in 
nome degli operai e di valersi delle loro sofferenze co-
me di un ottimo argomento polemico, senz'alcun timore 
di gettare al vento semenze pericolose di rivolta sociale. 
È vero che già in una sua lettera del 1787, Babeuf 
si domandava se non esistesse alcun mezzo per assicu-
rare a tutti gli uomini il godimento comune non solo 
della terra, ma degli stessi prodotti dell 'industria: ma 
se questo documento del pensiero di Babeuf due anni 
prima della rivoluzione ha una grande importanza per 
la storia dell'ideologia socialista e comunista, non ha 
quasi alcuna importanza per la storia del movimento 
operaio in quegli anni. Babeuf era allora affatto iso-
lato e non rappresentava alcuna corrente d'interessi, 
nè le sue parole trovavano alcuna eco. Egli stesso pro-
cedeva ancora attraverso titubanze ed incertezze, e tal-
volta quasi si sgomentava degli ardimenti del suo pen-
siero, che lo portava a superare le arcaiche concezioni 
di un idillico comunismo rurale, per volgersi ai nuovi 
grandi problemi posti dalla vita industriale moderna. 
Il comunismo di Babeuf non era che un'utopia avulsa 
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da ogni realtà e possibilità immediata , incapace di agi-
re efficacemente sull 'animo delle moltitudini assillate 
dagli incalzanti problemi quotidiani. 
L ' imminenza della rivoluzione sembrava addor-
mentare, piuttosto che risvegliare, anche quei pri-
mi germi di consapevolezza operaia che già s 'erano 
manifestati. Il presentimento dell 'urto inevitabile fra le 
forze del terzo stato e il vecchio regime, inviso a tutti, 
assorbiva e distraeva l 'attenzione degli operai , ancora 
poco allenati ad una vigile coerente tutela dei loro in-
teressi. Mentre la borghesia, nell 'atto stesso in cui par-
tiva in guerra contro le classi privilegiate, non trascu-
rava di premunirsi in ogni modo contro le insorgenti 
organizzazioni operaie, il quarto stato sembrava dimen-
ticare la sua fame e la sua umiliazione, per esser solo 
l 'a la estrema della rivoluzione borghese. Mentre i coni-
pagnonnages di Bretagna erano virtualmente distrutti 
dall 'ordinanza emanata da quel parlamento nel 1765; 
mentre in forza dell 'ordinanza 12 novembre 1778 del 
parlamento di Parigi , si proibiva addirittura agli arti-
giani, compagni, operai , di adunarsi comunque, e si 
giungeva al punto di proibire ai tavernieri e acquace-
dratai di accoglierne più di quattro per volta ; mentre 
insomma si sferrava contro i compagnonnages una riso-
luta e coordinata offensiva, sembrava che l 'anima oscu-
ra delle moltitudini fosse del tutto abbagliata dai primi 
lampi annunciatori di tempesta . I l proletariato france-
se entrava nel turbine senza alcuna visione del modo 
di difendere i suoi interessi immediati , guidato solo da 
vaghe intuizioni. Incapace ancora di costruire, dava 
tutte le sue forze alla grande opera di demolizione, col 
sentimento oscuro di preparare cosi anche il proprio 
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affrancamento, ma senza la capacità di scegliere una 
strada determinata, di precisare obbiettivi propri , di 
imporre alla borghesia , nel momento critico, garanzie 
opportune ed efficaci. 
Così avvenne che i cahiers del terzo stato furono 
fondamentalmente borghesi ; furono anche, e in modo 
notevole, contadini, ma non furono affatto operai . E 
questo, non solo là dove, come a Parigi , i regolamen-
ti, escludendo (del resto, senza suscitare alcuna rea-
zione) chi non pagava un'imposizione diretta di al-
meno sei l ire, eliminavano dalle assemblee pressoché 
tutti i sa lar iat i ; — ma anche là dove circostanze parti-
colari consentivano, come a L ione , ad elementi operai 
di dominare addirittura le assemblee elettorali. Nessuna 
rivendicazione veramente operaia seppe emergere e 
farsi accogliere nel novero delle rivendicazioni comuni 
del terzo stato, sebbene nella quasi totalità della Fran-
cia le assemblee elettorali fossero costituite sulle basi 
di un suffragio pressoché universale. 
Come i proletari di Parigi si erano disinteressati 
della loro esclusione dalle assemblee elettorali , così poi , 
durante le consultazioni elettorali , nulla fecero per ot-
tenere che la borghesia raccogliesse e facesse proprie 
le loro rivendicazioni p iù urgenti. L 'unica domanda 
operaia contenuta nei cahiers di Par ig i , si l imita 
a chiedere che i lavoranti a giornata e i padri di 
dieci figli siano esenti dal l ' imposta diretta : evidente-
mente la definitiva minorità politica che per tal via 
colpiva il proletariato sfuggiva affatto alla compren-
sione del tempo. E , si badi , in quei momenti la bor-
ghesia non avrebbe davvero potuto, e forse neppure 
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voluto soffocare del tutto la voce degli opera i ; come 
non potè soffocare, e del resto non tentò neppure di 
soffocare la voce dei contadini, così vivace ed energi-
ca nei cahiers di pr imo grado; attenuata, ma sempre 
genuina nei cahiers definitivi. 
La borghesia poteva invece introdurre nei cahiers 
del terzo stato qualche richiesta nettamente antiope-
ra ia : come quelle formulate dal terzo stato di Montpel-
lier, che voleva definitivamente sciolti Gavots e Devo-
rants, le due grandi sezioni del compagnonnage, e ten-
deva ad assicurarsi il monopolio completo del mercato 
del lavoro, esigendo che gli opera i potessero rivolger-
si per il collocamento alle sole corporazioni padronali . 
Ma non dappertutto la borghesia aveva già assunta 
una posizione così netta di fronte agli opera i come 
nella Linguadoca; e non dappertutto, come abbiamo 
visto, aveva la forza di dominare le assemblee eletto-
rali, massime là dove si trovava di fronte non solo il 
miserrimo proletariato dei compagnonnages, ma un 
energico proletariato formato di piccoli imprenditori 
decaduti, che pagavano tributi diretti e sapevano far 
intendere la loro voce, quando riuscivano ad orientare 
i loro sforzi verso obbiettivi determinati. Inoltre l'at-
tenzione della borghesia in quel momento era at-
tratta molto più dalla lotta contro il vecchio regime, 
che non dalle preoccupazioni che potevano causare gli 
opera i ; e questo ci spiega come, anche là dove i ca-
hiers del terzo stato furono completamente redatti dal-
la borghesia, solo in qualche caso, e non organicamen-
te, emergessero richieste antioperaie. 
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Non è da credere che le classi rurali avessero una 
maturità ed una coscienza politica maggiore di quella 
dei proletariati urbani : tutt 'altro! Ma agli elementi an-
che i più miseri del mondo rurale apparivano obbietti-
vi semplici e determinati : si trattava prima di tutto di 
lottare per la distruzione dei diritti feudal i ; poi , di pren-
dere posizione in favore, o contro il mantenimento dei 
diritti di spigolatura e di pascolo, in favore o contro la 
divisione dei beni comuni. Ogni categoria rurale difen-
deva i suoi interessi specifici ; interessi evidenti, molti 
dei quali rientrano senza sforzo nei sistemi filosofici 
e giuridici della borghesia. 
I rurali di Francia sapevano dunque ciò che vo-
levano, e per questo poterono, in tutti i momenti de-
cisivi della rivoluzione, forzare agevolmente la mano 
alle esitazioni borghesi , e imporre più di una volta 
le loro soluzioni: che erano poi , in sostanza, sempre 
soluzioni borghesi . Se , sotto qualche aspetto, nella nega-
zione radicale dei diritti feudali , potevano urtare mo-
mentaneamente contro la proprietà , tendevano d'altra 
parte a costituire una proprietà più solida, più inte-
grale, p iù borghese. Ma anche nelle campagne gli 
strati veramente proletari , le infime categorie dei brac-
cianti a giornata, se pur poterono, nei cahiers, difen-
dere i loro miseri interessi, opponendosi alla distruzio-
ne dei diritti di spigolatura e di pascolo, non poterono 
poi durante la rivoluzione avere voce efficace, nè oppor-
si alla implacabi le marcia della proprietà borghese : fu-
rono anzi sospinti verso una situazione sempre più dura , 
ancora peggiore di quella dei proletari urbani , cui l 'ac-
centramento materiale consentiva più facili tentativi di 
unione e di resistenza. 
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La differenza fondamentale fra le conseguenze 
della rivoluzione nelle città e nelle campagne, rima-
se questa: che mentre nelle città — e abbiamo ve-
duto il fenomeno in modo molto evidente a Lione — 
ia minuta borghesia artigiana viene ineluttabilmente 
travolta e proletarizzata, nelle campagne invece quella 
modesta classe di piccoli proprietari, di contadini pos-
sidenti, eh'è un po ' il suo equivalente rurale, e che 
sotto l'antico regime soffocava sotto i pesi feudali, rie-
sce a consolidare la sua posizione, a entrare, insomma, 
o a mantenersi nei quadri borghesi. Si allarga e si af-
ferma così un regime di piccola proprietà, che costi-
tuirà una delle basi più ampie e una delle conseguenze 
più durature della rivoluzione. Tuttavia il vero prole-
tariato rurale, quello dei braccianti, ancora poco nume-
roso, ma destinato ad aumentare di numero coll'intensi-
ficarsi e coll'industrializzarsi delle culture, rimane pur 
esso del tutto escluso da ogni beneficio diretto della ri-
voluzione, anzi avviato a nuova e più dura miseria : per-
chè il suo affrancamento, come l'affrancamento dei pro-
letariati urbani, presuppone tutta una visione nuova e 
diversa delle istituzioni giuridiche e sociali, non è con-
ciliabile con il sistema della libertà e della proprietà 
borghese; attende, in una parola, una nuova rivoluzio-
ne. Solo il sindacalismo — prendendo questa parola in 
un senso molto lato, e filosofico più che storico — pote-
va avviare quei problemi a una soluzione che superasse, 
senza distruggerle, libertà e proprietà borghesi : ma per-
chè quelle soluzioni potessero delinearsi, più d'un seco-
lo di faticosi tentativi, di aspre esperienze, di errori 
sempre rinnovantisi, doveva ancora passare. Tentativi, 
errori, esperienze, attraverso i quali tuttavia, con irre* 
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frenabile impulso, l'evoluzione sociale tendeva a sanare 
quel processo d'interiore disintegrazione che il decadi-
mento corporativo aveva iniziato, che la rivoluzione 
francese aveva del tutto maturato, che i nuovi ordina-
menti borghesi avevano tentato di cristallizzare. 
II . 
LA RIVOLUZIONE BORGHESE 
Rois qui de Franco perle corone d'or 
Preudens doit cstre et vaillant de son cors 
S'aitisi nel jet dent peri France son Ics 
Ce dist l'estoire, coronez est à tort. 
Il proletariato francese era dunque del tutto imma-
turo per fare della rivoluzione borghese, almeno in 
parte, la sua rivoluzione, ottenendo solide e durature 
garanzie. Le circostanze drammatiche della lotta del 
terzo stato contro la Monarchia, dovevano offrire in-
vano le più favorevoli occasioni. I proletari, più d'una 
volta politicamente quasi padroni del potere, nel corso 
della rivoluzione non seppero mai — e non ne ebbero 
neppure il pensiero — organizzare e consolidare quel 
loro effimero sopravvento politico, così da derivarne 
stabili conseguenze sociali. 
Ma l'impetuoso e più d'una volta decisivo in-
tervento operaio, nelle ore più critiche della rivolu-
zione, non fu senza grandi conseguenze; e dimo-
strò che, se i proletari francesi erano ancora impre-
parati ad una efficace difesa dei loro specifici interessi, 
incominciavano però ad avere una notevole sensibilità 
politica e non erano affatto refrattari alla suggestione 
delle nuove correnti filosofiche. Costituivano una forza 
ancora un po ' cieca e incerta: ma una forza tuttavia, 
e, quel che più conta, una forza che, pur senza aver 
ancora raggiunto consapevolezza nè organizzazione, già 
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gravava decisamente in una direzione determinata, e 
sotto molti aspetti definitiva. 
L a borghesia francese tendeva ad escludere dal vo-
to coloro che non pagavano tributi diretti, o coloro che 
non li pagavano in una certa misura, soprattutto per 
salvaguardarsi dal pericolo che folle plebee fanatizzate 
dal clero e dalla nobiltà potessero intralciare la rivo-
luzione: e quel t imore non sembrava infondato, alla 
luce dei precedenti storici, nella stessa Parig i , anzi a 
Parigi p iù che altrove. Ma non v'ha dubbio che allo 
scoppio della rivoluzione il proletariato francese ri-
velò, nel suo insieme, di possedere già una coscienza ed 
una dignità politica molto superiori a l l 'aspettat iva: e 
massime là dove l 'evoluzione economica aveva compiu-
to maggiori progressi ; massime, insomma, dove già esi-
steva un proletariato, nel senso moderno della parola. 
L' insurrezione vandeana non ebbe nulla di prole-
tario, poiché nella Vandea le arretrate condizioni eco-
nomiche non avevano consentito nè la formazione del 
grande capitale, nè la formazione del proletariato. F u 
quella la rivolta della vecchia Francia contadina, cle-
ricale, feudale , che, pur accettando alcuni benefici im-
mediati della rivoluzione, non la poteva comprendere, 
e per questo non era disposta a sostenerla a prezzo di 
sacrificio. 
Ma nella vera Francia , nella Francia moderna, che 
aveva fatto la sua rivoluzione e appassionatamente la 
difendeva, la prevenzione borghese verso la parte più 
misera del terzo stato si dimostrò alla stregua dei fatti 
quanto mai infondata ; e le folle operaie, nei momenti 
grigi e incerti, furono sempre l 'ardente e fedele massa 
d'assalto, pronta, in servizio dell 'ordine nuovo, a spez-
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zare con la forza i nodi gordiani dell'intrigo e della 
paura. Piuttosto, sotto un altro aspetto del tutto op-
posto, il quarto stato giustificò talune apprensioni bor-
ghesi : che il celere ritmo degli eventi rivoluzionari lo 
aiutò a maturare la sua coscienza di classe più assai 
di quanto la borghesia non avrebbe desiderato. 
Fu la tenace e subdola resistenza della Corte, che, 
dando alla borghesia la sensazione di una continua mi-
naccia, la costrinse a cercare nel popolo un impetuoso 
e qualche volta violento alleato. Avveniva così che una 
rivoluzione cautissima, e nelle sue origini strettamente 
borghese, doveva acquistare caratteri sempre più demo-
cratici ed estremi, quanto più la direzione passava dalle 
mani dell'alta borghesia a tendenze oligarchiche e con-
servatrici, nelle mani della borghesia minuta e degli 
elementi popolari. Avvenne anche, per conseguenza, 
che gli elementi borghesi conservatori si trovarono nella 
tragica alternativa di accettare anch'essi le soluzioni 
estreme, oppure di uscire dalla logica inflessibile della 
rivoluzione, e apparire tepidi e sospetti, alimentando 
la grande lotta dei partiti, mentre l'antico regime, al-
leato ad una coalizione esterna poco coerente, ma quasi 
universale, moltiplicava la sua minaccia. 
I deputati del terzo stato, che con tanta prudenza 
e nello stesso tempo con tanto coraggio affrontavano 
l'urto con la Monarchia e con i due ordini privilegiati, 
erano quasi tutti dei borghesi, in massima parte degli 
uomini di legge. Uomini che già, nelle province, ave-
vano partecipato ad agitazioni politiche, che conosce-
vano profondamente le condizioni sociali della Fran-
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eia, che potevano valutare molto bene le forze in giuo-
co e i pericoli. Legalitari per indole e per educazione, 
sapevano d'altra parte che solo evitando finché fosse 
possibile anche l 'apparenza della sedizione, avrebbero 
potuto mettere la loro azione rivoluzionaria al riparo 
da ogni atto di violenza della Monarchia. L'educazione 
giuridica li aveva allenati alle caute e tenaci procedure, 
alle arditezze di una logica rigorosa, al contendere pa-
ziente e meditato; l'educazione filosofica, comune a 
tutta la borghesia rivoluzionaria di Francia, li aveva 
fatti capaci di sollevarsi senza sforzo dalla visione degli 
interessi immediati in giuoco ad ampi orizzonti, a po-
sizioni ideologiche potenti e umane, che trascendendo 
gli obbiettivi prossimi della lotta, facevano appello a 
vaste solidarietà e suscitavano irresistibili simpatie 
negli stessi campi avversari. Attraverso le elezioni del 
terzo stato, la Francia aveva saputo costituire veramen-
te una notevole assemblea; la borghesia aveva saputo 
superare se stessa, essere non classe, ma nazione; e a 
buon diritto i deputati del terzo rivendicavano, contro 
i due ordini dissidenti, piena dignità ed efficacia alle 
proprie deliberazioni: non tanto perch'essi rappresen-
tavano numericamente la stragrande maggioranza dei 
francesi, quanto perchè essi erano l'universale contro 
il particolare, l'avvenire contro il passato. 
Evidentemente, in questa primissima fase della ri-
voluzione sarebbe assurdo e inutile ricercare i germi 
della divisione del terzo stato. Questi germi, abbiamo 
visto, preesistevano alla rivoluzione; e presto troveran-
no nella rivoluzione il terreno propizio ad un rapido 
sviluppo. Ma non ora. Nelle giornate drammatiche in 
cui i deputati del terzo si espongono con serena fer-
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mezza alla reazione regia, sotto il solenne, ma fragile 
usbergo dei grandi principi e d'una bizzarra legalità 
che volge i vecchi ordinamenti a un senso tutto nuovo, 
il terzo, lungi dal frazionarsi, è così possentemente uni-
to ed esercita una tale attrazione da disintegrare rapi-
damente gli altri due ordini: in questo modo la rivolu-
zione si apre vittoriosa la strada. 
Ma una forza, sempre formidabile per la secolare 
tradizione che incarna, la Monarchia, rimane comple-
tamente refrattaria alla suggestione degli avvenimenti 
che incalzano e si ostina a scambiare la grande rivo-
luzione per una grave sommossa, che dovrà pur 
esaurirsi, magari sotto la pressione delle armi stra-
niere. Si inizia così quella lunga serie di tragici 
equivoci, attraverso i quali, da una rivoluzione pro-
fondamente misurata e pacifica, usciranno alla fine le 
più gravi convulsioni interne e la guerra universale. In-
vano i savi ed eroici deputati del terzo stato avevano 
a ogni costo cercato di evitare ogni palese frattura del 
vecchio ordinamento politico, invano il genio di Mi-
rabeau aveva tenacemente indicata alla regalità la 
grande strada luminosa da percorrere alla testa di una 
rivoluzione profondamente monarchica. L'invincibile 
incomprensione del Re, le sue tenaci riserve mentali, la 
sua assoluta incapacità di partecipare con aperto ani-
mo al nuovo ordine, dovevano creare una catena di av-
venimenti di incalcolabile portata. Una crisi che avreb-
be potuto probabilmente sanarsi non appena concesse 
leggi costituzionali adeguate alla situazione sociale, si 
esasperava e dilatava così all'infinito, sommuovendo fin 
nel profondo il popolo di Francia. Un Re che nell'in-
timo suo pensiero considerava sudditi ribelli i borghesi 
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rivoluzionari, era, nella Francia della Costituente, peg-
gio che un sopravvissuto, un fuoruscito; e la sua per-
manenza a capo dell'esecutivo rappresentava una sorda 
insidia sempre rinnovata. Avvenne così che la rivoluzio-
ne, proprio per esser stata cauta e moderata sul prin-
cipio, fu portata poi a sanguinose estremità. 
La Monarchia, che, disorientata e fiacca, aveva, du-
rante le elezioni, lasciato andare le cose come volevano, 
sperando forse che la quasi illimitata ampiezza del suf-
fragio confondesse e attenuasse, attraverso l'intervento 
del popolo ignorante, le rivendicazioni borghesi, alla 
prima riunione degli Stati Generali manifestò subito la 
sua profonda incomprensione della grande crisi che ma-
turava. Nessuna parola forte e fiduciosa, nel discorso 
del Re, nessuna visione d'avvenire; solo mediocri am-
monimenti, che lasciavano trasparire diffidenza e timo-
re. La grande borghesia rivoluzionaria si presentava con 
animo aperto al suo Re, per offrirgli una nuova e più 
alta forma di regalità, per riconoscerlo suo capo, come 
già lo avevano riconosciuto, nei secoli passati, i grandi 
vassalli: solamente, si voleva che il Re mutasse ancora 
una volta la forma del suo potere, adeguandolo alle 
nuove condizioni storiche e conciliandolo con la nuova 
coscienza politica. Ma il Re vedeva con inquietudine 
avanzare la fiumana delle forze nuove, e atterrito, cer-
cava un riparo malsicuro dietro i crollanti argini delle 
vecchie istituzioni. Alla borghesia che gli chiedeva di 
diventare il suo Re, rispondeva in sostanza — e senza 
coscienza della tremenda decisione presa — che in-
tendeva rimanere il Re dei privilegiati. 
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Cosi fin da principio i rapporti fra i deputati del 
terzo e la Monarchia si inasprivano. Ma anche, fin da 
principio, i deputati del terzo sentivano di avere con 
sè, appassionatamente, tutta Parigi : e la calda una-
nime simpatia che dovunque li circondava, fra il po-
vero popolo come fra i grandi borghesi, fu il segreto 
della serena forza morale che li assistè e li guidò nel 
primo duro e anche umiliante periodo della lotta con-
tro gli ordini privilegiati, quando ancora il cammino 
che avrebbero preso gli avvenimenti rimaneva un 
enigma e, ora per ora, i deputati sentivano di giocare, 
con l'avvenire della Fiancia , la propria libertà. 
Il popolo di Parigi, e soprattutto il popolo prole-
tario di Parigi — più rude e disposto all'azione imme-
diata — è fino da principio uno degli attori del grande 
dramma. Lo sanno bene le parti in conflitto, il Re come 
l'assemblea del terzo, anche prima che esso abbia fatta 
sentire la sua voce; ed è la presenza, muta ancora, di 
questo umile e veemente alleato della rivoluzione bor-
ghese, che dà maggior peso alle prime decisioni del 
terzo, e poi della Costituente. 
Se ancora, in qualche parte della Francia, elemen-
ti popolari possono avere qualche titubanza o incer-
tezza, nel popolo di Parigi, fin dal primo momento, non 
v'è nè titubanza nè incertezza. Qui è raccolto un vasto 
proletariato, meno misero che altrove, molto meno 
ignorante che altrove, largamente frammisto ancora 
d'artigianato e minuto patronato, fatto politicamente 
più sensibile e attento dalla immediata vicinanza del 
potere politico, e anche dalla ripercussione più pronta 
che altrove degli avvenimenti politici sulle condizioni 
economiche. È questo proletariato parigino che, fin 
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dalla prima seduta degli Stati Generali, prende un po' 
sotto la sua rude protezione i deputati borghesi; ed 
ognuno sente che se la violenza regia si abbatterà sopra 
gli eletti borghesi, risponderà, dai sobborghi fumosi e 
fangosi, la violenza operaia. Singolare alleato, ingenuo, 
un po ' ingombrante, preoccupante qualche volta, che 
in qualche momento avvolgerà i deputati del terzo di 
un sentimento più ancora che d'entusiasmo, di tenerez-
za; che in altri momenti, quando essi s'attarderanno in 
qualche titubanza, li risospingerà sulla via maestra, con 
una fraternità rozza, ma in fondo ancora piena di ri-
spetto; singolare alleato, tenuto dalla grande borghe-
sia un poco in sospetto e lasciato il più possibile in di-
sparte, ma inevitabilmente invocato, nei momenti su-
premi, dalla frazione borghese più fedele allo spirito 
della rivoluzione; e non invocato invano. 
Sono gli interventi popolari , che segnano tutti i 
momenti decisivi della rivoluzione; ed è la necessità 
di questi interventi, che modifica rapidamente il clima 
morale della Francia, spezzando l'unità del terzo attra-
verso uno svolgimento politico vertiginoso, che esalta 
e mette in evidenza prima del tempo i germi di scis-
sione sociale, allarma la parte proprietaria della bor-
ghesia, esaspera e imbaldanzisce gli strati sociali più 
modesti e più sofferenti, offre alla demagogia sconfinati 
orizzonti, impone provvedimenti e mezzi demagogici 
anche alle personalità politiche più caute e misurate. 
La borghesia rivoluzionaria di Francia aveva in-
tuita la necessità di mantenere al centro, anzi al ver-
tice della rivoluzione, una forza storica e tradizionale, 
I.A RIVOLUZIONE BORGHESE 89 
che permettesse di saldare ogni soluzione fra il vecchio 
e il nuovo regime, conciliando le nuove l ibertà con la 
necessità suprema dell 'unità del potere e dell 'autorità. 
Per questo, oltre che per il prestigio naturale di ogni 
istituto che abbia una grande storia, la Monarchia non 
solo non fu immediatamente investita dalla rivoluzione; 
ma, al contrario, ostinatamente, direi quasi ciecamente 
risparmiata. E anche in questo sentimento di fronte alla 
Monarchia, il terzo stato, nei primi tempi , era presso-
ché unanime: forse v 'era p iù consapevole calcolo nel-
l 'alta élite borghese, p iù oscura intuizione nelle folle 
popolari ; ma l 'atteggiamento in sostanza era uno, co-
me una era la sua ragione storica. Le riserve dell'enci-
clopedismo, che, di fronte al caso specifico, storico, del-
la Francia aveva saputo rinunciare alle sue preferenze 
astratte per le forme repubbl icane, coincidevano a me-
raviglia con il sentimento del popolo , che per molto 
tempo continuò a vedere sinceramente in Luigi XVI un 
buon Re circondato da cattivi consiglieri. L a formula 
era stata messa certamente in circolazione daìVélite 
borghese più consapevole, per attenuare e mascherare 
le pr ime evidenti manifestazioni dell ' infedeltà regia; 
ma il modo in cui l 'opinione pubblica l 'aveva accolta 
e fatta propr ia , era certamente molto significativo. 
Nessuna rivoluzione fu così ostinatamente longani-
me come la rivoluzione francese nei confronti di Lui-
gi X V I : ma da questa debolezza iniziale (in cui quasi si 
avverte una confessione d' incapacità a raggiungere su 
basi del tutto nuove una forma possibile di conviven-
za politica) doveva discendere in modo diretto la logi-
ca del Terrore. La Monarchia poteva forse venire elimi-
nata senza crudeltà e senza disordine ai primi segni del-
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la sua irreducibil ità, quando ancora forte era il senso 
della legalità, piena l 'autorità dell 'assemblea, non in-
torbidato l ' animo popolare dal lungo protrarsi di una 
situazione incerta e inquietante, non minacciate dalla 
guerra le frontiere. Al lora , in una situazione relativa-
mente normale, anche il trapasso dall 'uno all 'altro si-
stema politico poteva con ogni probabilità svolgersi sen-
za grandi scosse: e quella prudente e avveduta bor-
ghesia che aveva saputo così bene ispirare e sostenere la 
virile politica dei suoi deputati alle origini della Costi-
tuente, avrebbe saputo con ogni probabil i tà anche for-
mare la nuova élite di governo, e guidare la Francia , 
senza tumulto, verso la progressiva applicazione dei 
principii rivoluzionari. Nessuna rivoluzione aveva mai 
avuto dietro di sè una preparazione dottrinale più or-
ganica e completa ; e nessuna rivoluzione aveva potu-
to fare assegnamento, per r iempire i suoi quadri , su 
una così vasta élite sociale, già avvezza al concreto ap-
prezzamento dei problemi politici e pratici , ed anche 
allenata, attraverso l 'esercizio del grande commercio 
e della grande industria, alle gravi responsabilità del-
l 'amministrazione e del comando. Nessuna rivoluzione, 
per conseguenza, s 'era iniziata sotto auspici migl ior i : e 
i pr imi avvenimenti sembravano difatti confortare le 
migliori previsioni. 
Ma proprio la prudenza eccessiva della borghe-
sia, doveva precipitare la Francia nel vortice sangui-
noso del Terrore, rompendo, nella sua evoluzione in-
terna, ogni linea di continuità, ed iniziando una serie 
di lunghe e penose oscillazioni fra demagogia e assolu-
t ismo; poiché quella risoluzione che non s'era avuto 
il coraggio o la chiaroveggenza di prendere al tempo 
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giusto, fu imposta poi, dalla logica inesorabile degli 
avvenimenti, sotto la pressione del popolo in armi, 
mentre urgeva la guerra alle frontiere. Ma sotto l'assil-
lo dell'estremo pericolo, le condizioni erano diventa-
te sfavorevolissime alla ordinata organizzazione del 
nuovo potere. La Francia non aveva trovato in tempo 
un Washington nè un Lincoln: cioè un uomo capace 
non solo di vedere nitidamente la concreta sostanza 
delle cose, ma di imporre l'organizzazione, sotto la for-
ma di una appassionata e disinteressata dittatura per-
sonale. L'ingegno più concreto e politico della Costi-
tuente, Mirabeau, s'era invano logorato nel tentativo 
di conciliare Monarchia e rivoluzione, ed era sparito 
anzi tempo dalla scena. Le altre personalità rivelate 
dalla rivoluzione, si compensavano e si equilibravano; 
così che l'unico mezzo di prevalenza sembrava la for-
sennata declamazione volta a suscitare gli infimi strati 
del terzo; forza tumultuosa e disorganica, che finiva col 
travolgere e dirigere essa, ciecamente, uomini e av-
venimenti. La tragedia del Terrore fu essenzialmente 
e sopra tutto la tragedia della disorganizzazione politi-
ca: la Francia, che nell'ora estrema saprà suscitare 
dal suo seno una ammirevole organizzazione militare, 
esaurirà in questo sforzo tutta se stessa, senza riuscire 
(singolare paradosso della storia) a ritrovare le basi 
elementari dell'organizzazione politica. 
Si attuava così un rapido e violento processo di 
disintegrazione dell'originaria coesione morale del terzo 
stato: processo, che, già avviato nelle prime settimane 
della rivoluzione, doveva poi precipitare, dando luogo 
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ad avvenimenti d'enorme importanza sociale e stori-
ca, nel periodo del Governo rivoluzionario; poiché, 
spezzata la solidarietà borghese e invocate le forze 
proletarie in soccorso della rivoluzione, era inevitabi-
le che la dichiarazione dei diritti assumesse un sen-
so nuovo, e che con il rapido sorgere di una più chiara 
coscienza degli interessi elementari del proletariato, an-
che l'ideologia socialista e comunista movesse i primi 
incerti passi. 
Lo svolgersi dei fenomeni politici anticipava e 
suscitava il moto più propriamente sociale. Gli ope-
rai di Parigi imparavano dagli avvocati e dai gior-
nalisti borghesi ad attaccare la concezione borghe-
se della libertà e della proprietà. Quasi sembrava an-
nunciarsi, timida dapprima, presto imponente e mi-
nacciosa, una nuova rivoluzione, la rivoluzione pro-
letaria: ma, appunto perchè il moto sociale era anti-
cipato e suscitato dal moto politico, e non aveva basi 
proprie, rimaneva inevitabilmente artificioso e fragile. 
La rivoluzione proletaria, che s'affacciava per un mo-
mento sul grande scenario della rivoluzione borghese, 
scaturiva dalle lotte e dalle necessità borghesi, e non 
dalle necessità e dalla forza del proletariato: per que-
sto, non poteva essere se non un'apparizione effimera, 
destinata a dissiparsi non appena venissero meno le 
particolari circostanze che l'avevano evocata, lasciando 
tuttavia dietro di sè vasta traccia d'inquietudini e di 
odii. Il terzo, diviso anzi tempo, già vedeva divam-
pare nel suo seno il conflitto degli interessi, destinato 
poi a comporsi, ma non a placarsi, sulle basi della 
concezione più rigidamente borghese della libertà e 
della proprietà; e la grande rivoluzione lasciava così 
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in eredità al secolo XIX, insieme a molte luminose con-
quiste, il pesante bagaglio della guerra di classe. 
Il tragico concatenarsi di eventi che doveva por-
tare a questo sviluppo, appare chiaramente delineato 
fin dai primi giorni della rivoluzione; e fino dai primi 
giorni i politici borghesi avvertirono il pericolo del-
l'intervento continuo del popolo di Parigi, che costi-
tuiva in un certo senso la loro forza, ma era anche la 
loro debolezza e finiva col metterli sotto la sua tutela. 
Ma la coscienza, presto anche esagerata, di questo pe-
ricolo, non valse ad evitarlo, anzi contribuì a preci-
pitare la rivoluzione verso il suo epilogo caotico e 
sanguinoso; poiché il timore della forza popolare fece 
gran parte della borghesia rivoluzionaria più titubante 
di fronte alla Monarchia, e in qualche modo quasi com-
plice della Monarchia, rendendo così d'altra parte sem-
pre più inevitabili gli interventi popolari , e impossi-
bile ogni resistenza, se non in nome e per conto della 
controrivoluzione. 
Come osservava Mirabeau alla tribuna della Co-
stituente l'otto luglio 1789, il profondo fermento del 
popolo di Parigi aveva incominciato a prodursi, o al-
meno a manifestarsi, in occasione della seduta reale del 
23 giugno. Già da due mesi lo spettacolo del clamoro-
so dissidio fra il terzo e gli altri due ordini, visibil-
mente secondati dalla Monarchia, esaltava tutti gli ani-
mi ed esasperava tutte le passioni. Un sentimento di 
enorme aspettazione s'era diffuso in tutta la Francia; 
e a Parigi il contatto immediato fra il popolo e i de-
putati del terzo, aveva creata fra questo e quelli una 
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vivissima corrente di solidarietà e di affettuosa sim-
patia. 
Lunghi anni di incertezze politiche e di furiose 
declamazioni demagogiche non avevano ancora avvele-
nato e diviso gli animi. Questi uomini oscuri, che la 
Francia aveva inviato a Parigi investiti d'una missione 
solenne, e che, devoti al loro mandato, avevano già 
saputo mostrare fedeltà e coraggio, raccoglievano un 
consenso unanime e profondo, nei sobborghi operai 
non meno che nei quartieri più ricchi e splendidi. Già 
abbiamo visto che il popolo operaio di Parigi, pur così 
rozzo e ingenuo politicamente, «mostrava tuttavia un 
fondamentale sentimento dell'avvenire, un orientamen-
to storico definito e incrollabile. Se la controrivoluzione 
in qualche momento aveva forse confidato nella sua 
ignoranza, dovette rimanere crudelmente delusa. 
La preparazione morale e politica del popolo di 
Parigi era quella che bastava perchè le nuove dottrine 
giusnaturalistiche ed egualitarie venissero assimilate con 
estrema rapidità; e cjuel fondo di barbarie che la Mo-
narchia non aveva saputo nè voluto sradicare dall'ani-
mo popolare, fu anch'esso un elemento di forza della 
rivoluzione borghese. La « sanculotteria » , assai più 
che non la media e alta borghesia, costituiva quello che 
con vocabolo anacronistico potremmo chiamare lo 
« squadrismo » della rivoluzione: folla anonima decisa 
a tutto, pronta a bilanciare e a superare la violenza 
regia, come ad affrontare eroicamente il nemico in 
campo: milizia rude, umile e fervida, cui la borghesia 
dirigente non seppe dare sufficiente organizzazione e 
comando. E quando la logica popolare, nella sua sem-
plicità, si trovò a superare le incertezze borghesi nella 
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valutazione di tutti i problemi politici immediati ed es-
senziali; quando il popolo, più che la borghesia, appar-
ve il vero difensore dei genuini interessi della rivolu-
zione borghese, inevitabilmente gli iniziatori, pur glo-
riosi, della rivoluzione, si trovarono sopraffatti e tra-
volti. 
Le rivoluzioni hanno una loro logica indefettibi-
le: e solo chi sappia svilupparle e interpretarle retti-
lineamente, può talvolta reggerle e regolarle. Per que-
sto Robespierre, che forse non era un sommo politico, 
parve per un momento il dittatore della Francia, e po-
tè, nell'ora dell'estremo bisogno e pericolo, assolvere 
un compito grandioso: egli, pur indulgendo, quanto 
era strettamente necessario, alle formule politiche do-
minanti nei vari momenti della rivoluzione, aveva sa-
puto non perdere di vista taluni dei fondamentali e ne-
cessari punti d'arrivo; aveva saputo non tradire la 
rivoluzione, quando molti dei suoi più benemeriti 
e illustri capi politici involontariamente la tradiva-
no. Ma solo un grande genio della politica avrebbe 
potuto in quel momento e in quelle condizioni creare 
un edifìcio organico e stabile: questo non seppe o non 
potè Robespierre. 
Uno dei primi incidenti politici in cui non solo si 
affermò l'intervento popolare, ma si rivelò con chia-
rezza la posizione delle forze in giuoco, fu l'incidente 
delle guardie francesi all 'Abbazia. Preoccupati della 
minaccia che poteva sempre costituire per la rivoluzio-
ne la forza armata agli ordini del Re, i parigini aveva-
no rivolto ogni sforzo, e non senza successo, a conver-
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tire alle nuove idee i soldati. Questi erano pagati e 
trattati male, esasperati dal privilegio nobiliare che 
toglieva loro ogni speranza di carriera nell'esercito, co-
stretti in gran parte, nelle ore libere, a mescolarsi alla 
vita della popolazione per guadagnare qualche cosa fa-
cendo umili lavori: l 'opera di propaganda doveva tro-
vare per conseguenza un terreno favorevole, e presto 
incominciarono a manifestarsi i primi sintomi di un 
sordo conflitto fra le truppe e i loro ufficiali. Ma quan-
do i parigini seppero che alcune guardie francesi accu-
sate di insubordinazione erano state rinchiuse all'Ab-
bazia, e stavano per essere trasferite nelle orribili 
prigioni di Bicètre, una subitanea insurrezione divam-
pò: abbattute le porte dell 'Abbazia, i prigionieri fu-
rono portati in salvo al Palazzo Reale, e quivi presidia-
ti da un'enorme folla. 
Chi erano questi insorti? Sulla loro origine socia-
le sappiamo ben poco: ma tutto induce a credere che 
uscissero principalmente da quei sobborghi popola-
ri dove l'infima borghesia si confondeva con il vero 
e proprio proletariato e dove la rude educazione e la 
dura vita sembravano favorire lo sviluppo di particola-
ri qualità di azione diretta, a cui la media e alta bor-
ghesia, di più raffinato costume, appariva assai meno 
incline. Anche gli allarmi che alla Costituente depu-
tati moderati, come Mounier e Clermont Tonnerre, 
non esitarono a esprimere, confermano questa opinio-
ne, resa tanto più attendibile dalla conoscenza certa 
che realmente, ai tumulti che seguirono più tardi, gli 
strati popolari parteciparono in modo prevalente. 
L'autorità militare voleva riprendere con la forza 
i soldati, a costo di un conflitto cruento con i loro di-
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fensori. L'assemblea si trovò per la prima volta di 
fronte al grave dilemma : con il Re, o con il popolo 
insorto? Repugnava ai costituenti il pensiero di aprire 
un'era di tumulti di strada e di sedizioni popolari, di 
scivolare in qualche modo nel disordine: ma d'altra 
parte, nella recente seduta reale, non aveva la Monar-
chia tentato di intimidire l'assemblea con la forza ar-
mata? E non erano i soldati sediziosi i diretti alleati 
dell'assemblea e della rivoluzione? Per quanto i co-
stituenti fossero nemici di ogni forma di disordine, 
vedevano bene quanto fosse pericoloso per la loro 
causa consentire alla repressione regia di ristabilire una 
perfetta disciplina fra le truppe. Che cosa doveva fare 
l 'assemblea? Essa non poteva, come diceva Chapelier, 
a dimostrare una insensibilità crudele per coloro che in 
qualunque altra circostanza sarebbero colpevoli, ma che 
oggi non sono che troppo scusabili » : ma d'altra parte, 
anche ai partigiani dell'intervento in favore dei sol-
dati, non sfuggiva la profonda gravità della decisione 
che si stava per prendere: tanto che Chapelier stesso, 
quasi turbato da un oscuro presentimento di ciò che 
potevano generare gli interventi popolari, sentiva il bi-
sogno, nell'atto in cui in qualche modo li coonestava, di 
rigettarne la responsabilità sulla Corte: « Qual 'è l'ori-
gine delle rivolte che scoppiano a Parigi? È la seduta 
reale; è il colpo portato agli Stati Generali, è questa 
specie di violazione, questa usurpazione dell'autorità 
esecutiva sull'autorità legislativa ». 
L'assemblea degli elettori di Parigi esercitò una 
specie di mediazione, facendo restituire i soldati; l'as-
semblea nazionale chiese la grazia e il Re l'accordò. Que-
sto episodio avrebbe potuto restare di modesta impor-
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tanza, se il profondo dissidio che gli aveva dato ori-
gine si fosse composto. Nell'atto di concedere la gra-
zia, rinunciava la Monarchia ad ogni disegno di vio-
lenza o di insidia contro la rivoluzione? In questo ca-
so, la grazia poteva essere un opportuno e sapiente at-
to di riconciliazione; diversamente, non era che un di-
sastroso atto di debolezza. Ma il tono della lettera del 
Re del 3 luglio, e più ancora quello della risposta del 
14 luglio all'indirizzo dell'assemblea che protestava 
contro i persistenti concentramenti militari nella capi-
tale, non lasciavano dubbi in proposito. Così, attra-
verso le sue oscillazioni e contraddizioni, la politica 
del Re avviava la Francia verso il caos. E se, in occa-
sione del tumulto dell 'Abbazia, l 'assemblea era inter-
venuta esitando in favore dei soldati, appena una set-
timana dopo si trovava forzata dagli avvenimenti ad 
una attitudine in cui era ormai un invito appena larva-
to alla ribellione. 
Già nel suo memorabile discorso dell'8 luglio 
Mirabeau aveva dette gravi parole : « Malgrado la 
devozione cieca dell'obbedienza militare, essi (i sol-
dati) non dimenticheranno mai che cosa noi siamo: ve-
dranno in noi i loro parenti, i loro amici, la loro fa-
miglia, preoccupata dei loro interessi più preziosi; poi-
ché essi fanno parte di questa Nazione che ci ha con-
fidato la cura della sua libertà, della sua proprietà, del 
suo onore. No, tali uomini, no, tali francesi, non arrive-
ranno mai all 'abbandono totale delle loro facoltà in-
tellettuali; non crederanno mai che il loro dovere sia 
di colpire, senza domandarsi chi sono le vittime ». E 
l 'assemblea, nel suo indirizzo al Re, aveva ribadito gli 
stessi concetti: « Dei soldati francesi, avvicinati al cen-
I.A RIVOLUZIONE BORGHESE 9 9 
tro delle discussioni, partecipi delle passioni e degli 
interessi del popolo, possono dimenticare che un im-
pegno li ha fatti soldati, per ricordarsi che la natura li 
Ila fatti uomini ». 
Nell'episodio dell 'Abbazia, il popolo di Parigi 
aveva dimostrato con i fatti di essere pronto ad 
opporre violenza a violenza. Ma era accaduto qualche 
cosa di più grave; un nuovo potere, che già da qualche 
tempo s'era venuto silenziosamente costituendo, aveva 
in quell'occasione per la prima volta assunte funzioni 
politiche rilevanti, ed aveva ricevuta una forma d'indi-
retta consacrazione dall 'assemblea: il potere degli elet-
tori di Parigi, al cui intervento nel tumulto dell'Ab-
bazia abbiamo accennato. Parigi dunque interveniva 
nella lotta non solo con la violenza disorganica del 
suo popolo, ma anche con una nuova sua organizza-
zione politica. 
Le comunicazioni fra le province e la capitale era-
no ancora assai lente e difettose e non esisteva in Fran-
cia un altro centro urbano che potesse neppure lonta-
namente paragonarsi a Parigi, nè per popolazione, nè 
per intensità di vita. È dunque facile comprendere qua-
le enorme influenza fosse destinato ad acquistare que-
sto nuovo attore che entrava in scena in un momento 
in cui tutto appariva ambiguo, vacillante, incerto; e 
che entrava in scena con idee semplici e rettilinee, an-
che se erronee e ingenue. 
Per spiegarsi pienamente le origini della Comune 
insurrezionale di Parigi, (di cui l'assemblea degli elet-
tori è una prima anticipazione) è necessario tener pre-
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sente quale immenso credito godesse nella Francia del-
l'89 il dogma della sovranità popolare: ogni periodo 
storico ha le sue formule e i suoi dogmi, fulcro di fedi 
profonde e di veri fanatismi, incomprensibili per co-
loro che appartengono ai periodi successivi. E il 
dogma della sovranità popolare, pur assurdo nelle con-
cezioni grossolane della nascente democrazia, possedeva 
sufficiente forza suggestiva perchè anche spiriti non me-
diocri ne fossero abbagliati. Era questa fede, la leva 
formidabile della rivoluzione, che diversamente non 
avrebbe potuto concepirsi. 
Poiché la sovranità risiedeva dunque nel popolo, 
che solo per necessità pratiche ne delegava l'eserci-
zio temporaneo ai suoi mandatari, si presentava ovvia 
l'idea che gli elettori, invece di disperdersi dopo la no-
mina dei deputati agli Stati Generali, continuassero 
a riunirsi, per vigilare gli avvenimenti, e per conforta-
re, e dirigere, se del caso, l'azione dei loro eletti. Que-
sto fenomeno si produsse più o meno in tutte le città 
di Francia ; ma solo a Parigi, per le circostanze accen-
nate, doveva assumere una grande, anzi decisiva im-
portanza. 
Parigi era divisa in sessanta distretti, che avevano 
nominato 407 elettori di secondo grado, che a loro 
volta avevano nominato i deputati. Queste assemblee 
primarie di distretto, che continuarono a riunirsi, ave-
vano una composizione diversa, a seconda dei diversi 
quartieri della città: ma nell'insieme, nonostante le 
limitazioni che a Parigi erano state apportate al siste-
ma di suffragio quasi universale adottato dalla Monar-
chia per le elezioni del terzo agli Stati Generali, erano 
dominate dalla piccola borghesia, che prevaleva, in ra-
gione del suo numero, sopra gli elementi di media e alta 
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borghesia, e sopra l'aristocrazia, presto completamente 
terrorizzata e annientata. 
Per una curiosa fatalità storica, sembrava che tutte 
le forze destinate a sospingere la rivoluzione verso le 
vie estreme dovessero derivare direttamente dalla cieca 
azione della Monarchia. La guerra e l 'ambigua politica 
della Corte, che comprometterà ed esautorerà la bor-
ghesia moderata, non saranno le massime cause del-
l'avvento del Governo rivoluzionario? Più ancora, lo 
stesso organismo della Comune rivoluzionaria di Parigi 
scaturiva direttamente dagli ordinamenti elettorali erea-
ti dal Re, forse nella vana speranza di sommergere l'al-
ta borghesia nella marea dei voti popolari. Le « sezio-
ni », fondamenta della comune insurrezionale, non sa-
ranno che la diretta continuazione dei distretti. 
Come le assemblee primarie dei distretti, anche 
l'assemblea dei 407 elettori di secondo grado aveva de-
ciso di continuare a riunirsi; subito dopo la seduta rea-
le, il 25 giugno, s'era difatti riunita nei locali del Mu-
seo di Parigi, in via Daupliine, e il 28 aveva trovato 
ospitalità nel palazzo di città, nell'Aula Magna, affer-
mando così il suo carattere di nuova municipalità cit-
tadina, costituita per spontanea azione di popolo, indi-
pendentemente e prima di ogni legge di organizzazione 
municipale, ma nondimeno più autorevole delle vec-
chie autorità cittadine ancora in carica. Elogiata dal 
presidente dell'assemblea nazionale per il suo inter-
vento nell'episodio delle guardie francesi, e così indi-
rettamente riconosciuta, questa nuova municipalità ave-
va subito pensato ad insediarsi effettivamente nell'eser-
cizio dei suoi poteri, e ad organizzare, cosa che sembra-
va particolarmente urgente, una guardia borghese per 
la difesa della capitale. Questa guardia borghese esi-
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steva già in qualche modo, nel fatto, poiché molti pa-
rigini, nelle fervide settimane che precedettero la pre-
sa della Bastiglia, avevano presa l'abitudine di man-
tenere stretti contatti, creando una sorta di rudimenta-
le organizzazione armata; ma occorreva completare 
questa organizzazione e legalizzarla, per potere con fi-
ducia contrapporla sia ad eventuali eccessi della piaz-
za, sia alle truppe regie, al momento del bisogno. 
F u l 'enorme commozione suscitata dal licenzia-
mento di Necker, che vinse le incertezze dell'assem-
blea, fino allora riluttante a seguire le esortazioni di 
Mirabeau per l'istituzione di una forza armata citta-
dina. Il medico Guillotin, uno degli elettori, depu-
tato di Parigi, recatosi il 14 luglio a Versailles per 
chiedere l ' immediata autorizzazione a costituire una 
milizia borghese, poteva tosto tornare a Parigi, latore 
dell'atteso decreto, febbrilmente messo in esecuzione 
da un nuovo Comitato Permanente, costituito, per vo-
lontà dei distretti, da quattordici membri nominati da-
gli elettori, aggiunti agli otto membri allora in carica 
al Bureau de la Ville. Questo nuovo ufficio così forma-
to, congiunge l'esperienza tecnica dei vecchi ammi-
nistratori alla volontà rivoluzionaria dei nuovi eletti; 
suo mandato apparente è quello di assicurare il mante-
nimento dell 'ordine; in realtà esso dovrà piuttosto or-
ganizzare la resistenza contro le truppe straniere chia-
mate dal Re a Parigi. 
Il 14 luglio questa organizzazione doveva essere an-
cora molto imperfetta; tuttavia, evidentemente, già fun-
zionava, se quel giorno stesso un deputato poteva an-
nunciare all'assemblea nazionale che la milizia borghese 
aveva provveduto a disarmare numerosi individui, gente 
I.A RIVOLUZIONE BORGHESE 1 0 3 
priva di proprietà, e che per questo non offriva all'ordi-
ne nuovo sufficienti garanzie. Borghese era dunque la 
nuova milizia, nel vero senso della parola : largamen-
te permeata di minuta, e anche minutissima borghesia : 
ma sempre borghesia. Il popolo più povero restava 
fuori dei ranghi, animato però da un eguale fervore, 
e pronto, anzi, a costituire l 'ala estrema della rivolu-
zione in armi. 
Non è qui il luogo di ricordare le circostanze che 
portarono alla fulminea esplosione popolare dello 
stesso giorno 14, al saccheggio del deposito d'armi agli 
Invalidi, alla presa della Bastiglia, operata, col con-
corso di ufficiali e soldati delle Guardie Francesi, da 
elementi borghesi e popolani, perfettamente fusi e ani-
mati da un eguale slancio. Interessa solo rilevare che 
in quella circostanza si vide quanta unità conservasse 
il terzo stato di Parigi e di tutta la Francia. La lotta 
contro il vecchio regime era ancora così fervida, incer-
ta la sorte, immediato il pericolo, che nessuno osava 
gettare lo sguardo al di là degli obbiettivi borghesi e 
anche l'infimo popolo portava il suo ardente contribu-
to, senza troppo chiedersi quale sarebbe stata poi la 
sua posizione nella nuova società borghese. Nelle isti-
tuzioni del passato vedeva ferree barriere, delle quali 
per secoli aveva sperimentato la resistenza; la rivoluzio-
ne apparteneva comunque all'avvenire, e nell'avvenire 
era la speranza. Per questo il nascente proletariato era, 
con tutta l 'anima, per la rivoluzione. Solo quando la 
rivoluzione sarà già il presente, e, sotto qualche aspetto, 
essa stessa, il passato, le prime scissure potranno appro-
fondirsi. E non occorrerà molto tempo, perchè que-
sto avvenga. 
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La partecipazione popolare ai tumulti dell'Abba-
zia e alla presa della Bastiglia non aveva dunque an-
cora contrapposto una volontà e una politica popo-
lare alla volontà e alla politica borghesi; ma aveva 
pur dato agli elementi proletari la coscienza d'aver 
portato agli inizii della rivoluzione un possente con-
corso, e creato l'oscura aspettativa che la rivoluzione 
trionfante avrebbe dovuto rimunerare tutti coloro che 
nelle ore grigie le avevano dato un contributo di azio-
ne e di sangue. Più evidente e immediata, l'importan-
za dell'intervento tempestoso di Parigi, considerata 
nella sua unità borghese; la capitale aveva salvata con 
la forza la rivoluzione, nel momento in cui solo la for-
za poteva decidere: la capitale prendeva in qualche 
modo la rivoluzione sotto la sua tutela. Tutte le volte 
che le indecisioni, le tergiversazioni, le insincerità del-
la Monarchia e delle assemblee creeranno di nuovo dei 
nodi inestricabili, sarà Parigi , che si sentirà investita 
della missione di troncarli, con il suo intervento bru-
tale e lineare. 
Questa tutela di Parigi, sarà agli inizii quasi in-
consapevole, profondamente e sinceramente rispettosa 
verso la grande assemblea, la cui maestà è dogma indi-
scutibile per tutto il terzo stato. Ma in seguito, quan-
to più la lotta interna si farà serrata e aspra, quanto 
più l 'estremo pericolo esterno sembrerà imporre forti 
e rapide soluzioni, quanto più la rappresentanza legale 
della Nazione si mostrerà impotente e si dilanierà in 
lotte sterili e implacabili, tanto più crescerà la coscienza 
di questa missione di Parigi , crescerà la forza e il peso 
di questa tutela. E come, attraverso le incessanti agita-
zioni, nell'organizzazione comunale di Parigi le for-
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ze più rudi e intransigenti, le forze della borghe-
sia minuta, dell'artigianato, del proletariato dovranno 
necessariamente prevalere, così questa tutela, alle 
origini nettamente borghese, diventerà, in progres-
so di tempo, sempre più popolaresca e proletaria. È 
col concorso e con la forza della comune rivoluziona-
ria, col concorso cioè e con la forza del proletariato di 
Parigi, che la minoranza borghese più audace e decisa, 
imporrà la sua volontà, le sue soluzioni alle grandi as-
semblee legali. Nel fulmineo e grandioso dramma po-
litico e sociale che si annuncia, il resto della Francia 
non potrà intervenire se non saltuariamente, con im-
pulsi poco coordinati e spesso discordanti, infinitamen' 
te meno efficaci dell'enorme univoca pressione del po-
polo di Parigi che avvolge spiritualmente e material-
mente le assemblee deliberanti. 
Invano a questa dittatura parigina si cerche-
rà di contrapporre la politica dei dipartimenti, inva-
no, secondo una celebre formula, si vorrà ridurre l'in-
fluenza politica di Parigi al livello dell'influenza di un 
qualunque dipartimento. Nell'anarchia comunale in cui 
sembra dissolversi la Francia, il grande comune centrale 
fatalmente impone vittorioso la sua volontà. Manca an-
cora, per bilanciare la prevalenza parigina, una qual-
siasi omogenea e salda organizzazione politica naziona-
le. La rappresentanza nazionale all'assemblea può fino 
ad un certo punto assolvere questa funzione equilibra-
trice finché la sua autorità rimane intatta; ma diventa 
affatto impotente appena divampa furiosa la lotta dei 
partiti. 
Non in un giorno si svolge questo processo, attra-
verso il quale, per un periodo sia pur breve, ma sotto 
106 ì C L A S S E È STAXb N E L t A RIVOLUZIÓNE FRANCESE 
certi aspetti decisivo e definitivo, il proletariato pa-
rigino arriva quasi a dominare il corso della rivoluzio-
ne. Avremo, anzi, lentezze, arresti, ritorni: e in qual-
che momento sembrerà che la borghesia moderata rie-
sca definitivamente ad arginare ogni nuovo sviluppo. 
Ma in realtà l 'ordine borghese non potrà poggiare su 
basi di una certa stabilità, se non dopo che la crisi del 
Terrore, superando violentemente il dissidio fra Giron-
da e Montagna, spazzando via ogni residuo delle an-
tiche istituzioni, sospendendo le libertà, riabituando i 
francesi ad un Governo territorialmente e politicamen-
te accentrato e vigoroso, eliminando le personalità po-
litiche più irreducibili, avrà sanate alcune delle cause 
della precedente paralisi. Finche la Francia esita, in-
certa, di fronte alla Monarchia che tradisce la rivolu-
zione e consegna al nemico i piani di guerra, finché la 
giusta diffidenza dell'assemblea verso l'esecutivo regio 
rende impossibile ogni salda riorganizzazione del Go-
verno, finché il tradimento della Corte e la titubanza 
borghese infiammano l'odio popolare, finché la necessi-
tà di difendere dal soffocamento la rivoluzione minac-
ciata impedisce di porre un limite efficace alle strava-
ganze e agli eccessi della demagogia giornalistica e 
clubistica, finché insomma il male profondo che avve-
lena il cuore della rivoluzione, non è stato bruciato con 
il ferro rovente, è impossibile che l'ordine nuovo trovi 
un qualsiasi punto fermo. 
La grande e ammirevole borghesia rivoluziona-
ria fallisce in pieno la sua missione e prepara alla 
Francia e al mondo una serie infinita di perturbamen-
ti, per mancanza d'intransigenza politica e di risoluta 
volontà di governo. Le assemblee borghesi proclamano 
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i diritti del l 'uomo, suscitando l 'ardente speranza e la 
fede di tutto un popolo, dissolvendo ogni base morale 
del vecchio regime: ma non sanno arditamente proce-
dere sulla immensa via così aperta. Dopo averlo sol-
levato, si fanno costantemente prendere la mano 
dal popolo, dal popolo delle città come dal po-
polo rurale ; e le p iù ardite riforme rivoluzionarie, at-
tuate un p o ' per forza e quasi riluttando, finiscono col-
l ' indebolire e non col rafforzare le assemblee, che si 
sono fatte trascinare, e non hanno trascinato: poiché 
il popolo è sensibilissimo all 'essenza vera del comando. 
Già pochi giorni dopo il 14 luglio, gravi pa-
role, piene di un profondo significato, erano risuona-
te nell 'aula solenne della Costituente, fra il silenzio 
un po ' attonito dei deputati , per bocca di un oscuro 
oratore del sobborgo S . Antonio, che domandava un 
sussidio per gli operai danneggiati dalla perdita dei sa-
lari nelle tre giornate d'agitazione rivoluzionaria: 
« Voi siete i salvatori della patr ia , signori, ma anche 
voi avete dei salvatori! » Mentre precipitava la vec-
chia autorità, già si dissolveva la nuova. 
L'organizzazione municipale di Parigi , dopo la 
presa della Bast igl ia , diventa integralmente rivoluzio-
naria. Il vecchio Bureau de la Ville, che nelle giornate 
della crisi aveva mostrato di parteggiare per il Re , vie-
ne bruscamente eliminato. Bai l ly , cui la parte avuta 
nel giuramento della pal lacorda aveva conciliata larga 
popolarità, è acclamato sindaco; Lafayette, illustre per 
la guerra d 'America , è acclamato comandante gene-
rale della guardia borghese di Par ig i : due elezioni che 
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sono anche una chiara manifestazione politica. Il po-
polo vittorioso chiama a reggerlo gli uomini che per 
il loro passato gli danno più affidamento di energia at-
tiva: quando li sentirà anch'essi titubanti, non esite-
rà a sostituirli. Questi uomini sono però dei borghesi o 
degli aristocratici imborghesiti; e rigorosamente bor-
ghese sarà, in tutta la prima fase della sua vita, l'orga-
nizzazione rivoluzionaria. 
Ma la borghesia dirigente non mostra, già nel-
le prime settimane di relativa calma che seguono 
la presa della Bastiglia, nè una coscienza storica 
molto sicura, nè una sufficiente capacità politica orga-
nizzatrice. L'equivoco regio, che il popolo di Parigi cre-
deva di aver distrutto assaltando la Bastiglia, risorge im-
mediatamente, e risorge per opera della borghesia, che 
sembra quasi spaurita della stessa sua audacia. 
Fino alla presa della Bastiglia, l 'Assemblea, e con 
l'Assemblea la borghesia di Francia, procedono con una 
logica rivoluzionaria perfetta, con un coraggio morale 
ammirevole. Per questo tutta la Francia raccoglie l 'ap-
pello e la rivoluzione può segnare i suoi primi passi 
trionfali. 
Ma dopo la presa della Bastiglia, quella chiaro-
veggente intransigenza che le aveva dato tanta forza, 
sembra abbandonare la borghesia rivoluzionaria. Fino 
a quel momento, il braccio armato della Monarchia po-
teva da un momento all'altro colpire i deputati ribel-
li, ed il coraggio morale, doveva quasi essere coraggio 
fisico. Ma le posizioni erano ben chiare: da una par-
te era tutta la rivoluzione, dall'altra tutta la contro-
rivoluzione. I deputati sapevano che se si fossero la-
sciati intimidire, o se la violenza regia li avesse disper-
si, era finita, almeno per allora, per la rivoluzione. I 
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deputati sapevano, in una parola, che il nemico era il 
Re, capo dei privilegiati, e che da lui veniva il peri-
colo, per la loro causa e per le loro persone, grave, 
tangibile, incombente. Tanto bastava a orientarli con 
vittoriosa certezza. 
Dopo il 14 luglio, le posizioni incominciano a con-
fondersi. La Monarchia ha ricevuto un colpo tale, che 
si può illudersi di non aver più da temerne nulla di 
grave, si può sperare di aggiogarla, volente o nolente, 
ai carro della rivoluzione. Ed ecco la politica, già così 
rettilinea, dell'assemblea, farsi sinuosa e meno sincera. 
Meschine preoccupazioni conservatrici affiorano e tur-
bano quella visione della realtà che i deputati del ter-
zo avevano già mostrato di avere così l impida. S i valuta 
e si teme eccessivamente un pericolo ancora remotissi-
mo, quello del popolo, e si finisce col non aver più la 
percezione completa di quello che rimane in realtà 
l'unico mortale pericolo: il vecchio regime, il Re, la 
Corte. 
Al Re umiliato ed esautorato, si attribuisce un 
valore storico che l'indubbio attaccamento di parte del-
le popolazioni delle province non basta a giustificare; 
si crede di averne bisogno, come d'una garanzia, 
dell'unica possibile garanzia contro degenerazioni ed 
eccessi del movimento rivoluzionario: e non si av-
verte che proprio conservando annidato nel cuore 
dello Stato il male profondo della Monarchia ne-
mica, si spezza l'intima forza dello Stato stesso, e 
si dissolve, insieme con il prestigio regio, il pre-
stigio delle assemblee borghesi che, dopo avere su-
scitata la rivoluzione, non sanno reggerla con ani-
mo pari all'evento. Il nuovo sistema costituziona-
le, basato sull'equilibrio dell'esecutivo — il Re — e 
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del legislativo — l'assemblea — è minato alle fonda-
menta dall'irreducibile antagonismo storico delle forze 
che in esso dovrebbero armonizzarsi. Puerile illusione! 
O meglio, puerile sofisma. Quando fra due forze stori-
che è scoppiata la guerra, ricostituire la fiducia distrut-
ta non è possibile, e dev'esserci in ogni modo un vinto 
e un vincitore. Fra la Monarchia e la rivoluzione erano 
eorsi ormai fatti non superabili : tanto che gli stessi 
costituenti, nell'atto in cui si sforzavano ancora di so-
lidarizzare in qualche modo con la Monarchia umiliata, 
non potevano frenare una invincibile diffidenza. La loro 
politica di fronte al Re, tendeva, senza saperlo e senza 
volerlo, alla distruzione dell'istituto regio; e, ciò ch'era 
ben più grave, alla distruzione di ogni forma accentrata 
e organica di Governo. 
Il favore con cui viene accolto, dopo il 14 luglio, il 
sorgere spontaneo in tutta la Francia d'innumerevoli 
municipalità, organizzate più o meno a somiglianza del-
la nuova municipalità parigina, poi il loro riconosci-
mento e la loro organizzazione ufficiale, sono un'espres-
sione caratteristica di quello stato d'animo. Certamente, 
l'organizzazione municipale della Francia, anzi, della 
borghesia, rappresenta una forte guarentigia per la ri-
voluzione borghese: ma, in sostanza, questa politica 
municipalistica è la continuazione appena larvata della 
guerra civile, dell'azione diretta del 14 luglio: alla for-
za incerta dell'esecutivo si contrappone la forza un po ' 
incoerente, ma sempre formidabile, delle innumerevoli 
municipalità borghesi, armate delle loro milizie, anima-
te da una fede che si avvicina al fanatismo. E perchè 
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questa forza sia meno incoerente, alla politica munici-
palista si unisce la politica federativa, che mira a rac-
cogliere in un immenso fascio tutte le energie e che pra-
ticamente (contro forse l'intenzione di qualcuno fra i 
suoi promotori) contribuisce ad accrescere l'influenza 
della Comune parigina: poiché è a Parigi che, per la 
festa della Federazione, convengono le rappresentanze 
di tutte le municipalità, rianimando il loro fervore in 
quell'atmosfera infuocata. 
Gli storici della rivoluzione, così divisi ancor oggi 
nella valutazione di molli problemi fondamentali, ve-
dono l'organizzazione delle municipalità rivoluzionarie 
sotto punti di vista del tutto opposti : per gli uni, fu 
quella l'organizzazione vera dell'anarchia, l'origine 
prima del Terrore; per gli altri, fu un mezzo potente e 
geniale per offrire una base sicura alla rivoluzione, an-
cora minacciata da troppi pericoli. In verità, le due 
tesi non sono così inconciliabili come sembrano, e con-
tengono, l'una e l 'altra, molto di vero. La rivoluzione 
che titubava e ospitava nel suo seno il tradimento re-
gio, senza la forza elastica e innumerevole delle muni-
cipalità e delle milizie borghesi, sarebbe certamente 
stata stroncata : ma questa grande forza non arginata e 
diretta da un Governo che riscuotesse fiducia e si im-
ponesse con autorità, diventava una causa di anarchia. 
L'origine ultima dell'anarchia, non era dunque, in 
sostanza, nel fatto dell'organizzazione municipale, ma 
piuttosto nella incertezza e contraddizione dell'ese-
cutivo, cui la crisi latente ma insanabile della Mo-
narchia toglieva ogni forza propria. La Costituente 
aveva creduto di organizzare la nuova vita pubblica 
della Francia sulla base di una rigorosa divisione dei 
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poteri: ma a tutto quello elle già intrinsecamente con-
tiene di assurdo, di arbitrario e di teorico il sistema 
dei tre poteri, si aggiungeva, nella fattispecie sto-
rica, la totale e necessaria inconsistenza politica di 
uno dei poteri : l'esecutivo; onde, anche al di fuo-
ri dei suoi difetti inevitabili, tutto il meccanismo costi-
tuzionale risultava falsato. 
È per noi indubbio che praticamente il siste-
ma della divisione dei poteri non riuscì mai a 
funzionare, e che potè dare l'illusione del funzio-
namento solo quando nei diversi poteri si colloca-
rono forze politiche diverse, in istato di equilibrio 
storico, onde parve merito del sistema quella ch'era 
spontanea realtà politica e virtù del momento storico. 
Ma tanto più risultava impossibile l 'equilibrio imma-
ginato dalla Costituente fra un legislativo che proma-
nava direttamente dalla rivoluzione, ed un esecutivo, 
il cui fulcro, la Monarchia, rimaneva, nonostante tutti 
gli sforzi per inserirlo, fuori del regime, contro il re-
gime. 0 il regime si lasciava disintegrare dalla Monar-
chia, o distruggeva questo organismo antitetico anni-
dato nel suo seno: una delle due forze doveva neces-
sariamente sopraffare l 'altra, uno dei poteri doveva 
necessariamente diventare tutto il potere. 
Se la Monarchia prima d'essere vinta avesse cercato 
un leale compromesso con la rivoluzione, se, godendo 
della fiducia del popolo al pari delle assemblee borghesi, 
avesse potuto, per il tramite dei ministri, conciliare la 
propria forza con la forza della borghesia rivoluziona-
ria, il sistema adottato dalla Costituente avrebbe potuto 
conservare qualche vitalità; ma nel momento in cui si 
poneva l'esecutivo, cioè il Governo, nelle mani di una 
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Monarchia piegata con la violenza all'ossequio della 
rivoluzione, ed ormai sospetta ed esautorata, si com-
metteva il pili grave degli errori e si demoliva fin dai 
suoi inizi il sistema che si voleva instaurare. Se 
era incompatibile con la salvezza della rivoluzione qual-
siasi effettiva autonomia politica del Re, se le as-
semblee rivoluzionarie dovevano continuare a preoc-
cuparsi, prima d'ogni altra cosa, di distruggere ogni ba-
se concreta, sociale e politica della forza della Monar-
chia, come evitare che i rappresentanti responsabili 
dell'esecutivo, i ministri, privati del loro naturale pun-
to d'appoggio, finissero col gravitare interamente nel-
l'orbita delle assemblee, e col dipendere interamente 
da esse? 
Così l'ordinamento dei poteri non era se non 
una rovinosa illusione, che velava agli occhi dell'as-
semblea, stanca d'ardimento logico e d'intransigenza, 
la gravissima realtà negativa: la Francia rivoluzionaria 
non organizzava il suo Governo, ne rendeva anzi im-
possibile l'organizzazione. Quando, nell'ora più tragi-
ca, in un supremo sforzo di sincerità e di salvezza, la 
Francia vorrà spezzare ad ogni costo l'inestricabile gro-
viglio di contraddizioni e di finzioni in cui l 'ha irretita 
la titubanza delle assemblee, il sistema di Governo di-
retto della Convenzione emergerà dal velario lace-
rato di tutte le teoriche, non come una riforma, 
ma semplicemente come la realtà, come l'unica real-
tà che fin dalle origini sostanziasse il nuovo edifi-
cio politico. E l'organizzazione dei Comitati della Con-
venzione sarà il primo tentativo di effettiva organiz-
zazione di un nuovo Governo. Vedremo allora la Fran-
cia, pur fra le convulsioni del Terrore, e nonostante le 
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enormi deficienze e l'improvvisazione del nuovo or-
ganismo, rianimarsi, ili un impeto formidabile, e lan-
ciare le sue armate vittoriose oltre le frontiere: ma 
intanto la direzione politica sarà passata dalle ma-
ni dell 'alta e media borghesia nelle mani della borghe-
sia povera, sofferente ed esasperata, che animerà il suo 
sforzo poderoso suscitando e infiammando le passioni 
degli infimi strati del terzo. Sarà , in un certo senso, 
l 'ora del proletariato. 
* * * 
Tutto questo possiamo vedere con qualche chia-
rezza oggi, quando gli eventi sono non solo compiuti, 
ma ormai a qualche distanza, nella prospettiva della 
storia. Ma le assemblee borghesi che, nell'ardente in-
calzare di necessità immediate, erano chiamate ad as-
sumere le più gravi ed irrevocabili decisioni, non po-
tevano certamente avere la stessa nostra visione. Al-
cuni pericoli assumevano un aspetto fantastico; altri, 
più gravi e immediati, non erano egualmente avver-
titi. L ' idea di una rottura completa con la Monarchia, 
di una eventuale emigrazione del Re, sembrava l'ipo-
tesi più catastrofica per la rivoluzione: sia per la pro-
fonda abitudine monarchica radicata in molti spi-
riti, sia, ancor più, per una valutazione eccessiva della 
solidarietà straniera con il Re vinto: pensieri di mode-
razione in politica estera come in politica interna, in-
ducevano dopo il 14 luglio quella borghesia che pure 
non si era dimostrata mediocre nè timida, ad una ge-
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nerosità in cui era già molto disorientamento. Dopo il 
richiamo di Necker, una delegazione dell'assemblea ac-
compagnava il 17 luglio il Re, costretto a una specie di 
solenne visita a Parigi, dove del resto gli venivano tri-
butate accoglienze trionfali. È da questo momento che 
tutto incomincia ad assumere aspetti mal definiti ed 
equivoci, è da questo momento che incomincia il vero 
processo di disintegrazione politica. Un monarca che 
si continua ad applaudire, con un entusiasmo in cui si 
mescolano tendenze retrive, calcolo politico ed inge-
nuità popolare, ma che la logica intrinseca ed irresi-
stibile delle cose costringe a mantenere tuttavia in uno 
stato di umiliante tutela e di progressivo annullamen-
to; un'assemblea costretta ad interrompere di continuo 
i suoi lavori legislativi per assumere supreme respon-
sabilità di Governo, pur non avendo in alcun modo 
un'organizzazione che la renda atta a tali funzioni; un 
immenso lavorio di organizzazione spontanea delle for-
ze rivoluzionarie, scarsamente dirette e quasi incontrol-
late; una perpetua oscillazione politica, per cui ora si 
sollecita la forza popolare, ora la si reprime paurosa-
mente, e qualche volta anche ferocemente. Così il di-
sorientamento dilaga, diventa la tragedia della rivo-
luzione, la causa di un malessere e di un allarme pro-
fondo, presto accusato da furiose campagne di stampa 
e contro il quale insorgerà con veemenza la Montagna, 
spontaneo aggregato di tutti gli elementi rimasti fedeli 
alla logica interiore della rivoluzione. 
Mentre Parigi ancora risuona degli applausi tri-
butati al Re, una vibrazione profonda scuote tutta la 
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terra di Francia. Il popolo immenso delle città e dei 
campi, incapace di comprendere del tutto la politica 
dell'assemblea, comprende invece immediatamente il 
senso dei grandi avvenimenti rivoluzionari. La Basti-
glia è caduta, il simbolo famoso dell'oppressione è in-
franto : è dunque giunta l 'ora, per tutti gli oppressi, 
di sorgere in piedi, l 'ora dei diritti dell'uomo. Movi-
menti confusi e contraddittori si delineano, suscitati 
da mille forze spontanee, non organizzati nè regolati. 
Quale sarà il vero volto della rivoluzione? Nell'ora in-
certa in cui le vecchie autorità sono paralizzate e le 
nuove non ancora ordinate, in questa parentesi, in cui 
l'ordine pubblico rimane quasi abbandonato a se stes-
so, tutte le energie sociali si sprigionano spontanee e 
si misurano. Bande di spigolatoli affamati invadono i 
campi e tagliano i grani non ancora maturi ; in qualche 
città scoppiano tumulti contro gli « accaparratori » ; a 
Lione il proletariato urbano, che, come sappiamo, 
aveva una particolare maturità, aggredisce le guardie 
borghesi al loro ritorno dalle campagne, dove si sono 
precipitate a ristabilire l 'ordine. 
La borghesia urbana come quella rurale, ha 
un sentimento di timore : forse già le forze dei 
diseredati minacciano la proprietà? Forse la pro-
prietà non ancora affrancata dagli oneri feudali, 
sta già per essere confiscata dagli affamati? L'al-
larme è infinitamente maggiore nelle campagne che 
nelle città. Nelle città la borghesia, concentrata e orga-
nizzata, ha la coscienza sicura della sua forza, ha la cer-
tezza di poter fare, essa, la sua rivoluzione, trascinan-
do al suo seguito anche le forze proletarie. Ma i pro-
prietari di campagna, dispersi, ancora disorganizzati, 
facilmente esposti, già sotto il vecchio regime, alle an-
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pilerie di mendicanti esasperati e prepotenti, a rap-
presaglie di disoccupati, a invasioni di spigolatori e 
qualche volta di falciatori abusivi, sono colti dal pa-
nico di fronte al venir meno dell'autorità e si met-
tono in istato di difesa armata, barricandosi nelle loro 
fattorie, o riunendosi in gruppi minacciosi e numerosi. 
Intanto vengono febbrilmente costituendosi le innume-
revoli municipalità di villaggio, primi nuclei della for-
za borghese rurale. 
Ma come in una soluzione che precipita sotto l'a-
zione di un reagente, tutti questi oscuri timori si dile-
guano di colpo, in un'atmosfera rapidamente rischia-
rata. Basta che in qualche luogo le milizie borghesi e 
le misere turbe dei senza proprietà vengano a contatto, 
perchè si veda da che parte è l'organizzazione, l'ener-
gia, la forza, perchè si abbia la certezza che nessuna 
seria minaccia è portata contro la proprietà borghese. 
Nè, del resto, gli urti fra il proletariato agricolo e i 
proprietari armati, sostenuti dalle milizie cittadine, co-
stituiscono un fenomeno generale: nella maggior parte 
delle terre di Francia, i proprietari, dopo avere atteso 
vanamente, in armi, l'attacco dei « briganti », finiscono 
col convincersi che nessuno li minaccia, e vanno fidu-
ciosamente all'assalto dei castelli, decisi a distruggere 
col fuoco i titoli delle antiche odiatissime servitù feu-
dali. Dall 'aspra Bretagna alla serena Provenza, per 
tutta la terra di Francia fiammeggiano i roghi che ri-
scattano la proprietà rurale; dalle città si scorgono gli 
incendi lontani e si comprende che la rivoluzione mar-
cia irresistibilmente: la rivoluzione borghese. 
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Un turbamento così rapido e profondo non era 
stato forse previsto dall 'assemblea. La fase più acuta 
del conflitto col Re sembrava appena superata, e già 
nuovi formidabili problemi si presentavano, con ur-
genza immediata. Bisognava mantenere l'ordine pub-
blico: ma con quali mezzi? E poteva l'assemblea av-
venturarsi in una qualsiasi politica di repressione, che 
le avrebbe tolta la sua immensa autorità e l 'avrebbe 
gettata nelle braccia della Monarchia mal convertita? 
Ecco che il non avere essa spinta a fondo l'azione ri-
voluzionaria, liberandosi del Re e della Corte, la met-
teva già in uno stato di disagio e la indeboliva. Un'au-
torità rivoluzionaria che avesse distrutta ogni possibi-
lità di collusione col vecchio regime, che avesse posto 
fra sè e il vecchio regime fatti assolutamente irrepa-
rabili, avrebbe potuto anche, occorrendo, disciplinare 
il popolo con dura mano. Ma l 'assemblea che aveva 
conservato il Re e lo applaudiva pur dopo averlo umi-
liato e vinto, non poteva frenare troppo palesemente 
il popolo senza diventare in qualche modo sospetta e 
senza correre il rischio di tradire involontariamente la 
rivoluzione. 
I deputati si trovavano combattuti fra due opposte 
apprensioni. Da una parte gli elementi moderati, uniti 
alle forze larvatamente reazionarie, cercavano di ingi-
gantire i timori che all 'animo borghese e incline all'or-
dine dei costituenti potevano ispirare i moti popolari ; 
dall 'altra gli oratori di sinistra non cessavano di affer-
mare che il grande pericolo era altrove, e che il popo-
lo, dopo tutto, era la rivoluzione. 
La politica moderata dell'assemblea sarebbe sta-
ta profondamente saggia, se l 'assemblea avesse potuto 
I.A RIVOLUZIONE BORGHESE 119 
aver fiducia nel Re, e se il Re avesse meritata questa fi-
ducia: mancando tali condizioni la più prudente delle 
politiche diventava in realtà la più pericolosa. Il pre-
supposto primo per la riuscita di qualunque azione 
politica, è che vi creda profondamente almeno chi la 
conduce. Ma l'assemblea non credeva nella sua po-
litica di fronte al Re. Più che una convinzione, 
era un'illusione artificiosa che l'assemblea impone-
va a se stessa, inconsapevolmente turbata dal ti-
more di dover assumere troppo gravi responsabilità. 
Così l'assemblea era destinata a non poter mai oppor-
re una sua risoluta politica alle stravaganze della de-
magogia popolaresca, bastando che dai banchi della 
sinistra qualche voce sorgesse ad esaltare contro la Cor-
te la forza del popolo, perchè l'intima convinzione del-
la maggioranza dei deputati, bruscamente sollecitata, li 
rendesse perplessi e incerti. 
Nella rivoluzione, in questa sì, l 'assemblea crede-
va profondamente: e se, nonostante la malsicura strada 
in cui stava ingolfandosi, l 'assemblea riuscì, nell'insie-
me, con la sua opera, a gettarne le basi definitive, ciò 
fu dovuto a questa sua fede integra, e, al di sopra di 
tutte le titubanze della politica quotidiana, idealmente 
intransigente. Ma, dati i punti di partenza, e data la si-
tuazione che l'assemblea non aveva saputo evitare nei 
rapporti con il Re, altro mezzo non rimaneva, per non 
stroncare la rivoluzione, all 'infuori di quello che la Co-
stituente dovette adottare, e che dopo la Costituente 
adottò la Legislativa. Il periodico ricorso alla forza po-
polare, ora invocata, ora subita con l'oscura coscienza 
di non poterla disperdere senza tradimento, era già tutto 
nella logica delle cose, fino dal giorno in cui l'assemblea 
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credeva di dover accompagnare al Re vinto, in visita a 
Parigi, la sua delegazione rispettosa e plaudente. Già 
lo abbiamo detto, l'intero sviluppo degli eventi, fino al 
Terrore, discende direttamente e necessariamente da 
quel punto iniziale. 
Le incertezze dell'assemblea si rivelano subito do-
po il 14 luglio, in occasione dei tumulti scoppiati a 
Saint Germain, dove le barriere daziarie vengono for-
zate dal popolo, che minaccia di morte gli « accaparra-
tori » . Lally Tollendal, esprimendo il pensiero dei mo-
derati, ma interpretando in sostanza la preoccupazione 
profonda di tutta l 'assemblea, aveva proposto un indi-
rizzo alla Nazione, per sconfessare aspramente i fautori 
dei disordini. L'assemblea lo aveva applaudito. Ma to-
sto erano insorti i deputati di Bretagna che trovavano 
l'indirizzo sproporzionato alla modesta gravità dei tu-
multi, e Massimiliano Robespierre aveva difeso netta-
mente il diritto all'insurrezione: « Che cosa c'è di più 
legittimo che il sollevarsi contro una congiura orribile 
formata per perdere la Nazione? » E aveva aggiunto, 
esprimendo a sua volta una delle più gravi preoccupa-
zioni dell 'assemblea: « Non facciamo nulla con precipi-
tazione. Chi vi dice che i nemici dello Stato abbiano 
rinunciato agli intrighi? ». L'assemblea, colpita, aveva 
respinto la mozione di Lally Tollendal: era troppo pre-
sto per smobilitare la forza del popolo. 
Ma ecco che notizie ben più gravi riproponevano 
all'assemblea il problema, sotto un aspetto delicato e 
spinoso. Nei primi giorni d'agosto incominciarono ad 
arrivare da tutta la Francia le notizie dell'insurrezione 
armata dei contadini, dell'incendio dei castelli, della 
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distruzione dei titoli feudali . I proprietari rurali , pre-
venendo e sorpassando l 'assemblea, occupata nell'esa-
me dei primi articoli della dichiarazione dei diritti, 
demolivano, con un diretto intervento rivoluzionario, 
quell'edificio feudale contro il quale già con tanta 
asprezza avevano protestato nei loro cahiers. L 'assem-
blea non aveva avuto fretta di affrontare la questione 
feudale: ed ecco, essa si presentava con la tragica ur-
genza degli avvenimenti rivoluzionari, fra invocazioni e 
proteste, nel bagliore degli incendi. Ancora una volta, 
le tendenze strettamente borghesi e conservatrici del-
l 'assemblea prevalevano per un momento su ogni altro 
impulso. Questa immensa sollevazione popolare di-
sordinata, violenta, ricca d'episodi dolorosi e pietosi, 
ripugnava al sentimento legalitario dei deputati . Ma, 
ciò ch'era p iù grave, l 'obbiettivo stesso della solleva-
zione li turbava profondamente. L 'assemblea non era 
certo favorevole, nella sua grande maggioranza, al si-
stema feudale. È vero che la deputazione del terzo agli 
Stati Generali era risultata nell ' insieme più una rap-
presentanza delle borghesie cittadine che del terzo ru-
rale, e che perciò il sentimento antifeudale dell'assem-
blea non era così risoluto come quello degli elettori 
rural i ; ma è anche vero che le stesse borghesie cittadi-
ne, nella Francia del secolo XVII I , erano profondamen-
te avverse alla feudalità. L'antitesi fra le borghesie cit-
tadine e la feudalità era remota, e risaliva al periodo 
comunale; in seguito, sotto certi aspetti si era at-
tenuata, anche perchè qualche forza borghese era 
entrata nel meccanismo feudale, acquistando diritti 
dalla declinante nobiltà. Ma la fervida indagine fi-
losofica che aveva preparata la rivoluzione, aveva 
pronunciata la condanna definitiva del sistema feu-
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dale, e nessuno avrebbe osato più contestare, in 
sede di principio, la necessità di eliminarlo. Solamen-
te, la borghesia concepiva questa eliminazione in una 
forma assai lenta e graduata, che non costituisse uno 
strappo all'ordine legale e sociale, non violasse diritti 
acquisiti, soprattutto non recasse offesa al principio di 
proprietà. 
Molti diritti feudali derivavano da contratti, al pa-
ri delle proprietà borghesi, e un loro ripudio sembra-
va un indebolimento del principio stesso di proprietà. 
Nella coscienza borghese, la forma storica della proprie-
tà lottava con la forma giuridica. La borghesia mercanti-
le aveva necessariamente dovuto sentire la proprietà co-
me un diritto di assoluta disponibilità della cosa, fuori 
d'ogni vincolo. E il trionfo borghese doveva necessaria-
mente significare il trionfo della forma borghese della 
proprietà, poiché solo questa forma, agile e semplice, 
poteva permettere all'intraprendenza borghese di allar-
gare all'infinito il suo campo d'azione e corrispondeva 
alle esigenze assorbenti dell'industrialismo che sorgeva. 
Ma la borghesia aveva anche il senso profondo del ri-
spetto dei diritti acquisiti, di cui si sostanzia la pro-
prietà stessa. Da questa intima lotta l 'assemblea non 
avrebbe potuto uscire che attraverso prudenti transa-
zioni, stabilendo sistemi di riscatto progressivo che 
mutassero la forma della proprietà feudale senza al-
terarne la distribuzione. Solo le servitù personali e le 
immunità erano irrevocabilmente e immediatamente 
condannate, come contrarie ai principii fondamentali 
della nuova società, ai diritti dell'uomo, all'eguaglianza. 
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Ma la rivoluzione rurale suonava minacciosa le cam-
pane a martello, la realtà superava i prudenti disegni 
dei legislatori. Bisognava scegliere fra la repressione 
armata e il riconoscimento della espropriazione feu-
dale. 
Il sentimento immediato dell'assemblea era per la 
repressione. Il Comitato dei Rapporti dava l 'allarme, 
mostrando chiaramente le sue preoccupazioni per la 
proprietà borghese: « Sembra che le proprietà di 
qualunque natura siano in preda al più colpevole bri-
gantaggio. Da ogni parte i castelli sono incendiati, i 
conventi distrutti, le fattorie abbandonate al saccheg-
gio. Le imposte, i diritti signorili, tutto è distrutto. Le 
leggi sono senza forza, i magistrati senza autorità, la 
giustizia non è più che un fantasma, che si cerca in-
vano nei tribunali » . Parole concitate, da cui troppo 
evidente traspariva il timore. 
Le prime mozioni proposte, quella del Comitato 
dei Rapporti , quella, più mite nella forma, del Comita-
to di Redazione, erano per un energico appello al rista-
bilimento pieno dell'ordine, e al rispetto assoluto « dei 
sacri diritti della proprietà » , in attesa delle provviden-
ze che l'assemblea avrebbe creduto a suo tempo di adot-
tare. Ma non bastava un appello verbale all'or-
dine, per ricondurre le campagne sollevate all'ob-
bedienza e al rispetto sia pure provvisorio degli 
odiati vincoli feudali. Chi avrebbe organizzata la 
repressione? L'esecutivo? Non sarebbe così diven-
tato padrone della Francia? Le milizie borghesi? ma 
con che animo si sarebbero battute, in fin dei con-
ti, per i privilegi del vecchio regime? E non era un 
mortale pericolo per la rivoluzione, scindere così il po-
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polo delle città e quello delle campagne? Ma, soprat-
tutto, chi avrebbe ormai potuto ricostituire ciò ch'era 
stato distrutto: i titoli bruciati, il prestigio abbattuto? 
L'assemblea, fondamentalmente borghese e cittadi-
na, era smarrita di fronte al formidabile avvenimento, 
che si sentiva incapace di valutare con sicurezza: an-
cora una volta, l 'oscura ma profonda cosciènza del-
l'impossibilità d'una leale intesa con il Re la faceva esi-
tare di fronte alle suggestioni antipopolari dei suoi 
Comitati. 
F u l'esigua minoranza costituita dai deputati che 
rappresentavano direttamente gli interessi rurali e co-
noscevano sul serio l 'animo dei contadini, che por-
tò una parola chiarificatrice. E , singolare circostanza, 
sostanzialmente, l 'oratore dei contadini e gli oratori 
della grande nobiltà terriera si trovarono d'accordo: 
tanto è vero che i problemi sociali da nulla sono tanto 
inaspriti, come dall'ignoranza reale dei loro termini. 
Oratori dei contadini e oratori della nobiltà sapevano 
egualmente bene da quali attriti insanabili e antichi 
fosse divampato l'incendio; sapevano egualmente bene 
che solo a patto di mutare le campagne in un inferno, 
e con scarse probabilità di successo, si sarebbe potuta 
affrontare la passione dei contadini sollevati. E poiché 
d'altra parte il rispetto della proprietà, dogma primo 
della nuova società borghese, dominava ancora indi-
scusso lo spirito di tutti, lo stesso oratore dei contadi-
ni non poteva chiedere più di quanto offrivano i grandi 
feudatari: la redimibilità delle servitù non personali, 
l 'abolizione di quelle personali. Per gli uni, era quello 
il termine massimo, cui lo sforzo logico riusciva a 
portarli, sebbene già gli avvenimenti andassero oltre; 
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per gli altri, consapevoli appunto di questo rapidissi-
ma marcia degli avvenimenti, la redimibilità significa-
va, dopo tutto, la trasformazione dei loro diritti, resi 
compatibili col sistema borghese, definitivamente inse-
riti nel sistema della proprietà borghese. 
Così una inattesa concordia sollevava dalla sua an-
gosciosa perplessità l 'assemblea, e nella notte del 4 ago-
sto, trascinate dalle rinunce della nobiltà, che abban-
donava le immunità fiscali e i diritti di caccia e accet-
tava la redimibilità dei diritti signorili, in un'atmosfe-
ra fattasi subitaneamente entusiasta e vibrante, le città 
e le province rinunciavano a loro volta ai loro privilegi. 
I preti stessi accettavano le redimibilità delle 
loro decime: sebbene per la Chiesa, che riceveva le 
prestazioni feudali in corrispettivo del servizio del cul-
to, e non per diritto proprio, a titolo privato, come i 
nobili, si affacciasse così imminente il pericolo di una 
spogliazione. Poiché sarebbe stato illogico che il ca-
pitale di riscatto venisse percepito personalmente dagli 
ecclesiastici, e doveva sembrare inevitabilmente più 
conforme a ragione che venisse destinato al servizio del 
culto. 
Ma i deputati del clero non potevano resistere 
soli, attirando su di sè tutta l'odiosità dell'opposizione, 
e mettendo il proprio egoismo in contrasto con lo slan-
cio, più o meno disinteressato, della nobiltà. In so-
stanza, fra terzo e nobiltà era intervenuto un tacito 
accordo, di cui il clero pagava le spese: ma l'evento 
era stato così spontaneo, fulmineo, la sua necessità e 
la sua rispondenza all'interesse nazionale erano così 
palesi, che la resistenza diventava impossibile. E le 
vane e tardive proteste di alcuni rappresentanti del 
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clero, il 6 agosto, non dovevano valere che ad attirare 
loro la dura risposta di Buzot : « I beni ecclesiastici ap-
partengono alla Nazione » : fu in quel momento evidente 
il senso vero della notte del 4 agosto; e allora si vide 
anche che in quella notte la rivoluzione aveva fatto 
un balzo avanti, più assai che non fosse sembrato. 
I decreti del 4 agosto furono accolti con festa, in 
tutta la Francia. Ma si può dire che valessero a raffor-
zare l 'autorità dell 'assemblea? In realtà, questa aveva 
accettato parzialmente i fatti compiuti, subito l'impul-
so venutole dalla rivoluzione rurale. « Signori, aveva 
detto Leguen de Kérangal, voi avreste prevenuto l'in-
cendio dei castelli, se foste stati più pronti a dichiara-
re che le armi terribili che essi contenevano, e che tor-
mentavano il popolo da secoli, stavano per essere an-
nientate dal riscatto forzato che eravate per ordinare ». 
E aveva aggiunto: « Non riporterete la calma nella 
Francia agitata, che quando avrete promesso al popolo 
di convertire in prestazioni in denaro, riscattabili a 
volontà, tutti i diritti feudali, di qualunque natura; che 
le leggi che promulgherete annienteranno fin le mini-
me tracce di ciò di cui esso si lagna giustamente. Dite-
gli che riconoscete l'ingiustizia di questi diritti, acqui-
siti in tempi d'ignoranza e di tenebre » . 
S ì , l 'assemblea avrebbe potuto evitare l'assalto ai 
castelli, se avesse spontaneamente provveduto almeno 
ad alleviare il regime feudale: e in quel caso, di quanto 
sarebbe aumentata la sua autorità! Ma lo stesso Leguen 
de Kérangal , nel suo discorso così appassionato, non sa-
peva indicare all 'assemblea la via per ricuperare il tem-
i.A RIVOLUZIONE BORGHESE 127 
po perduto; e la soluzione da lui proposta, quella che in 
sostanza fu adottata, non poteva che essere il preludio 
di nuove agitazioni, in cui ancora la rivoluzione legale 
si sarebbe lasciata prender la mano e dirigere dai mo-
ti popolari. Poiché, se i contadini sollevati non vede-
vano accolti i loro voti nella parte sostanziale, ne ve-
devano però riconosciuta la giustezza. Non dunque una 
ferina parola, che incutesse loro rispetto, nè una com-
pleta soddisfazione, che, superando le loro speranze 
e distruggendo la causa d'ogni movimento, li stringes-
se fervidamente intorno all 'assemblea liberatrice. Ciò 
ch'essi ricevevano non poteva essere considerato che 
un acconto: e certamente, nella loro mente decisa e te-
nace, non rimandavano di molto il pieno conseguimen-
to di ciò che già avevano creduto di poter ottenere con 
la facile invasione dei castelli. 
« L'assemblea nazionale abolisce interamente il re-
gime feudale », suonava la squillante introduzione del 
decreto definitivo, adottato nella seduta dal 6 agosto. 
Ma poi, le disposizioni concrete limitavano grandemen-
te la portata di quella soppressione. « Dei diritti e do-
veri, sia feudali che censuali, quelli che appartengono 
alla mano morta reale o personale e alla servitù per-
sonale, e quelli che li rappresentano sono aboliti senza 
indennità. Tutti gli altri sono dichiarati riscattabili e 
il prezzo e il modo del riscatto saranno fissati dall'as-
semblea nazionale. Quelli , dei detti diritti, che non 
sono soppressi da questo decreto, continueranno tutta-
via ad essere percepiti, fino al rimborso » . 
Anche con queste limitazioni, l'atto dell'assemblea 
costituiva un ordinamento che, se deciso in altre circo-
stanze e con altra forma, avrebbe potuto segnare un 
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provvisorio punto d'arrivo, una tappa durevole dell'e-
voluzione sociale della Francia. Certamente, i grandi 
signori conservavano intatta quella parte delle loro 
proprietà, di gran lunga la maggiore, che non aveva 
carattere feudale; certamente, le servitù abolite senza 
riscatto, quelle personali, se erano le più ripugnanti 
alla coscienza moderna, non erano le più onerose; e il 
riscatto, inevitabilmente molto pesante per i contadini, 
avrebbe potuto diventare efficace solo nel corso di un 
lungo periodo di tempo. Tuttavia, la parte più odiosa 
dell'edificio feudale era distrutta, e grandi possibilità 
presentava la prospettiva ormai aperta alla rivoluzione, 
di una nazionalizzazione dei beni della Chiesa. 
Ma, cedendo riluttante alla volontà popolare, 
l'assemblea aveva solo preparato il terreno a nuo-
vi inevitabili sommovimenti. La psicologia dell'assem-
blea, così risoluta nel campo delle affermazioni ideali, 
diventava molto più lenta e prudente, nel campo delle 
realizzazioni concrete. Nasceva così nella sua azione 
uno squilibrio fatale. In verità il decreto del 6 agosto 
sintetizza bene tutta la mentalità dei costituenti; e ci 
dà già un primo saggio di quella contraddizione fra i 
principii posti e le conseguenze pratiche ricavate, che 
renderà fallace tutto il lavoro delle due prime assem-
blee e che si manifesterà in modo clamoroso nella di-
vergenza fra la dichiarazione dei diritti e gli istituti co-
stituzionali della rivoluzione. 
Forse anche questa contraddizione era una conse-
guenza della necessità che la borghesia rivoluziona-
ria avvertiva, di mantenere desta la forza popo-
lare, per avere sempre pronta una efficace difesa con-
tro i colpi di Stato della Corte. Mentre nelle leggi si 
i.A RIVOLUZIONE BORGHESE 129 
tentava di ordinare la nuova vita della Francia tenendo 
conto delle necessità contingenti ed evitando salti nel 
buio, si voleva in qualche modo educare e galvanizzare 
il popolo con ardite proclamazioni di principio, in 
cui del resto i costituenti credevano con ferma fede. 
Ma in tal modo in tutti i momenti decisivi l'assemblea 
aveva quasi l 'aria di sconfessare la propria azione, che, 
paragonata alle affermazioni di principio, appariva ti-
mida anche quand'era sostanzialmente audace. I princi-
pii non sono armi così maneggevoli, e guai a chi se 
ne serve senza sapersi mantenere alla loro altezza! Il 
popolo, eccitato anche dalle campagne della stampa, 
prendeva alla lettera i nuovi principii banditi dalla bor-
ghesia. finiva col rivolgerli contro la borghesia stessa, 
é col trovare fiacca e insufficiente l 'opera dei legislatori. 
Così del decreto del 6 agosto l'unica cosa che i contadini 
fermamente ritennero, fu che il regime feudale era 
abolito: e se parvero adattarsi all'idea del riscatto, 
certo fu nella speranza che in pratica il riscatto venisse 
organizzato in modo derisorio per i signori. Ma quando, 
dopo qualche mese, l'assemblea ritornò a occuparsi di 
questo problema e tentò di organizzare seriamente la 
disciplina del riscatto a condizioni di normale equiva-
lenza economica, subito dovette urtarsi contro nuove 
irreducibili resistenze. 
Tuttavia, a quell'epoca, le campagne erano già 
state legate alla causa della rivoluzione dalla abo-
lizione pura e semplice delle decime. Questa mi-
sura radicale, che, già si è osservato, doveva ine-
vitabilmente discendere dalla abolizione con riscatto, 
9. - G . MARANI.VI . Classe e Slato nella R F. 
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era maturata rapidissimamente, attraverso le discus-
sioni che seguirono il decreto del 6 agosto: e senza 
dubbio era già, fino dal 6 agosto, nello spirito di una 
parte dei costituenti, che avevano forse creduto op-
portuno, con un provvisorio e apparente paralleli-
smo fra diritti feudali e decime, attenuare le resistenze 
del clero. 
Tutta l 'opinione pubblica prendeva partito con-
tro il riscatto delle decime, attaccato con autorità 
da uomini come il giureconsulto Arnaud e il mar-
chese di Mirabeau, invano difeso da Montesquiou e 
da Sieyès: esasperato rappresentante degli interessi cle-
ricali il primo, allarmato forse il secondo dal mecca-
nismo d'espropriazione che incominciava a crearsi. Ma 
la resistenza era vana: se la borghesia godeva di qual-
che rendita feudale, non percepiva però decime; e i 
giuristi dell'assemblea non avevano tardato a precisa-
re la formula che strappava alla decima lo scudo ma-
gico della proprietà, dietro al quale avevano potuto 
trovare riparo i diritti feudali : la decima non aveva 
basi contrattuali, non era il corrispettivo di una con-
cessione; era solo un'imposta, destinata a sussidiare gli 
ufficiali del culto e della morale. Come tutte le imposte, 
era revocabile a volontà dalla Nazione sovrana. 
Così anche la nobiltà poteva illudersi di non san-
zionare un precedente contro il riscatto feudale: ed il 
clero doveva cedere, isolato, disanimato, indebolito 
dal profondo malcontento dei curati, che vedevano i 
grandi signori ecclesiastici accaparrarsi quasi tutto il 
prodotto delle decime. Nella seduta dell 'I 1 agosto l'ar-
civescovo di Ptirigi e il cardinale di Rochefoucauld ade-
rivano solennemente all'abolizione senza riscatto delle 
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decime, che veniva consacrata dal voto unanime del-
l 'assemblea. 
Una parte dei costituenti poteva forse illudersi di 
aver trovato una stabile sistemazione di due problemi 
gravissimi : ma come il riscatto degli oneri feudali era 
destinato a produrre a breve scadenza nuovi pertur-
bamenti per l 'insofferenza dei contadini, l 'abolizione 
pura e semplice delle decime, addossando al bilancio 
pubblico già stremato il mantenimento del culto, do-
veva sospingere all 'alienazione della proprietà eccle-
siastica. 
Nella grande rivoluzione, che il Re aveva rinun-
ciato a condurre, escludendosi con una sterile resistenza, 
e che procedeva ormai per forza spontanea, senza che 
una qualsiasi volontà politica coerente ed organizzata 
la reggesse, gli eventi discendevano l 'uno dall 'altro, con 
una concatenazione ineluttabile. La logica delle cose, 
tanto più inesorabile della logica degli uomini, sospin-
geva lo sviluppo rivoluzionario verso mete estreme, an-
cora da nessuno volute, da pochi presentite. La vecchia 
élite politica s'era dissolta, la nuova non si era formata. 
La Francia, nel tumulto di tutte le passioni sociali sca-
tenate, navigava senza pilota verso mete sconosciute, 
cercando un punto d'orientamento nella luce chiara e 
fredda ch'emanava dal corpus della sua filosofia. Per 
questo la rivoluzione tendeva agli ultimi sviluppi. L'ar-
dito giuoco delle forze spontanee messe in libertà è 
sempre di tanto superiore ai supremi ardimenti della 
coscienza umana. Ma per questo, anche, la rivoluzione 
doveva volgere verso i suoi approdi attraverso con vii 1' 
sioni e dilapidazioni, attraverso sanguinosi errori ed 
esperienze spietate. 
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* * * 
Un interesse grandissimo presentano, sia per la 
storia sociale che per la storia politica della rivoluzio-
ne, i due mesi che seguono immediatamente la notte 
del 4 agosto. 
In questo breve periodo si rivelano tutte le forze 
materiali e spirituali dal cui aspro cozzo dovranno sca-
turire i grandi avvenimenti degli anni terribili . Dal-
l 'egoismo di classe della grande borghesia rivoluziona-
ria (che tuttavia, nei momenti decisivi, una tenace in-
transigenza ideale salva dal pericolo di cedere alla 
controrivoluzione), già discendono debolezze e incer-
tezze alle quali reagisce l 'esasperazione furiosa della 
borghesia più minuta e di gran parte della borghesia in-
tellettuale, insofferente del marchio ben pensante e 
medio borghese che si vuole imprimere alla rivoluzio-
ne, diffidente della Corte, timorosa, e non a torto, di 
occulti tradimenti, devota, fino al più ardente fanati-
smo, alle dottrine di Rousseau; decisa a suscitare contro 
la stessa borghesia dirigente la violenza del popolo, se 
sembri necessario. Il Re si ingolfa sempre più in quella 
politica di incertezza che, accrescendo a dismisura il 
disorientamento e l ' inquietudine generale, dovrà mese 
per mese, anno per 3nno, rendere più profondo e inva-
licabile l 'abisso di sospetti e di malintesi fra le diverse 
frazioni rivoluzionarie. E intanto il popolo urbano, il 
popolo proletario, che un oscuro istinto aveva fin da 
principio suscitato al fianco della rivoluzione, inipe-
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tuosa forza d'assalto, tende sempre più, attraverso le ti-
tubanze e le incertezze della borghesia dirigente, ad 
assurgere a forza tutelare e direttiva. 
Già alla presa della Bastiglia, già nei tumulti con-
tro gli accaparratori ch'erano poi seguiti, avevamo in-
travvisto il volto vero di questo popolo : bonario e fe-
roce, ancora ignorantissimo, ma tuttavia capace di as-
similare rapidamente il senso delle grandi questioni 
politiche, e incline sempre alle soluzioni più radicali, 
pronto a pagare di persona, con un impeto che la bor-
ghesia media e alta, già troppo preoccupata del suo 
quieto vivere, non conosce. Quanto ai suoi interessi 
specifici, di classe, questo proletariato dei primi mesi 
della rivoluzione ne ha una nozione molto vaga. 
Tuttavia, e non è privo d'interesse rilevarlo, le sue 
intuizioni sociali, che ancora risentono dell'educazione 
politica medioevale e corporativa, sono tutt'altro che 
assurde, nella loro rudimentalità. Le dottrine comu-
niste, col loro astratto utopismo, lievitano appena in 
pochi cervelli, e sono del tutto incomprese. Il senti-
mento profondo del proletariato non differisce ancora 
dal sentimento profondo della borghesia, sopra il pro-
blema fondamentale della proprietà. Le forze prole-
tarie non immaginano di attaccare la proprietà, come 
non immaginano di attaccare lo Stato: tutto quello 
che gli operai possono sperare e concepire, tutto quel-
lo che i rappresentanti più arditi della democrazia, co-
me Robespierre, osano chiedere, è un assetto sociale 
dove la ripartizione delle ricchezze sia meno ingiusta 
e dove il potere politico non sia monopolio delle a clas-
si accaparratrici ». Questa lotta contro gli a accaparra-
tori » che si afferma in tutti gli avvenimenti rivoluzio-
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nari, è in fondo un documento d'ingenuità politica; poi-
ché è vano attaccare quello che non è se non un effetto 
appariscente e necessario di un sistema che si accetta. 
Ma tuttavia, è già una prima forma di protesta operaia ; 
e questa protesta, ci mostra anche quale sia il primo 
orientamento del pensiero operaio : poiché contro gli ac-
caparratori non si invoca la rivoluzione sociale, ma 
l'intervento statale. L a coscienza operaia, in questi suoi 
primi albori, non è classista, è statalista: gli operai non 
pensano che si debba demolire lo Stato, non pensano 
che lo si debba combattere; pensano solo che la forza 
delle classi misere debba imporsi, per ottenere dallo 
Stato una salda tutela. 
La grande secessione di classe non è ancora sca-
turita dall 'enorme delusione e dalla dura oppressio-
ne dei regimi borghesi. La folla esasperata di popo-
lane che nell'ottobre dell'89 si recava a Versailles per 
imporre al Re l'accettazione pura e semplice della 
dichiarazione dei diritti e dei primi articoli costitu-
zionali, si batteva, in sostanza, per lo Stato borghese 
con maggiore energia della borghesia stessa, acconten-
tandosi solo di reclamare, con grida confuse, leggi li-
mitatrici del prezzo dei viveri: quelle leggi limitatrici 
che fino da allora gli economisti l iberali , conseguenti 
ai loro principii, giustamente deprecavano, ma che non 
meno giustamente invocava la sofferenza profonda del-
le classi schiacciate dal ferreo giuoco dell'economia li-
bera. Su questo punto dovremo ritornare; ci basti per 
ora l'osservare come il socialismo di Stato del Terrore 
già fin dall '89 si affacciasse timidamente. Ma il Terro-
re stesso, il Terrore economico, con la caccia agli ac-
caparratori, il Terrore politico, con la caccia alle guai -
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die del corpo per le strade di Versailles, non era già in 
embrione negli avvenimenti di quel periodo? 
A che cosa poteva condurre la furiosa campagna 
che Marat aveva iniziato, sul suo « Pubblicista di Pa-
rigi » , diventato poi l ' « Amico del popolo » ? Nella esa-
sperata protesta sociale di Marat, già riconosciamo ac-
centi classisti: « È un argomento di riflessioni singola-
ri per il filosofo, l 'ardore con cui i disgraziati operai 
hanno esposto la loro vita per distruggere questo monu-
mento di tirannia, che era tale solo per i loro op-
pressori » . E più aspramente ancora, preannuncian-
do quasi la grande secessione: « Dov'è la patria di 
quelli che non hanno proprietà, che non possono pre-
tendere ad alcun impiego, che non ricavano alcun van-
taggio dal patto sociale? Condannati dappertutto a ser-
vire, se non sono sotto il giogo di un padrone, sono 
sotto quello dei loro concittadini, e qualunque rivolu-
zione avvenga, la loro sorte eterna è la servitù, la po-
vertà, l 'oppressione: che cosa potrebbero dovere allo 
Stato, che non ha fatto altro che cementare la loro 
miseria e ribadire i loro ferr i? Essi non gli devono che 
odio e maledizioni. Ah, salvatelo voi, lo Stato, voi, cui 
esso assicura una sorte tranquilla e felice: non doman-
date nulla a noi. È già abbastanza che il destino crudele 
ci abbia ridotti alla crudele necessità di vivere fra 
di voi » . 
Non sembra di leggere la prosa d'un giornale ope-
raio nel periodo della più ardente lotta di classe? Ep-
pure, in realtà, questo furibondo scrittore era solo un 
estremista della rivoluzione borghese, cui, collaborava, 
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a suo modo, appassionatamente. Egli poteva ben me-
ravigliarsi che gli operai avessero partecipato alla pre-
sa della Bastiglia, poteva ben dire ai ricchi borghesi, 
che lo Stato borghese provvedessero a salvarlo con le 
loro forze: ma in realtà, queste erano solo manifestazio-
ni di furore politico, artifici retorici e demagogici. In 
che cosa, le concezioni di Marat differivano sostanzial-
mente dalle concezioni dominanti all'assemblea, se non 
per una più accentuata tendenza democratica? Dove 
erano le basi di una sicura diversificazione ideologica? 
Concepiva egli una politica di classe del proletariato, 
contrapposta alla politica nazionale della rivoluzione 
borghese? E del resto, anche sul terreno pratico e po-
litico, chi più di lui sospingeva ardentemente il popolo 
in soccorso della rivoluzione borghese, e quindi dello 
Stato borghese? In realtà, la predicazione di Marat pre-
lude solo al Terrore. Non si può dire che preluda con-
sapevolmente alla lotta di classe: questa mancanza di 
positivo classismo proletario è in fondo la ragione della 
meravigliosa unità fondamentale conservata dallo sforzo 
della Francia durante tutta la rivoluzione, attraverso 
tante convulsioni e lacerazioni, ed è la ragione del 
trionfo della rivoluzione, come impresa nazionale della 
Francia. 
Nello strano clima politico creato dall'assenza di 
un Governo, dalla improvvisa illimitata libertà di stam-
pa e di riunione, dallo sfrenarsi di tutte le passioni e 
di tutti i lenocinii demagogici, Marat, e più tardi i suoi 
epigoni, denunciano furiosamente le condizioni da cui 
purtroppo uscirà un giorno la guerra di classe. Ma 
la coscienza di classe è ancora incertissima nelle 
moltitudini, e la guerra di classe non è affatto sen-
i.a RIVOLUZIONE b o r G h e s e 1 3 7 
tita. I furori demagogici di Marat non sono che 
un mezzo con cui il popolo viene suscitato, non 
contro la rivoluzione borghese, ma in difesa del-
la rivoluzione borghese e delle sue mete estreme. 
Certamente, la rivoluzione di Marat o di Robe-
spierre non sarà esattamente la rivoluzione di Mounier 
0 dei Lameth; da una parte avremo l'aspirazione ad 
un'ampia democrazia, dall 'altra un conservatorismo 
prudente, nettamente borghese: ma dopo tutto e nono-
stante tutto, la dichiarazione dei diritti rimarrà il pa-
trimonio politico comune, difeso con pari tenacia, ri-
marrà il nuovo credo dal quale dovranno in ogni caso 
discendere le differenti interpretazioni. 
Tale condizione degli spiriti era apparsa chia-
ramente durante le sedute dell'assemblea in cui si 
era preparata e votata la dichiarazione dei diritti. 
La forza delle nuove formule politiche era tanta, 
l'atmosfera di prestigio e di fede che le circondava era 
così vibrante, che nessuna divergenza fondamentale 
osava affiorare: e tutte le preoccupazioni politiche si ri-
servavano per la battaglia sui grandi problemi della 
nuova costituzione. Ma la nuova costituzione, dunque, 
non rappresentava se non un temporaneo adattamento 
alle condizioni storiche : la meta della rivoluzione era 
al di là. E appunto la consapevolezza della necessità 
di fortissime transazioni sul terreno pratico, induceva 
1 costituenti a proclamare preliminarmente, quasi per 
difendere la rivoluzione contro la loro stessa opera, i 
nuovi diritti dell'uomo. Nel loro spirito la costitu-
zione ch'essi stavano per dare alla Francia era già 
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qualche cosa di contingente e di transitorio, poiché, 
com'essi ben sapevano, non rispondeva e non poteva 
rispondere completamente alla dichiarazione dei di-
ritti. C'era dunque, nell'attitudine della Costituente, 
in quel momento decisivo, una contraddizione che di-
scendeva dall'intimo dramma della borghesia rivolu-
zionaria, desiderosa di prudenza e di legalità, ma tut-
tavia devotissima ai suoi principii, e timorosa di tra-
dirli anche involontariamente. 
La vecchia Monarchia era ancora in piedi, oscuro 
enigma: e chi poteva dire, dopo tutto, se i nuovi ordi-
namenti che i deputati venivano votando, utilizzati in 
mala fede dal Re, non avrebbero potuto diventare yn 
giorno un ingranaggio di controrivoluzione? Questo in-
confessato sentimento, doveva certamente dominare in 
quelle giornate lo spirito dei deputati. Basta leggere la 
dichiarazione dei diritti, per avvertire che essa non 
è un puro omaggio formale a delle ideologie astratte, 
ma è, al contrario, un concreto strumento di guerra. 
Nell'atto in cui la rivoluzione si apprestava a transigere, 
e largamente transigere col passato, collocava tuttavia 
contro il passato la sua artiglieria più poderosa, la-
sciandola in posizione di tiro, per ogni evento. 
Non per nulla, la maggioranza della Costituente 
volle deliberatamente che la dichiarazione dei diritti 
precedesse la costituzione. Nella costituzione era la 
transazione, era dunque il pericolo di smarrimento; 
non la costituzione doveva poter esercitare una qual-
siasi influenza sulla dichiarazione, ma, al contrario, la 
dichiarazione, formulata al di fuori di ogni preoccu-
pazione storica e contingente, doveva rimanere la gran-
de pietra di paragone, per saggiare nel tempo la bontà 
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di ogni ordinamento concreto, e per indirizzare l'evo-
luzione degli ordinamenti nuovi. Soprattutto, doveva 
rimanere la leva formidabile per sollevare ancora una 
volta, quando occorresse, la passione universale con-
tro tutte le forze del passato. 
La nuova costituzione della Francia poteva con-
tinuare a cercare con la massima prudenza le vie di 
una collaborazione con la Monarchia; ma la dichia-
razione doveva rimanere l 'alto segnacolo, al quale po-
tevano continuare a volgersi gli animi di tutti gli op-
pressi, doveva rimanere il palladio della rivoluzione 
universale. 
Anche la dichiarazione è dunque un documen-
to, è anzi il più tangibile documento, della scarsa 
fiducia con cui la borghesia rivoluzionaria si inol-
trava per la strada della transazione e della colla-
borazione, sospinta da un fondo di quietismo in stra-
no contrasto con il duro coraggio pur dimostrato nelle 
grandi ore. Così la rivoluzione vittoriosa non arrivava 
a diventare regime, restava rivoluzione: e questo do-
veva essere il suo insanabile dramma. 
Nessun regime crea deliberatamente delle armi 
contro se medesimo: ma la rivoluzione, che aveva la 
coscienza di non essere regime, avvertiva il bisogno di 
creare delle armi contro la sua opera stessa. Per que-
sto, fra i diritti fondamentali e imprescrittibili del-
l 'uomo, l'assemblea consacra oltre alla libertà, alla pro-
prietà, alla sicurezza, la « resistenza all'oppressione » ; 
per questo, essa proclama con tanta energia i principii 
della eguaglianza giuridica e della sovranità naziona-
le. Se la Monarchia vorrà lealmente collaborare con la 
rivoluzione, il regime nuovo, che non ha potuto an-
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cora costituirsi, si formerà, e potrà gradualmente tra-
sformarsi ed evolversi, cercando nuove interpretazioni 
storiche della dichiarazione dei diritti. Ma se la Mo-
narchia tradirà, impedendo la formazione del nuovo 
regime, ecco che tutte le istituzioni create nel presup-
posto di una collaborazione, saranno fuori della rivo-
luzione, contro la rivoluzione: e la rivoluzione le di-
chiarerà, per bocca dei suoi ardenti agitatori, illegit-
time e oppressive, contrarie alla dichiarazione dei di-
ritti. 
* * * 
Mentre l 'assemblea deliberava, l'attività della Cor-
te non era per nulla tranquillizzante: invano una ven-
tata di conservatorismo sembrava ravvicinare la Costi-
tuente il più possibile alle vecchie istituzioni; invano 
Lally Tollendal e Mounier, nella seduta del 31 agosto, 
proponevano, a nome del Comitato di Costituzione, un 
assetto dei pubblici poteri fortemente conservatore : 
censo elettorale, Parlamento bicamerale, Senato vita-
lizio di nomina regia su proposta delle assemblee pro-
vinciali, veto illimitato di ciascuna camera e del Re. 
Tutto questo non bastava a conciliare la Monarchia 
con la rivoluzione. 
Eppure , la stessa borghesia della capitale, gli 
stessi « vincitori della Bastiglia » , avevano dato e sta-
vano dando prove non dubbie della loro tendenza 
a frenare, piuttosto che ad esasperare la rivolu-
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zione. L e elezioni dei rappresentanti della Connine di 
Parigi , svoltesi fra il 25 luglio e il 5 agosto, avevano 
dato un risultato politico poco chiaro : nell ' insieme, 
fra gli eletti predominavano sentimenti di profonda 
fedeltà alla rivoluzione, ma ad una rivoluzione conce-
pita con mentalità borghese e moderata. L ' idea di una 
rivoluzione regia dominava sempre gli spiriti . Non man-
cavano, è vero, fra gli eletti, temperamenti vigorosi, 
come Bai l ly , maire di Par ig i , il cui nome era glorio-
samente legato al giuramento della Pa l lacorda ; e nella 
quasi totalità degli eletti l 'attaccamento alla rivolu-
zione era anche più forte dell 'attaccamento alla Mo-
narchia e delle preoccupazioni conservatrici. Ma per 
il momento tutti p iù o meno si abbandonavano agli 
equivoci e alle illusioni, offrendo così alla Corte le mag-
giori possibilità. 
Inoltre, l ' inesperienza del parlamentarismo para-
lizzava in gran parte l 'azione degli organi comunali , e 
l 'energia dei rappresentanti di Parigi si dissolveva in 
continui ed insanabili conflitti interni, attraverso i qua-
li il senso della rivoluzione veniva offuscandosi e affie-
volendosi, a tutto vantaggio delle tendenze conserva-
trici. La permanenza dei distretti era una delle origini 
di un tale stato di cose: la sopravvivenza di queste as-
semblee parzial i , animate da movimenti contradditori, 
accresceva l ' irresoluzione e il disorientamento dei rap-
presentanti eletti; rendeva inoltre possibile al maire 
Bailly di cercare, fuori dei rappresentanti , con cui 
si trovava in conflitto, e contro di loro, un appoggio 
efficace; e soprattutto toglieva all 'assemblea generale 
ogni possibilità di formarsi quello spirito di corpo sen-
za il quale è impossibile che l 'azione, sempre difficile, 
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di un'assemblea numerosa, riesca a raggiungere qual-
che omogeneità. 
Sciolta da Bai l ly e ricostituita attraverso una nuo-
va consultazione dei distretti, la nuova assemblea non 
si mostrò molto diversa dalla precedente, pur avendo 
acquistato membri eminenti come Duveyrier, Garrande 
Coulon, Mollien, Bonneville, Fréron, De Juss ieu, La-
voisier, Cassini, Condorcet. Questa borghesia che s 'era 
installata al governo della capitale, era forse una élite, 
non era ancora una classe politica, e nemmeno un par-
tito politico : era una grande energia fino a ieri compres-
sa in un ingranaggio soffocante, ora libera di espandersi , 
ma t roppo priva di tradizione politica e resa titubante 
dalla oscura coscienza della sua immaturità . 
I principii elabox-ati dalla filosofia del secolo, che 
rivendicava la ragione e la natura, avevano una grande 
concretezza ed una gran forza, finché si trattava di de-
molire il vecchio regime: diventavano evanescenti e in-
definiti, non appena si trattava di costruire qualche cosa 
di nuovo. L 'azione negativa, nella quale l 'orientamen-
to riusciva facile, era stata univoca e poderosa ; ma 
appena , dopo la vittoria, incominciavano a porsi i 
problemi di un'azione positiva e costruttiva, tutto 
sembrava naufragare in un mare di incertezze : e 
ben si comprende come fra tante inquietudini e 
nell 'universale disagio morale, gli allarmi e le tendenze 
conservatrici avessero buon giuoco, suscitando d'altra 
parte estreme reazioni ed esasperazioni. 
Ancora nel settembre e nell 'ottobre dell '89, non 
solo la Costituente, ma quella stessa Comune di 
Parigi che in seguito doveva diventare il fulcro 
dell 'estremismo rivoluzionario, inclinavano fortemen-
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te alle soluzioni più concilianti e più borghesi. Il 
popolo dei senza proprietà era rimasto, nonostante la 
rivoluzione, fuori della città politica, e doveva rima-
nervi: questa oscura folla, le cui tendenze violente 
facevano paura, e che sembrava non offrire alcuna ga-
ranzia all 'ordine nuovo, all 'ordine borghese, doveva ac-
contentarsi della nuova dignità morale e giuridica con-
seguita con la proclamazione dei diritti e con l'aboli-
zione di ogni casta chiusa, senza pretendere alcuna 
parte immediata nel potere politico. Alla borghesia 
sembrava del tutto ovvio limitare l 'elettorato; nè que-
ste tendenze limitatrici suscitavano considerevoli rea-
zioni. Il proletariato, incapace ancora di un'ideologia 
di classe, avvertiva nettamente che il suo primo e vitale 
interesse era la salvezza della rivoluzione: della rivolu-
zione antifeudale, antiassolutista, antinobiliare: della 
rivoluzione, così com'era, col suo volto borghese, ma 
colla sua proclamazione dei diritti umana ed univer-
sale. 
Le prime impazienze popolari contro i deputati 
dell'assemblea o contro gli amministratori della Co-
mune, non erano ancora le impazienze di una nuova 
rivoluzione contro ed oltre la rivoluzione borghese; non 
contro il censo elettorale, ma contro il veto reale si 
esasperavano le folle. Era dunque ancora la lotta con-
tro l'antico regime che continuava. E , se mai, riusciva 
sospetta e talvolta odiosa la tendenza borghese a di-
sarmare il popolo attraverso la selezione delle milizie 
civiche, ottenuta con vari accorgimenti, fra i quali pri-
mo l 'obbligo della costosa uniforme. Questi mercanti 
che facevano con arroganza e talvolta con brutalità 
la polizia della strada, imponendo il rispetto di una 
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nuova legge, la cui marca rivoluzionaria appariva 
qualche volta dubbia , dovevano inevitabilmente diven-
tare impopolar i . Correvano i calembours, i bons mots. 
Si diceva che il patroiiillotisme uccideva il patriottismo. 
Sorgevano, a Par ig i e nelle province, piccoli conflitti, 
qualche volta sanguinosi : m a tuttavia, se da una parte 
per lo p iù erano i proprietari e dall 'altra i non proprie-
tari, non si può dire che queste fossero manifestazioni 
di lotta di classe. L a lotta di classe fermentava ancora 
nelle oscure profondità delle coscienze: per ora, popo-
lo proletario e borghesia abbiente erano sempre il ter-
zo stato, più transigente o p iù esasperato, in ragione 
diretta del benessere e della sofferenza. 
L 'assemblea nazionale continuava i suoi lavori 
in un ambiente politico incerto e turbato. L a vita 
dei grandi clubs politici incominciava appena ad orga-
nizzarsi. Ma la fervida, per quanto incoerente azione 
dei distretti, già la affiancava, trascinando nel vor-
tice di una febbri le attività politica un numero 
sempre maggiore di cittadini d'ogni classe. E , so-
prattutto, nei giardini del Palazzo Reale , vecchio ri-
trovo d 'ogni sorta d'intriganti , s 'era venuto costituen-
do, dagli inizii della rivoluzione, una specie d' immenso 
comizio politico permanente, dove tutte le influenze 
più eterogenee tentavano di affermarsi e di sopraffarsi , 
e dove naturalmente l 'estremismo più sfrenato facil-
mente infiammava le fantasie. Tutti coloro che la pro-
spettiva di una rivoluzione profonda aveva chiamato a 
Parigi , nella speranza di poter pescare qualche cosa 
nel grande sommovimento, i creditori pubblici , che nel-
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l 'espropriazione della Chiesa vedevano l 'unica possibile 
garanzia dei loro crediti, i rivoluzionari sinceri, infine, 
che tremavano di veder insidiata la rivoluzione dalla 
malafede della Corte, costituivano una folla inquieta, 
sempre in al larme, che si raccoglieva fremendo intor-
no agli oratori improvvisati del Palazzo Reale e votava 
mozioni furiose contro le incertezze dell 'assemblea e 
la fiacchezza dell'Hotel de Ville. Si veniva formando 
così il pr imo nucleo, ancora affatto disorganico, di 
quella Comune rivoluzionaria che più tardi doveva eser-
citare una profonda influenza; e da questi elementi, fin 
dal settembre, partiva già il grande sforzo propulsore 
che animava la rivoluzione. 
La vecchia classe politica era dissolta; la borghe-
sia moderata non aveva sufficiente ardimento per im-
porsi come classe politica nuova ; bene o male , una 
prima aggregazione politica capace di agire veniva così 
lentamente e tumultuariamente ricostituendosi, fuori 
di ogni quadro ufficiale, per opera della borghesia 
estremista, cui porgeva ascolto il proletariato, messo in 
fermento dalla generale inquietudine, dal rincaro dei 
viveri, dalla predicazione furibonda di Marat . Gli ope-
rai parigini, come risvegliati da un profondo letargo, 
incominciavano ad agitarsi. Comizi per la difesa di in-
teressi economici di categoria, si susseguivano incessan-
ti. Di categoria, diciamo, non di classe: erano parruc-
chieri, manovali , calzolai, cordonai, ecc., che si adu-
navano per esprimere in forme ingenue e talvolta vio-
lente le loro particolari rivendicazioni, cui ancora si 
frammischiavano spesso rivendicazioni padronal i e mo-
nopolistiche, >— ciò che dimostrava quanto la tradizione 
corporativa fosse ancora profondamente radicata negli 
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spiriti. Ma se economicamente tutte queste forze erano 
ancora disorientate e disgregate, se mostravano una cer-
ta unità forse solo nella richiesta del pane a buon mer-
cato, costituivano invece facilmente una formidabile 
unità sul terreno politico, al servizio della rivoluzione 
integrale. 
E ra dunque fatale che la politica dell 'assemblea 
suscitasse ancora tumultuosi interventi popolar i . Già alla 
fine d'agosto, quando si era diffusa la voce che il dirit-
to di veto assoluto stava per essere concesso al Re , l 'esa-
sperazione del Palazzo Reale aveva guadagnato Parigi , 
prossima ad insorgere; la presidenza dell 'assemblea 
nazionale aveva ricevuto lettere anonime fur iose ; f ra i 
delegati del Palazzo Reale e l 'assemblea dell 'Hotel de 
Ville si era accesa un 'aspra polemica, in cui già appa-
riva evidente la divisione profonda della borghesia ri-
voluzionaria. Nè l 'agitazione si era placata quando 
l 'assemblea aveva approvato il veto solo sospensivo: 
poiché sembrava, e non a torto, che si fosse concesso 
tuttavia al l 'arbitrio reale un campo d'azione pericolo-
sissimo, la facoltà di sospendere le leggi per sei anni pa-
rendo quasi equivalente a quella di respingerle senz'al-
t ro : e ciò tanto p iù sembrava grave, in quanto la stessa 
dichiarazione dei diritti non era ancora stata sanzionata 
dal Re . 
L 'elezione di Mounier alla presidenza dell 'assem-
blea, con i voti dei borghesi moderati uniti a quelli 
della destra, la crescente concentrazione di t ruppe a 
Versailles, l 'atteggiamento sempre più enigmatico del 
Re, aumentavano di giorno in giorno la tensione ge-
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nerale, già grandissima. La divisione della borghesia ri-
voluzionaria si faceva sempre più a spra : i moderati 
accusavano i democratici di voler sovvertire ogni cosa, 
mettendo in pericolo la stessa proprietà ; i democratici, 
nella loro esasperazione, fiutavano tradimenti dapper-
tutto e stavano già redigendo elenchi di sospetti e di 
presunte spie del Re , fra gli ufficiali della guardia na-
zionale. Una confusa aspettazione di colpo di Stato era 
nell 'aria. 
Una leggerezza della Corte provvide a rompere 
quel penoso e malcerto equil ibrio, dando un subitaneo 
sopravvento alle forze d'azione. L a notizia che il 1° ot-
tobre, in occasione di un pranzo di gala in onore delle 
guardie del corpo, al castello di Versail les, erano av-
venute manifestazioni controrivoluzionarie, determinò 
una fulminea vivissima agitazione. L e dame di corte 
avevano distribuito coccarde nere ; la coccarda tricolore, 
si diceva, era stata insultata in presenza della Regina. 
Parigi fu in piedi , come nei giorni, che già sembravano 
lontani nel tempo, della presa della Bast igl ia . Danton, 
che incominciava a raccogliere intorno alla sua maschia 
figura fervide simpatie, diffondeva un ardente manifesto 
chiamando il popolo all ' insurrezione. L' iniziativa, an-
cora una volta, era tutta nelle mani delle forze illegali, 
fuori della cerchia delle autorità costituite: quell'ar-
dente Parigi rivoluzionaria che aveva potuto trovare 
nell 'assemblea deWHòtel de Ville solo una espressione 
deformata e attenuata, e che, priva di organizzazione 
politica, nei momenti meno burrascosi non riusciva a 
far sentire la sua voce, r iappariva ora bruscamente alla 
ribalta, dominando gli avvenimenti. Erano gli operai 
del sobborgo S . Antonio, le donne della Hal le , i peti-
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zionari del Palais Royal, che riprendevano le armi in 
difesa della rivoluzione insultata e forse tradita. La ri-
voluzione della piazza veniva ancora una volta in soc-
corso della rivoluzione legale, sospingendola rudemen-
te, sebbene tuttavia con un certo rispetto. Dopo tutto, 
queste forze illegali , chiedendo, sia pure in forme vio-
lente, che l 'assemblea dell ' / Jote/ de Ville, la Guardia 
Nazionale, l 'assemblea nazionale prendessero risoluzio-
ni energiche, dimostravano il prestigio che ancora gode-
vano ai loro occhi le istituzioni legali della rivoluzione. 
Ma nessun prestigio può a lungo durare, quando gli 
istituti posti a dirigere e dominare la vita polit ica, si la-
sciano invece dirigere e dominare, poiché essenza del 
prestigio é il comando. 
Non appartiene al l ' indole di questo lavoro soffer-
marsi sui particolari delle giornate d'ottobre. A noi in-
teressa solo rilevare che, mentre gli organi della rivolu-
zione legale esitavano penosamente, attardandosi in una 
politica incerta che esponeva la rivoluzione ai p iù gra-
vi pericoli , era la sommossa popolare che otteneva dal 
R e l 'accettazione pura e semplice della dichiarazione 
dei diritti e degli articoli costituzionali già votati e lo 
costringeva a prendere residenza a Par ig i , dove inevi-
tabilmente l 'assemblea avrebbe dovuto seguirlo. 
Questo fatto era d 'un' importanza enorme. L 'as-
semblea non aveva dunque saputo imporsi al Re, nè alla 
piazza. L a Francia , lo si era potuto vedere ben chiara-
mente, era senza Governo, e procedeva nella sua rivo-
luzione sospinta dal cozzo cieco di forze che nessuna 
volontà ormai era in grado di regolare. Appoggiati sin-
ceramente da una Monarchia che avesse accettato con 
lealtà una rivoluzione sia pure nettamente e oligar-
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chicamente borghese, i moderati dell'assemblea sareb-
bero probabilmente riusciti a costituire un Governo e 
un regime. Avevano tutte le attitudini necessarie per 
riuscirvi, e l'esistenza della Guardia Nazionale, sem-
pre più epurata in senso borghese, poteva offrire al-
la loro politica un punto d'appoggio efficacissimo. Ma 
una politica che presupponeva la lealtà della Monar-
chia diventava fallace, e affatto impotente, quando la 
Monarchia si riservava e tradiva. La politica moderata 
poteva aver successo, a patto che garantisse efficace-
mente la rivoluzione, sia pure intesa in un senso restrit-
tivo; ma ogni volta che la Corte lasciava comprendere il 
suo vero orientamento, le basi stesse di quella politica 
venivano a mancare, ed una immensa inquietudine, dif-
fondendosi fulminea, suscitava di nuovo il popolo alla 
difesa armata dalla rivoluzione. Il riprodursi periodico 
di queste situazioni finiva col creare una condizione di 
cose il cui unico epilogo non poteva essere se non una 
paurosa anarchia. 
Il popolo di Parigi, questo impetuoso alleato che 
l'assemblea del terzo aveva quasi invocato nelle primis-
sime fasi della rivoluzione, e che la Costituente ora già 
subiva un po' disorientata, minacciava di diventare una 
fonte di perenne allarme per le assemblee legali della 
nuova Francia. Una rapida evoluzione trasformava com-
pletamente lo spirito pubblico. Pochi mesi prima, in-
terpretando in un senso estremamente energico il 
fiero atteggiamento dell'assemblea, ancora circonda-
ta di un rispetto religioso, il popolo aveva assa-
lito la Bastiglia; ma lasciando trascorrere pochi 
mesi senza governare, già l 'assemblea aveva com-
promesso quel suo prestigio solenne: e questa volta il 
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popolo, che si apprestava ad attaccare ancora la Corte, 
già dava qualche rude ammonimento. L ' H o t e l de Ville 
e l 'Assemblea Nazionale erano stati invasi ; qualcuno 
aveva osato dire al presidente Mounier che stesse at-
tento alla lanterna; lo stesso seggio presidenziale era 
stato occupato per un momento dalle popolane irritate. 
È vero che poi il popolo aveva di buon grado e ri-
spettosamente consentito al l 'assemblea di ordinarsi , re-
stituendo la presidenza a Mounier ; ma in quel rispetto 
entrava t roppa familiarità e troppa protezione. 
La tumultuaria seduta del 6 ottobre ci fa già pre-
sentire le sedute terribili della Legislativa e soprattutto 
quelle della Convenzione, quando la forza non più di-
sorganizzata degli elementi popolari di Parigi verrà 
chiamata in soccorso della Montagna, per schiacciare 
la Gironda. Tutta la tecnica rivoluzionaria degli anni 
atroci è già in embrione nei fatti d 'ottobre : presa di 
possesso degli organi della Comune, invasione e sopraf-
fazione delle assemblee, col favore di una frazione delle 
assemblee stesse. 
Il popolo ormai sa che questo si può fare, e lo 
sanno i suoi agitatori. Nessuno lo dimenticherà, anche 
se ai fatti di ottobre le circostanze faranno seguire un 
lungo periodo di calma relativa e di apparente rior-
ganizzazione. 
Dal punto di vista della storia sociale della rivo-
luzione, le giornate d'ottobre hanno dunque un'enor-
me importanza. È vero che, per sè, come classe, il popo-
lo proletario non ha saputo formulare, anche in quella 
circostanza, che delle rivendicazioni molto generiche, 
accontentandosi di domandare un calmiere sul pane, la 
carne e le candele. Il proletariato, lo constatiamo an-
i.A RIVOLUZIONE BORGHESE 151 
cora una volta, non esiste come classe differenziata e 
definita: ma il giuoco degli avvenimenti politici tende 
a portare sempre più l ' impulso decisivo e per conse-
guenza la direzione degli avvenimenti nelle mani della 
parte più umile del terzo. Il popolo minuto, incapace 
ancora di esercitare qualunque azione organica e dure-
vole, si prepara tuttavia a influire fortemente sul pote-
re, ispirandogli le sue concezioni e le sue passioni, e de-
terminando, accanto al Terrore politico, un Terrore 
economico, che presenterà, fuori d'ogni preconcetto teo-
rico, per la forza spontanea e immediata delle cose, 
molti lineamenti di un socialismo di Stato. 
* * * 
Il Re aveva dunque accettato la dichiarazione dei 
diritti e gli articoli costituzionali. L i aveva accettati 
sotto la minaccia immediata del popolo in armi: ma 
comunque, il fatto compiuto veniva a saldare in qual-
che modo, almeno apparentemente, la Monarchia alla 
rivoluzione. E, soprattutto, la Monarchia era stata an-
cora una volta così chiaramente sconfitta e umiliata, 
che tutti i fervidi allarmi di pochi giorni prima dove-
vano acquetarsi, in un'atmosfera ritornata fiduciosa. 
Era la sorte della rivoluzione, d'inclinare verso i meto-
di concilianti e moderati, non appena i pericoli evi-
denti sembravano dileguare; e di volgere invece al-
l'estremismo, ogni volta che la rivoluzione sembrava 
seriamente minacciata. Così, con alterna vicenda, la 
mediocre politica delle assemblee suscitava i bruschi 
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interventi popo la r i ; e questi a loro volta, portando ra-
pidamente avanti e consolidando la rivoluzione contro 
l 'antico regime, sembravano ricostituire le condizioni 
in cui una politica moderata diveniva possibile e anclie 
necessaria. 
I giudizi che sono stati formulati sopra quel-
Vélite borghese che predominava alla Costituente e 
aWHotel de Ville, sono generalmente unilaterali , in un 
senso o nell 'altro. Non è vero che questa borghesia me-
dia e possidente che cercava di mantenersi al governo 
della rivoluzione, fosse particolarmente forte, ma non 
è vero neppure che fosse particolarmente debole. Non 
le mancavano uomini capaci , spiriti concreti, notevole 
energia : quella energia di cui dette molte volte prova, 
sia contro il Re , sia contro la piazza. Quel lo che le face-
va difetto era l 'aggregazione pol i t ica : essa raccoglieva 
molte forze e notevoli ; ma erano forze che tendevano 
troppo ad affermarsi individualmente, e non riuscivano a 
raggiungere la necessaria omogeneità : e proprio la co-
scienza di questa sua condizione rendeva la borghesia 
titubante di fronte alle soluzioni estreme, e desiderosa, 
anzi bisognosa, di trovare, nonostante tutto, un capo 
e un punto di collegamento, nel Re e nell 'istituto mo-
narchico. Ma qui era la sua vera debolezza, e la 
ragione della sua inevitabile caduta. Quando le circo-
stanze facevano appar i re all 'universale la politica mo-
narchica come possibile, la forza delle assemblee era 
immensa ; tanto che esse potevano, come fecero dopo 
le giornate d 'ottobre, proclamare anche la legge mar-
ziale, senza suscitare resistenze, e senza aver bisogno di 
appl icar la ; ma quando la politica monarchica e mode-
rata diventava sospetta di tradimento e inconciliabile 
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con la salvezza della rivoluzione, la borghesia dirigen-
te e le sue assemblee si ritrovavano senza autorità. 
In sostanza, il fallimento della borghesia francese 
nella prima fase della rivoluzione, non è un fallimento 
sociale, non è un fallimento di classe : ma è un fallimen-
to nettamente politico, dovuto non alla intrinseca debo-
lezza della classe dirigente, bensì all'aver essa poggiata 
tutta la sua azione su un presupposto politico che gli av-
venimenti dimostreranno totalmente fallace e inconci-
liabile con la salvezza della rivoluzione. Molti aspetti 
sociali della grande crisi che si prepara, sono dunque 
non meno una conseguenza, che una causa degli avve-
nimenti politici. Il giorno in cui si vedrà chiaramen-
te che la collaborazione con la Monarchia era stata, per 
quanto in buona fede, la collaborazione con il tradi-
mento, tutti quelli che in tale politica erano compro-
messi, perderanno ogni ascendente e con loro saranno 
travolte le forze che li seguivano, a tutto vantaggio di 
coloro che come Marat, Robespierre, Danton quella po-
litica avevano per primi avversata e denunciata. 
Con questi capi assurgeranno a nuovo peso poli-
tico le loro clientele intellettuali, piccolo borghesi e 
popolaresche. Tutta la cautela e la saggezza con cui fino 
allora la borghesia dominante aveva regolata la sua azio-
ne, sembreranno allora una cosa sola con il suo clamoro-
so errore politico, e la rivoluzione, cambiando rapida-
mente volto, diventerà la forsennata, ma vittoriosa ri-
voluzione della sanculotteria. 
Tutto questo sviluppo di avvenimenti era dunque 
più che in germe nella situazione maturata alla fine del-
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l'89. Ma pochi dei contemporanei potevano allora aver-
ne la percezione. Al contrario, le più rosee illusioni era-
no permesse: accettata la dichiarazione dei diritti e gli 
articoli costituzionali, venuto il Re nella capitale, quasi 
dandosi in ostaggio al popolo parigino, sembrava che 
fossero per la prima volta poste le basi per un ordinato, 
moderato, legale sviluppo della rivoluzione. Anche il 
migliorare delle condizioni economiche contribuiva a 
rasserenare lo spirito pubblico. Quanto il raccolto del-
l'88 era stato misero, quello dell'89 era stato buono. 
Il turbamento economico prodotto dal primo scoppio 
della rivoluzione si era dissipato, la circolazione delle 
derrate alimentari era ritornata sufficiente e normale, 
il prezzo del pane era diminuito, la vita industriale si 
era rianimata riassorbendo la disoccupazione. Un nuo-
vo periodo di attività economica intensa e regolare sem-
brava annunciarsi. 
La maggiore causa di turbamento rimaneva il parti-
to degli emigrati, con la sua incomprensione assoluta, 
con le sue intransigenze puerili e con le sue velleità 
violente. Gli emigrati costituivano una preoccupazione 
per tutti, e la loro attività contribuiva a rendere la Mo-
narchia sospetta alla rivoluzione. Ma costoro trovavano 
poco o nessun credito presso le Corti europee, e i loro 
sforzi non potevano, da soli, costituire una minaccia ef-
fettiva per la tranquillità e l'avvenire della Francia. Le 
cause, già in atto, dei grandi perturbamenti futuri, era-
no altrove, e già vi abbiamo accennato. 
Quanto ai partiti che si affermavano in seno 
alla Costituente, si andava, attraverso sfumature e 
gradazioni molteplici, dai partigiani del vecchio re-
gime privi di qualsiasi autorità, e dai rivoluzionari 
strettamente borghesi tipo Mounier e Malouet, at-
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traverso Mirabeau, il grande ma ambiguo tribuno del-
la rivoluzione democratica e regia, fino alla sini-
stra, e all'estrema sinistra, rappresentata da Robe-
spierre. Ma il pensiero dello stesso Robespierre, 
ch'era il teorico più implacabile e risoluto della 
rivoluzione, non era affatto inconciliabile con uno svi-
luppo politico che fondesse in qualche modo le istitu-
zioni storiche con i nuovi ideali del secolo. Dal dogma 
della sovranità della Nazione, Robespierre derivava una 
concezione politica che conduceva alla più intrinseca de-
mocrazia. Ma non aveva pregiudiziali repubblicane, nè 
antiborghesi: era sempre la teoria politica del terzo sta-
to, che si affermava in lui, con le idee e i sentimenti che 
del terzo stato si erano rivelati caratteristici durante la 
vigilia rivoluzionaria. Più che per una diversità essen-
ziale d'idee, Robespierre si staccava dalla maggioranza 
per l ' implacabile rigore e insieme per il senso politico 
con cui svolgeva concetti comuni ai più, e propri del suo 
tempo. Non aveva un partito preso contro la Monarchia, 
ma era pronto a travolgerla, quando gli sembrasse di-
venuta inconciliabile con la « sovranità del popolo » (e 
con ciò egli intendeva l'unità della patria e la salvezza 
della rivoluzione); e questo stesso sentimento della so-
vranità del popolo doveva portarlo a lottare contro l'e-
goismo di classe della borghesia, che, confusamente af-
fiorando, incominciava a creare delle barriere e dei pri-
vilegi. L'elemento che predominava nella Costituente, 
formato dalle sinistre più o meno moderate, non 
si orientava su basi ideologiche diverse. Era sem-
pre Rousseau, con la sua dottrina del contratto sociale 
e della volontà generale e con i suoi ideali demo-
cratici, che formava la base della prevalente educazio-
ne politica. 
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Le differenze erano dunque più di temperamento e 
d'intuizione, che di impostazione ideale e teorica; e se 
Robespierre, con la sua veemenza logica, con la sua 
energia acre e combattiva, spesso parlava già un lin-
guaggio duro e fermo, in cui possiamo presentire le tra-
giche lotte degli anni sanguinosi, se Robespierre voleva 
nettamente attuati i suoi ideali, la maggioranza, che, pur 
piofessando gli stessi ideali era incline ad attuarli con 
maggiori concessioni alle necessità storiche, non era 
più di lui disposta a rinunciarvi o a tradirli com-
pletamente. La proclamazione dei diritti, supremo ter-
mine di paragone, costituiva ormai un impegno uni-
versalmente accettato, cui ritornavano tormentandosi 
le coscienze, ogni volta che nuovi adattamenti sembra-
vano allontanare la rivoluzione da quella solenne pro-
messa. Per questo la suggestione politica che emanava 
da Robespierre, scarsa in principio, era destinata ad 
aumentare col tempo, fino ad elevarlo alla funzione di 
arbitro e quasi di dittatore. Egli era stato fino da prin-
cipio il difensore della rivoluzione integrale : il giorno 
in cui la rivoluzione borghese doveva confessare di aver 
fallito il suo grande tentativo di conciliazione con gli 
istituti storici, inevitabilmente egli doveva apparire il 
detentore di quelle verità di cui Marat era apparso il 
profeta. 
Nessuno nell'assemblea contrastava efficacemente il 
grande tentativo di conciliazione e di transazione, cui 
contrastava invece la difficoltà di dare alla Francia 
un vero Governo, il cui potere, abbastanza accentrato 
e forte, fosse all'altezza dell'enorme compito. Si trat-
tava di fare la rivoluzione nel suo aspetto costruttivo, 
dopo averla fatta parzialmente nel suo aspetto distrut-
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tivo. Interessi enormi dovevano ancora venire colpiti, 
e qualche volta addirittura distrutti; e la forza necessa-
ria per opporsi alla reazione di questi interessi non po-
teva essere trovata se non nell'alleanza degli interessi 
nuovi, che bisognava suscitare e coordinare. Avrebbe 
potuto compiere quest'opera enorme solo un vero Go-
verno, che unisse alla saggezza una grande forza. 
La Costituente era ispirata da una certa saggezza, 
ma ciò non bastava. E non bastava il proposito di man-
tenere la rivoluzione in un indirizzo medio e concilia-
tivo, se non si creavano gli strumenti necessari, se non si 
organizzava la nuova Francia. La pace interna delle 
nazioni, come la pace esterna, risulta da uno sforzo di 
equilibrio e di organizzazione: se questo sforzo si in-
frange, vediamo subito insorgere l 'anarchia e la guerra. 
La saggezza della Costituente falliva nel non rico-
noscere che l'esigenza prima, assoluta, la condi-
zione necessaria di qualunque politica, radicale o con-
ciliativa, era la effettiva formazione di un meccani-
smo di governo, attraverso il quale una volontà unica, 
comunque ottenuta, potesse sicuramente irradiarsi ed 
efficacemente operare. 
Al contrario, non solo un Governo mancava: ma le 
leggi della Costituente, lungi dall'organizzarlo, ne ren-
devano affatto impossibile l'organizzazione. Il sistema di 
transazione e di conciliazione che la Costituente voleva 
imporre alla Monarchia riluttante e ostile, avrebbe for-
se potuto affermarsi, se la Costituente avesse saputo 
creare subito, nel suo seno stesso, un organo di Gover-
no affatto indipendente dal R e ; e capace quindi di do-
minarlo, inserendolo a viva forza nella rivoluzione na-
zionale. Ma come avrebbe potuto essere mantenuto un 
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simile indirizzo, che presupponeva coerenza e continui-
tà di Governo, finché il nuovo caotico sistema politico 
instaurato condannava la rivoluzione a non poter pro-
gredire di un passo, se non a prezzo di violenze popo-
lari coartanti la volontà regia? 
Concedere al Re la sanzione, anche solo sospensi-
va, — senza d'altra parte concedergli l 'appello al po-
polo, cioè lo scioglimento dell'assemblea — significava 
esporlo a pericolosi attacchi, ogni volta che questa san-
zione fosse negata a qualche grande atto rivoluzionario. 
Tutta la saggezza astratta della Costituente sembrava 
smarrirsi, sul terreno della concreta costruzione politi-
ca. E non solo, attraverso il veto sospensivo, il Re veni-
va a godere di una importante ingerenza nel legislativo; 
ma l'organizzazione dell'esecutivo gli riconosceva una 
posizione predominante: bastava la libera facoltà di 
scelta dei ministri, (che dovevano per giunta essere 
presi fuori dell'assemblea) a metterlo in condizione di 
provocare perturbamenti gravissimi. Questa rivoluzione 
che affidava la nomina dei suoi capi ufficiali al rappre-
sentante del vecchio regime, si condannava ad essere, 
come fu , acefala, e a procedere, nonostante ogni propo-
sito di prudenza, verso le peggiori catastrofi. 
Solo un popolo ancora affatto privo di esperienza 
politica poteva cadere in un tale errore; ed il fatto 
che nessuno indicasse efficacemente e in tempo la ne-
cessità di procedere con criterio diverso, dimostra fino 
a qual punto fosse generale l ' impreparazione e l'in-
consapevolezza. Anche quei pochi — isolatissimi in 
principio — che chiedevano un Governo accentrato e 
forte, si limitavano ad una affermazione generica, ma 
non indicavano alcuna soluzione concreta e attuabile: 
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occorreranno le giornate tragiche dell'estremo pericolo, 
perchè, sotto la sferza della necessità, attraverso i Comi-
tati della Convenzione, la rivoluzione organizzi un suo 
Governo. 
Per ora, esiste solo il Governo regio, anzi, non esi-
ste nemmeno questo, poiché l'abisso di debolezza e di 
discredito in cui è precipitata la Monarchia, le toglie 
di esercitare qualsiasi funzione che non sia puramente 
negativa. Del resto, la Costituente stessa si è incaricata 
di rendere impossibile a questa parvenza di Governo 
qualunque efficace azione concreta: poiché, giustamen-
te timorosa di aver lasciato troppo campo d'azione al 
Re nell'ordinamento dei poteri legislativo ed esecuti-
vo, provvede, con le leggi d'organizzazione ammini-
strativa, a suscitare organismi politici innumerevoli, che 
sfuggono ad ogni impulso del Governo. Avendo creato 
un Governo in cui non può aver fiducia, la Costituente 
si è condannata a non potergli subordinare, anzi a do-
vergli contrapporre gli organismi politici minori, di-
stretti e comuni. 
È stato osservato, ed è vero, che l'organizzazione 
amministrativa creata dalla Costituente ha reso alla 
Francia rivoluzionaria immensi servigi, in quanto ha 
preservato il paese dall'azione controrivoluzionaria del 
potere reale, e in quanto ha abituato i cittadini, nei di-
partimenti e nei comuni, a governarsi da se stessi, rice-
vendo così un'educazione repubblicana prima che la 
Repubblica fosse proclamata. La Costituente, che non 
aveva saputo creare un Governo rivoluzionario, avrebbe 
paralizzata la rivoluzione, se avesse subordinato rigoro-
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samente il meccanismo amministrativo all'esecutivo, ad 
un esecutivo che non godeva la sua fiducia. Data la si-
tuazione che essa stessa era venuta creando, la Costituen-
te non aveva più libertà di scelta. Ma non è meno vero, 
che questo enorme frazionamento del Governo rivolu-
zionario doveva necessariamente portare a conseguenze 
caotiche ed anarchiche. È di qui che procede celerissi-
mo il grande processo di disintegrazione dello sforzo ri-
voluzionario. Il contrasto fra la debolezza del centro 
dell'organismo politico e l'esuberanza della sua perife-
ria, rende inevitabile che il moto vertiginoso degli orga-
ni periferici, soprattutto dei comuni, e massime del co-
mune di Parigi, debba travolgere ogni cosa. 
Il meccanismo amministrativo creato dalla Costi-
tuente rappresentava una enorme semplificazione, ri-
spetto al caos delle province, delle generalità, dei 
grandi baliaggi, dei parlamenti, dei governi militari, 
delle diocesi, che costituivano l ' informe e disorganico 
tessuto amministrativo dell'antico regime. E non v'ha 
dubbio che, spazzando via tutti i residui della vecchia 
organizzazione amministrativa, formatasi attraverso il 
secolare sforzo accentratore della Monarchia, si portava 
ancora un formidabile colpo al passato. Il vecchio orga-
nismo storico veniva sostituito con un nuovo organismo, 
indubbiamente più razionale, per quanto basato sulla 
sovranità del popolo, espressa attraverso le elezioni. 
Cancellate le vecchie circoscrizioni, rifuse circoscrizioni 
nuove con criteri interamente diversi, un altro grande 
ostacolo veniva opposto al risorgere del passato, cui or-
gogli, passioni, interessi locali avrebbero potuto offrire 
(e in qualche caso offrirono, nonostante tutto) pericolosi 
punti d'appoggio per un ritorno offensivo. 
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La nuova circoscrizione fondamentale fu il diparti-
mento, diviso in distretti e in cantoni. La Francia fu di-
visa in 83 dipartimenti, ai quali si cercò di dare la mag-
gior possibile uniformità, partendo dall'idea, essenzial-
mente democratica, ma anche tecnicamente opportuna, 
che tutti gli abitanti del dipartimento potessero in una 
giornata giungere al capoluogo. Tuttavia, si cercò anche 
di tener conto delle abitudini e delle tradizioni degli 
abitanti, e nell'insieme, la nuova divisione amministrati-
va, studiata e discussa fra i deputati locali, riuscì un 
compromesso abbastanza felice fra i criteri razionali, 
predominanti, e le opportunità storiche, non del tutto 
sacrificate. Le assemblee dei cantoni nominavano gli elet-
tori, in ragione di uno per ogni cento cittadini attivi. 
Questi si riunivano nel capoluogo del dipartimento, do-
ve eleggevano, uno ad uno, i deputati all 'assemblea, 
che rimanevano in carica per due anni. 
Ogni dipartimento aveva un numero di deputati 
variabile in ragione del territorio, della popolazione, 
dell'ammontare delle contribuzioni dirette. Non voglia-
mo qui addentrarci in un esame minuto del modo in 
cui fu attuata questa ripartizione dei deputati fra i di-
partimenti; ci basti solo rilevare che, anche nell'opinio-
ne di autorevoli storici di sinistra, quella distribuzione 
non era ingiusta, e non avvantaggiava le classi ricche a 
danno di quelle povere. ÀI contrario, l'assegnazione di 
un minimum di rappresentanza che favoriva le regio-
ni più spopolate e povere, tendeva a compensare poli-
ticamente certe eccessive diseguaglianze economiche. 
Unità fondamentale del meccanismo elettorale, il di-
partimento era anche l'unità amministrativa, divisa, a 
questo effetto, in distretti. L'assemblea elettorale del 
11. - G. MARAMNI, Classe e Stato nella lì. F 
162 ì CLASSE È STAXb NELtA RIVOLUZIÓNE FRANCESE 
dipartimento, prima di sciogliersi, eleggeva i 36 ammi-
nistratori del dipartimento; questi, nel loro seno, eleg-
gevano il direttorio del dipartimento, organo esecuti-
vo permanente composto di 8 membri; gli altri 28 for-
mavano il consiglio del dipartimento, organo normati-
vo, che doveva fissare le regole di ogni parte dell'am-
ministrazione, ordinare i lavori e le spese generali del 
dipartimento, approvare i rendiconti finanziari del di-
rettorio. Veniva pure eletto un procuratore generale sin-
daco. Analogamente era ordinata l'amministrazione dei 
distretti, eletta dagli stessi deputati dipartimentali, riu-
niti in assemblee parziali nei capoluoghi dei sin-
goli distretti. Così l'intero ordinamento amministrativo 
procedeva dalle elezioni, e l'attività di questi nuovi or-
gani si svolgeva in una sfera di autonomia illimitata, 
nell'assenza quasi totale di ogni istituto di controllo e 
di tutela emanante dal potere centrale. 
Un certo controllo, le amministrazioni dipartimen-
tali esercitavano, o dovevano esercitare, sopra le am-
ministrazioni comunali: ma si trattava sempre di una 
gerarchia di amministrazioni elettive, in balìa delle 
forze politiche locali, non subordinate in alcun modo 
al centro. Talvolta, anzi, accadeva che le autorità co-
munali, lungi dal lasciarsi indirizzare dalle stesse auto-
rità dipartimentali, insorgessero contro di loro e ten-
tassero di sopraffarle, giudicandole troppo tepide nel-
l'applicazione dei principii rivoluzionari. 
Il regime comunale era stato ordinato dalla Costi-
tuente obbedendo alle stesse preoccupazioni: demolire 
ogni traccia della vecchia organizzazione, infrangere 
ogni residuo di corporativismo e di feudalismo, costrui-
re un sistema nuovo, relativamente uniforme, che por-
i.A RIVOLUZIONE BORGHESE 163 
tasse l ' individuo a contatto immediato con Io Stato, di-
struggendo ogni forza intermedia. Tutti i cittadini atti-
vi di ogni comune dovevano riunirsi per eleggere diret-
tamente, a scrutinio di lista, il corpo municipale, il sin-
daco (maire), il procuratore e i notabili. I membri 
del corpo municipale erano da tre a ventuno, compre-
so il maire, secondo l ' importanza demografica dei co-
muni. I notabili, in numero doppio. Il corpo municipa-
le, permanente, presieduto dal maire, amministrava il 
comune, assistito, per gli affari più importanti , dai no-
tabili, saltuariamente convocati. Il procuratore aveva 
funzioni un po ' di controllore, un po ' di portavoce de-
gli elettori presso gli eletti. 
Le funzioni amministrative affidate ai comuni, par-
te direttamente, parte per delega dell 'amministrazione 
centrale, erano importantissime, talune addirittura vita-
li, come la percezione dei tributi, la direzione imme-
diata dei lavori pubblici sul loro territorio, la regìa im-
mediata degli stabilimenti pubblici destinati all'utilità 
generale. 
L'infinito frazionamento della vita locale nell'an-
tico regime, con la nuova legge non fu eliminato, fu 
piuttosto accresciuto: ben 44.000, furono le nuove mu-
nicipalità, ed è stato calcolato ebe il numero dei citta-
dini che in esse rivestivano funzioni amministrative at-
tive, dovesse superare il milione. La rivoluzione, male 
organizzata al centro, veniva invece organizzata for-
midabilmente alla peri feria : queste infinite ammini-
strazioni, queste infinite cariche amministrative, che 
attribuivano una posizione attiva ad innumerevoli 
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cittadini, dando loro l'orgoglio di essere qualche cosa 
nel nuovo Stato, ed appagando insieme la loro vanità, 
suscitavano, educavano a falangi i nuovi zelatori della 
rivoluzione, interessavano moralmente e materialmen-
te alla rivoluzione innumerevoli individui, sollecitando 
energie locali incalcolabili, che avrebbero continuato a 
marciare, anche se fosse venuto meno dal centro ogni 
impulso. 
È stato detto, giustamente, che uno dei mezzi più 
efficaci con cui la rivoluzione seppe rendersi irrevoca-
bile, fu la vendita dei beni della Chiesa e poi di quelli 
degli emigrati : enorme operazione che, mentre distrug-
geva in gran parte la potenza fondiaria delle classi già 
privilegiate, suscitava in favore dell'ordine nuovo l 'ap-
passionato interesse di tutti coloro che, avendo acqui-
stato quei beni, tremavano al pensiero di veder disco-
nosciuta la legittimità della loro proprietà da un ri-
torno offensivo degli antichi proprietari. Ma forse non 
è stato messo sufficientemente in luce, dalla maggior 
parte degli storici della rivoluzione, l'importanza al-
meno altrettanto grande, delle leggi d'organizzazione 
amministrativa, in virtù delle quali tutto un mondo po-
litico nuovo veniva creato, che allargava le sue ra-
mificazioni fin negli estremi villaggi dispersi nelle 
pianure pantanose o sulle montagne più aspre; un 
mondo politico strettamente legato alla rivoluzione 
che gli aveva dato i natali, e destinato a compro-
mettersi sempre più per la rivoluzione stessa. Inol-
tre, questa organizzazione amministrativa, e soprattutto 
l'organizzazione comunale, dava alla rivoluzione una 
straordinaria ampiezza politica e sociale: se, nelle ele-
zioni politiche e in quelle dipartimentali, a doppio 
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grado, la borghesia media e alta finiva eoll'avere neces-
sariamente una forte prevalenza, gli innumerevoli corpi 
municipali, eletti direttamente dai cittadini attivi, ri-
specchiavano meglio le diverse forze sociali e costituiva-
no la porta aperta attraverso la quale l'estremismo pic-
colo borghese e artigiano poteva irrompere vittorioso 
nella città politica. 
Pur rimanendo lontano dal suffragio universale, il 
diritto elettorale della Costituente apportava, nelle ele-
zioni di primo grado, delle restrizioni molto lievi, pra-
ticamente pressoché nulle. Evidentemente, nessuna 
tendenza oligarchica animava i costituenti: chiamare 
al voto tutti i francesi di almeno venticinque anni che 
pagavano un tributo diretto eguale al valore di tre gior-
nate di lavoro, (esclusi i soli domestici per la loro con-
dizione di dipendenza) significava concedere un suffra-
gio più largo di quello che l'educazione politica del po-
polo reclamasse e consentisse, anche se una buona metà 
dei francesi restava così esclusa. Ne dette la riprova 
l'enorme astensione che si verificò in occasione delle 
elezioni della Legislativa. La determinazione del valo-
re delle tre giornate di lavoro, lasciata alle autorità co-
munali, consentiva poi di addolcire ancor più quella 
limitazione: in molti luoghi furono fissati valori così 
bassi che la Costituente fu costretta ad intervenire, po-
nendo dei limiti, per evitare che gli intenti della legge 
venissero del tutto elusi. 
Si comprende dunque come, con il nuovo diritto 
elettorale, tutte le oligarchie borghesi che in molti co-
muni si erano venute incrostando sul vecchio regime 
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crollassero precipitosamente, lasciando il governo delle 
città alle forze nuove, sempre d'impronta borghese, ma 
nelle quali anche le classi più modeste, il minuto e mi-
nutissimo artigianato, avevano potuto ottenere larga 
rappresentanza. Molto più cauto, il diritto elettorale 
della Costituente per le elezioni di secondo grado: per 
essere eleggibile all'assemblea elettorale occorreva pa-
gare un tributo eguale al valore locale di almeno dieci 
giornate di lavoro: per essere eleggibile alla Legisla-
tiva occorreva pagare un tributo diretto equivalente al 
valore di un marco d'argento, e inoltre avere una pro-
prietà fondiaria qualsiasi. Condizioni che rappresenta-
vano sempre un trapasso terribilmente brusco, per un 
popolo fino a ieri privo di ogni diritto politico: e in 
questo senso troppo larghe. Ma, paragonate alle condi-
zioni per l'elettorato di primo grado, apparivano, ed 
erano in un certo senso troppo restrittive. 
I malumori e le proteste non mancarono, e soprat-
tutto il decreto famoso del marco d'argento rimase 
sempre impopolarissimo, fino al giorno in cui venne 
revocato: ma queste resistenzé non si radicavano tanto 
nella struttura sociale del paese, quanto nelle ideolo-
gie dominanti e negli interessi di qualche intellettuale 
povero che vedeva posto un limite alle sue aspirazioni. 
In realtà, il nuovo regime elettorale rappresentava, 
pur con tutte le cautele di cui i costituenti si erano il-
lusi di circondarlo, un pericoloso salto nel buio, e get-
tava lo Stato in balia delle passioni di una moltitudine 
inorganica, affatto impreparata politicamente, agitata 
da demagoghi d'ogni sorta, presto turbata dalle con-
dizioni gravi ed eccezionali che si preparavano al 
paese. 
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Soprattutto, e non se n'erano accorti nè quei pochi 
che protestavano contro la distinzione fra cittadini atti-
vi e passivi, nè quei molti che protestavano contro il 
marco d'argento, il difetto fatale del sistema era nello 
squilibrio che sempre più si creava fra l'organismo po-
litico centrale, acquisito alla media e alta borghesia, e 
gli organismi comunali, nei quali in un primo tempo 
la borghesia media doveva egualmente prevalere in vir-
tù della sua intrinseca superiorità sociale, ma che nei 
momenti difficili e torbidi rimanevano aperti a ogni as-
salto popolare. Un tale squilibrio sarebbe stato perico-
loso anche in un organismo accentrato e saldamente ge-
rarchizzato; diventava sicuramente rovinoso in un si-
stema già troppo decentrato e acefalo, come quello che 
l'assemblea stava creando con i suoi decreti costituzio-
nali: e massime in un momento in cui il trionfante 
mito della sovranità popolare investiva di una specie di 
consacrazione divina coloro che uscivano da un'elezio-
ne più popolare e diretta. 
Ancora una volta la Costituente dimostrava di non 
avere il senso pieno dei rapporti politici: cosa che del 
resto non poteva stupire, in un'assemblea subitanea-
mente evocata da un ordine regio, in un paese educato 
a lunga passività: non sorta, come il Parlamento in-
glese, per lenta evoluzione, tra fiere lotte. L'edifi-
cio che veniva sorgendo aveva qualche cosa di in-
stabile e di fittizio, come sono instabili e fittizie tutte 
le creazioni arbitrarie. La vita, nella sua infinita varie-
tà e mobilità, è governata tuttavia da una sua logica 
infallibile, che non tollera contraddizioni; e il segreto 
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dei grandi costruttori consiste sempre e solo nel saper 
riconoscere sotto l'incerto e mutevole specchio delle ap-
parenze la trama invisibile delle realtà solide e dura-
ture. L 'opera umana che si pone in funzione delle leggi 
naturali può cose immense; contro le leggi non può 
nulla, in meccanica come in politica. Ora, il tragico 
errore della Costituente si originava soprattutto da una 
singolare illusione di onnipotenza. 
È stato detto per molto tempo che i costituenti era-
no degli ideologi e dei visionari astratti; poi si è rea-
gito, e si è voluto dimostrare che erano gente positiva e 
concreta, intenta a perseguire, sotto l'usbergo delle 
ideologie e dei principii, interessi determinati in rap-
porto a condizioni ad essi ben note. Questa reazione è 
in gran parte giustificata, ed è ben vero che riesce qua-
si sempre facile riconoscere, sotto la maschera magnilo-
quente delle frasi ad effetto, delle consapevoli prese 
di posizione politiche. Possiamo dire di p iù : non può 
non essere vero che la Costituente aveva la cognizione e 
il senso di molte realtà, poiché a conti fatti e nonostante 
tutto, la rivoluzione è uscita armata e già virtualmente 
vittoriosa dall 'opera disorganica, e spesso fallace, ma 
tuttavia grande di quell'assemblea. Dei puri metafisici 
non avrebbero mai potuto, travolgendo le forze ancora 
enormi del passato, affermare una realtà nuova così po-
derosa, e in alcuni suoi aspetti fondamentali così defi-
nitiva. 
Ma è anche vero che in tutta l'azione della Costi-
tuente c 'è un intimo vizio, che risale alle origini stesse 
di quell 'assemblea, e che appare evidente soprattutto 
nei suoi sforzi costruttivi. L'orientamento spirituale dei 
deputati del terzo rimane eminentemente negativo: e s » 
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sono stati inviati dai loro elettori per protestare contro 
mali e abusi da lungo tempo noti, studiati, deplorati . 
Questa è la loro funzione, questa funzione essi assolvo-
no risolutamente e anche brillantemente, demolendo 
senza incertezza un passato che non dovrà più ri-
sorgere. 
I deputati del terzo, eletti per portare al Re i 
reclami dei suoi sudditi , per chiedere al regime esi-
stente la correzione dei suoi errori e dei suoi abusi, si 
trovano invece di fronte ad una paurosa crisi di auto-
rità, ad un subitaneo crollo di regime, che im-
pone loro il tremendo compito di ordinare il regime 
nuovo. Qui la loro azione fallisce. Essi possono ben co-
noscere concretamente molte realtà, ma non hanno l'in-
timo senso dei rapporti infiniti e molteplici che gover-
nano la vita politica, non hanno l 'esperienza della po-
litica. Sono irreducibilmente degli oppositori , non 
dei costruttori. Ritrovatisi inopinatamente sovrani, con-
tinuano a fare un'opera ben più d'opposizione, che di 
costruzione. Manca loro l ' an imus regiminis, quel sen-
timento tendenzialmente oligarchico ch'è il primo se-
gno di vitalità di una creatura politica, così come l'e-
goismo rudimentale ed essenziale è il pr imo fondamen-
to d'ogni psicologia individuale. Dietro di sè non hanno 
organizzazione; e questa deficienza storica sembra tra-
dursi in una deficienza psicologica e direi quasi sen-
timentale. 
II R e di Francia li ha convocati, con un sistema di 
elezione straordinariamente liberale, con un suffragio 
quasi universale. Questo è bastato a disperdere ogni in-
flusso di quelle élites, cóteries, oligarchie borghesi, che 
pur s 'erano venute costituendo al l 'ombra del vecchio 
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regime. Con quale intimo pensiero, il R e di Francia ha 
suscitato subitaneamente al la vita politica la moltitudi-
ne innumerevole del suo popo lo? Pensava egli o intui-
va che meglio era trovarsi di fronte tutta la Francia , 
che non trovarsi di fronte una élite, un regime? Voleva 
egli sommergere il nascente spirito di classe della media 
e alta borghesia dissolvendo la sua rappresentanza nel-
la rappresentanza disorganica di tutto il terzo? O spe-
rava egli che il popolo ignorante potesse costituire una 
forza di manovra nelle sue mani? 
Questo rimane uno dei punti p iù oscuri, e forse il 
punto fondamentale della storia della rivoluzione; poi-
ché è proprio dal modo in cui si costituì la rappresen-
tanza del terzo, che si originò direttamente il grande 
dramma. Se il sentimento del Re era stato d ' impedire 
che la rappresentanza del terzo avesse spirito di classe, 
di corpo, di regime, l ' intento fu pienamente raggiun-
to: e poteva essere questo il punto di partenza di una 
politica grandiosa, che assicurasse al vecchio regime 
rinnovato e operante la collaborazione di tutta la Fran-
cia, e non di ristrette élites p iù o meno privilegiate. La 
grande rivoluzione regia e democratica che Mirabeau 
voleva, diventava così possibile. Ma disorientata e at-
territa di fronte alle forze che aveva essa stessa susci-
tate, la Monarchia se le rendeva nemiche, annullan-
dosi come regime. E al posto del vecchio regime, subi-
taneamente distrutto, non si vedeva pur l 'embrione di 
un regime nuovo, nel senso organicamente politico del-
la parola . 
I costituenti non erano i deputati di un partito vit-
torioso, non avevano dietro di sè alcuna aggregazione 
politica, non erano responsabili di una qualunque tra-
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dizione. Da oppositori diventati sovrani, non riuscivano 
ad acquistare il sentimento concreto del potere; e tut-
ta la loro opera sembrava rivolta non già ad acquisire 
il potere essi, stabilmente, come corpo, come classe, co-
me istituzione; ma ad impedire a ogni costo che le vec-
chie forze politiche lo riprendessero. Non sentendo se 
stessi come una forza, non confidando in questa forza, 
erano inevitabilmente condotti a non vedere altra sal-
vezza per la rivoluzione, all 'infuori di una serie di 
provvedimenti destinati ad attaccare ed indebolire sem-
pre più i residui del vecchio regime. 
Questa impronta essenzialmente negativa della lo-
ro opera, questa intima debolezza conteneva invece, 
nonostante ogni proposito conciliativo, la logica delle 
soluzioni estreme e del Terrore. La conciliazione e la 
moderazione non sono concepibili se non come attri-
buti della forza. 
Tutta l 'opera dell'assemblea, anche fuori del cam-
po costituzionale e amministrativo, è dominata da una 
assillante coscienza di debolezza, che le imprime, con-
tro l'intenzione dei deputati, un marchio di estremismo. 
Non basta avere, più che indebolito, distrutto il cosi-
detto esecutivo, cioè il Governo, con la nuova costitu-
zione e con le leggi amministrative. Bisogna frantuma-
re, dissolvere completamente tutte le forze che costitui-
vano le basi del vecchio regime: anche quelle che, tra-
sformate, potrebbero costituire un appoggio per il re-
gime nuovo, se un regime nuovo esistesse, intendendo 
questa parola nel suo pieno senso, organico e politico. 
Dunque, niente remissione per la nobiltà, non solo of-
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fesa mortalmente nei suoi interessi, com'era inevitabile, 
ma umiliata, com'era superfluo, con la soppressione dei 
titoli, stemmi, blasoni, messa in sospetto, inchiodata 
in quella posizione puramente negativa in cui la sua 
inettitudine l'aveva sospinta al principio della rivolu-
zione, costretta a emigrare o a solidarizzare moralmen-
te con gli emigrati. 
Un'altra forza del vecchio regime era indubbiamen-
te la Chiesa: ed è indubbio che fra lo spirito cattolico 
e lo spirito della rivoluzione esisteva un'opposizione 
inconciliabile, che prima o poi doveva in ogni modo 
determinare lotte ed urti. Ma è anche certo che il terzo 
aveva potuto spuntarla, nella sua lotta contro gli altri 
stati, grazie al favore della maggioranza del clero; pre-
valentemente del basso clero, è vero; ma non era 
mancato alla rivoluzione qualche fattivo consenti-
mento anche nelle alte sfere ecclesiastiche. E l'an-
tica tendenza del clero francese a ridurre al minimo 
l'ingerenza papale, poteva in qualche modo accostarlo 
alla rivoluzione nazionale. Anche un vero regime ri-
voluzionario, cosciente della sua forza e capace di una 
politica organica, probabilmente avrebbe dovuto pri-
ma o poi venire a conflitto aperto con la cattedra ro-
mana, tanto era incolmabile il divario dei principii: ma 
questo conflitto, svolgendosi quando l 'opera di riasse-
stamento rivoluzionario fosse progredita, in un paese 
riorganizzato e calmo, poteva assumere tutt'altro ca-
rattere: poteva essere il conflitto della nuova coscienza 
rivoluzionaria, nazionale, religiosa della Francia, con-
tro l'antico dogma e l'antica gerarchia: poteva, evitan-
do di turbare le coscienze dei fedeli, o turbandole il 
meno possibile, opporre alla Chiesa romana una nuo-
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va unità della coscienza francese, attingendone nuova 
forza per la Francia, sia che gli eventi volgessero poi 
ad una conciliazione o ad un divorzio. 
Ma l'assemblea, al contrario, con rude mano, de-
moliva frettolosamente tutto l'organismo politico del-
la Chiesa francese, scatenando anzi tempo la guerra 
con la cattedra romana; portando il turbamento e l'in-
certezza nelle innumerevoli coscienze che già avevano 
creduto di poter conciliare fede religiosa e fede poli-
tica; fanatizzando le altre, ancora del tutto aderenti 
alla tradizione religiosa. E così la formazione del regi-
me nuovo diveniva sempre più ardua; anzi impossibi-
le, se non per vie eccezionali, e con mezzi violenti : 
poiché tutto il vecchio tessuto politico veniva radical-
mente distrutto, prima che tessuti nuovi si fossero for-
mati. Si costituiva un fatale giro vizioso : la debolezza 
della rivoluzione aveva sospinto a provvedimenti ra-
dicali: questi, aumentando ancora, con la reazione su-
scitata, l'instabilità generale, sospingevano a provvedi-
menti ancora più radicali. 
La Chiesa, che aveva subito con una relativa ap-
parente remissività la grande espropriazione del suo 
dominio fondiario, reagiva invece disperatamente con-
tro la costituzione civile del clero, che, demolendo il 
vecchio ordine di cose, trasformava il clero stesso in 
un ramo della pubblica amministrazione, al servizio 
dello Stato rivoluzionario, e troncava ogni legame che 
non fosse di natura puramente spirituale, con il capo 
visibile della cattolicità. 
Praticamente distrutto il clero regolare con la 
soppressione degli ordini e congregazioni monastiche, 
il clero secolare veniva inserito a forza nel sistema 
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amministrativo della rivoluzione; ogni dipartimento co-
stituito in diocesi, le diocesi riunite in circondari 
metropolitani. Il vescovo metropolitano elevato a su-
periore autorità gerarchica, con proibizione formale di 
riconoscere altra autorità al di fuori e al di sopra di 
lui : « È proibito ad ogni chiesa o parrocchia di Fran-
cia e ad ogni cittadino francese, di riconoscere, in qua-
lunque caso e sotto qualunque pretesto, l'autorità di 
un vescovo ordinario o metropolitano la cui sede sia 
stabilita sotto il dominio di una potenza straniera, nè 
quella dei suoi delegati residenti in Francia o altrove, 
il tutto senza pregiudizio dell'unità della fede e della 
comunione che sarà mantenuta con il capo visibile del-
la Chiesa universale » (art. 5). 
La rivoluzione non solo, dunque, organizzava il cle-
ro di Francia su basi interamente nuove, rivoluziona-
rie, in un certo senso laiche, affatto indipendenti dal 
pontefice: ma vietava addirittura che i vescovi di Fran-
cia si sottomettessero alla gerarchia romana. Affidare ai 
cittadini attivi l'elezione dei vescovi e dei curati signi-
ficava distruggere l'essenza stessa della supremazia pon-
tificia, colpendo nel suo punto più delicato il millenario 
organismo politico della chiesa cattolica. 
A che giovava praticamente la rinnovata afferma-
zione dell'autorità spirituale del Papa e dell'unità del-
la fede, se si distruggevano del tutto i mezzi concreti 
con cui il pontefice difendeva, con la sua autorità, l'u-
nità religiosa? Neppure per la conferma, per la consa-
crazione canonica, il vescovo eletto doveva rivolgersi al 
Papa, al quale solo doveva scrivere « a testimonianza 
dell'unità di fede e di comunione » che doveva man-
tenere con lui. La consacrazione doveva essergli data 
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dal vescovo metropolitano, o in sua vece dal vescovo 
più anziano del circondario, assistito dai due vescovi 
delle più vicine diocesi. Nessun giuramento poteva ve-
nirgli richiesto, fuorché quello di professare la religio-
ne cattolica apostolica romana. 
In caso di rifiuto di consacrazione, l 'eletto poteva 
rivolgersi successivamente a tutti gli altri vescovi del 
circondario; non riuscendo neppure per tal via, poteva 
proporre l 'appel lo comme d'abus al tribunale di cas-
sazione, il quale poteva assegnargli, per consacrarlo, 
un altro vescovo qualsiasi . In sostanza, non solo la 
nomina e la consacrazione dei vescovi venivano sottratte 
al pontefice; ma la procedura della consacrazione era 
ordinata in modo che lo stesso corpo ecclesiastico non 
potesse valersene per controllare le elezioni subordi-
nandole ad una specie di cooptazione. In tutta la Fran-
cia, qualsiasi vescovo eletto sarebbe bene riuscito a 
trovare prima o poi un vescovo disposto a consacrarlo: 
i vescovi metropolitani potevano dunque risparmiarsi 
fin da principio l ' inutile pena e l ' impopolari tà di resi-
stere alla volontà degli elettori fatta del tutto sovrana. 
Ai curati eletti, l 'istituzione canonica veniva data dai 
vescovi. 
Questo significava portare anche nel campo del-
l'organizzazione ecclesiastica la riforma più radicale, 
operando un rivolgimento grave quanto uno scisma, 
anche se le condizioni di eleggibilità dei vescovi e dei 
curati, rimaste immutate, e le elezioni a doppio grado 
anche per i parroci offrivano ancora qualche modesta 
garanzia alla continuità della tradizione cattolica. Il 
cattolicesimo, con la costituzione civile del clero, nau-
fragava già virtualmente in quel vago crigtianesimo o 
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deismo che doveva caratterizzare più tardi la rivolu-
zione. 
Era inevitabile che la Chiesa reagisse con tutte le 
sue forze; ed era anche evidente che la brusca rottura 
fra la Chiesa e la rivoluzione non poteva influire in mo-
do favorevole sopra la situazione della Monarchia, già 
così delicata. 
La legge sopra la costituzione civile del clero è uno 
dei documenti più significativi dello spirito che ani-
mava, nella sua opera, la Costituente, e ci aiuta forse 
anche a comprendere meglio perchè fino da principio 
i rapporti fra l 'assemblea e il Re fossero così difficili: 
l 'abisso che separava la vecchia dalla nuova Francia, 
era veramente incolmabile. Il Re, chiamando il popolo 
ad eleggere i suoi deputati agli Stati Generali, con pie-
na libertà, a suffragio quasi universale, aveva reso pos-
sibile la formazione di un'assemblea sulla quale le 
grandi forze storiche che avevano governato fino allora 
la vita del paese, facevano pochissima presa. Monar-
chia, clero, corporazioni, feudalità erano la vecchia 
Francia storica improvvisamente sommersa dall'onda-
ta del razionalismo borghese: due mondi erano venuti 
improvvisamente a contatto, i quali poco o nulla ave-
vano di comune, parlavano un diverso linguaggio, e 
avevano una temperatura ben differente! Da una parte 
stavano i diritti storici, dall'altra la ragione e la natu-
ra, splendenti idoli della nuova filosofia. Dove trovare 
ima conciliazione sul terreno politico, se non si riusciva 
prima a trovare un qualunque punto di contatto 
ideale? 
LA RIVOLUZIÓNE BORGHESE 17? 
Tutti gli sforzi conciliativi, anche sinceri, dell'as-
semblea, dovevano necessariamente restare vani, pro-
prio perchè mancava ogni possibilità di transazione 
ideale. L'illuminismo e l'enciclopedismo avevano ge-
nerato, contro tutti i vecchi fanatismi, una sorta di fa-
natismo nuovo, più intransigente e irreducibile di 
quelli antichi: come la persuasione della verità ave-
va nel medio evo acceso i roghi dell'inquisizione, così 
ora la persuasione di una verità nuova accendeva i ro-
ghi di una nuova intolleranza. Tuttociò che non si ra-
dicava palesemente, o si credeva non si radicasse, nella 
ragione e nella natura, rimaneva colpito da un'irrepa-
rabile scomunica; ancora una volta le cose tutte sem-
bravano dividersi biblicamente in monde ed immonde: 
e non c'era contatto possibile senza contaminazione. 
La prudenza cui s'ispirava, portava l'assemblea 
a cercare in ogni modo di mantenere in una linea di 
moderazione lo sviluppo rivoluzionario: ma l'assem-
blea, anche se in buona fede, non era sincera con 
se stessa, quando tentava di conciliare l'avvenire 
ed il passato; poiché quella che voleva attuare era 
una conciliazione tutta estrinseca e formale: in realtà, 
al passato non si riconosceva alcun diritto, e la conci-
liazione che gli si voleva imporre non era in sostanza 
che la sua abdicazione piena. 
Il Re doveva rimanere al suo posto, ma tuttociò 
che poteva costituire la sua forza e la sua ragion d'es-
sere era stato distrutto dai decreti di organizzazione am-
ministrativa; nello stesso modo ora la rivoluzione s'il-
ludeva di poter procedere d'accordo con la fede catto-
lica, ma nello stesso tempo s'affrettava a demolire le 
basi più profonde della forza politica del cattolicesimo. 
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Non dunque solo al Re, forse incapace, forse debole, 
era stato impossibile raggiungere una conciliazione con 
la rivoluzione; ma dopo di lui, la fede tradizionale su-
biva la stessa sorte. L'inflessibilità del dogma razionali-
sta già sospingeva virtualmente la rivoluzione verso le 
mete estreme, al di là di ogni prudenza borghese. 
Com'era possibile realizzare un qualunque equili-
brio durevole e sincero, con forze che si sentivano gior-
no per giorno mortalmente attaccate? S ì , un Re di genio 
avrebbe certamente potuto farsi capo della grande ri-
voluzione nazionale, superando insieme i pregiudizi 
della vecchia e quelli della nuova Francia e conciliando 
sotto il pugno fermo di una dittatura costituzionale e 
illuminata tutte le forze eterogenee in conflitto; ma 
l ' impresa non si era mai presentata troppo facile; e 
paurosamente più difficile, quasi impossibile, si faceva 
mese per mese, anzi giorno per giorno, coll'approfon-
dirsi dell'abisso fra le due France. S ì , la Monarchia in 
un primo tempo era stata trattata con rispetto dalla ri-
voluzione, che aveva invocato e atteso da lei appunto 
un'azione conciliatrice ed equilibratrice: ma quali sa-
crifìci la borghesia rivoluzionaria era disposta a con-
sentire sull 'altare di questa sperata conciliazione? !Va-
no è volere i fini, se non si vogliono i mezzi. Ora, ba-
sta leggere i discorsi che fino da principio echeggiaro-
no nell'aula della Costituente, per avere la sensazione 
precisa che una irriducibile intransigenza ideale — ed 
è questa la loro gloria — animava i deputati. 
Se si può parlare di errori, nella storia, l 'errore, 
dal punto di vista della Monarchia, era avvenuto con 
la convocazione degli Stati Generali, e soprattutto con 
la loro convocazione in quella forma. Era l'ultimo atto 
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dell'arbitrio regio, che aveva suscitato in modo così su-
bitaneo la rivoluzione, ormai, del resto, inevitabile. 
Tutto ciò che avveniva dopo, era semplicemente quello 
che doveva avvenire, e che solo interventi eccezionali 
avrebbero potuto in qualche modo mitigare o trasfor-
mare. 
La Francia rimaneva dunque nell'ora critica in 
balìa di se stessa, fra due politiche opposte, ma 
intimamente negative l 'una e l 'a l tra : quella della Mo-
narchia, intesa solo a frustrare e stancare la rivolu-
zione; quella dell 'assemblea, intesa solo a scardinare 
in gran fretta quanto rimaneva in piedi del vecchio re-
gime: due politiche che, fatto singolare, parvero per 
un momento raggiungere l 'una e l 'altra i loro scopi 
contradditori; poiché, mentre la demolizione virtuale 
del vecchio regime procedeva implacabile e rapidissi-
ma, si creava tuttavia in certi momenti in seno all'as-
semblea un'atmosfera di conservatorismo e di modera-
tismo che disorientava nello stesso tempo le forze del-
l'antico regime e quelle della rivoluzione: alle prime 
consentendo fallaci speranze, alle seconde ispirando 
inquietudini e timori. 
Ma il dissidio fra l 'anima borghese e l 'anima rivo-
luzionaria dell'assemblea finiva sempre col risolversi in 
senso rivoluzionario: la legge sulla costituzione civile 
del clero ne dette la riprova definitiva. L'unica conse-
guenza delle esitazioni conservatrici dell'assemblea, do-
veva quindi essere, come fu , di togliere a poco a poco 
all'alta borghesia il suo prestigio, negandole una piena 
risonanza con l 'anima rivoluzionaria del paese e renden-
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dole sempre più difficile, anzi impossibile, organizzare 
efficacemente la rivoluzione come regime. 
Tale era la situazione che la Costituente veniva 
creando, e che la Legislativa doveva ricevere in eredi-
tà, per dibattervisi drammaticamente, senza poter tro-
vare una qualunque via d'uscita. Ma la Costituente 
stessa, prima di sciogliersi, doveva avvertire con sgo-
mento come l'edificio politico appena creato a prezzo 
di tanti sforzi, fosse male equilibrato e vacillante. 
III. 
LA CRISI DEL TERZO STATO 
Le temps n'est plus oà l'artisan treni-
blait devant l'étoffe que sa propre main 
a tissée. 
IsNARD. 
I decreti sulla costituzione civile del clero e sul 
giuramento dei preti furono l'avvenimento clamoroso 
che, scatenando gravissime lotte, chiuse il periodo di 
relativa calma seguito ai fatti di ottobre. 
Sappiamo quanto già fossero fragili le basi dell'or-
dine instaurato dalla Costituente, e quali fermenti po-
litici e sociali venissero minandolo giorno per giorno. 
Si aggiunga che le contraddizioni e le incertezze dell'as-
semblea preparavano nelle colonie una condizione di 
spaventevole anarchia e che la politica militare dell'as-
semblea, non meno incerta, aveva suscitato fra le truppe 
dolorosi incidenti, ora tollerati, ora repressi con durez-
za, senza però eliminarne le cause: era difatti impossi-
bile mantenere l 'ordine in un esercito nel quale le trup-
pe e l'ufficialità obbedivano a principii diversi, appar-
tenevano a due opposti regimi. 
Solo la nuova ufficialità rivoluzionaria, sorta dalle 
tragiche necessità della guerra, sarà in grado di farsi 
nuovamente obbedire con pieno prestigio. Intanto la Co-
stituente si limita, allarmata dal dilagare dell'indisci-
plina, ad una politica di saltuarie repressioni, mettendo 
a rischio la sua stessa popolarità, senza osare ancora un 
risoluto intervento per dare alla Francia rivoluziona-
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ria un esercito rivoluzionario. Anche in questo campo 
la rivoluzione sembra attendere la sua salvezza dagli 
errori dell 'avversario: una larga epurazione dell'uffi-
cialità francese si produrrà difatti all'epoca della fuga 
di Varennes, quando moltissimi ufficiali, quasi tutti 
quelli più fedeli al vecchio regime, diserteranno. 
Con le colonie turbate, l'esercito indisciplinato, 
l 'amministrazione disorganizzata, già le condizioni ge-
nerali del paese non erano tali da ispirare una grande 
tranquillità. Quando a tale stato di cose venne ad ag-
giungersi l 'anarchia ecclesiastica, la questione del giura-
mento, la divisione del clero costituzionale e refrat-
tario, la guerra religiosa che entrava fino nei fo-
colari domestici spezzando l'unità delle famiglie; 
quando ogni atto religioso assunse un significato 
politico e tutte le forze della controrivoluzione, se-
guendo l'esempio del Re, si raggrupparono intorno al 
clero refrattario; quando disordini e tumulti incomin-
ciarono a prodursi durante le funzioni religiose e per-
fino al letto dei morti o dei moribondi; quando il tur-
bamento politico diventò turbamento delle coscienze; 
quando nel cuore del popolo incominciò a crollare in-
sieme col sentimento dell'autorità e della gerarchia po-
litica, il sentimento dell'autorità e della gerarchia re-
ligiosa, allora la Francia fu veramente matura per gli 
estremi rivolgimenti. 
Non si può insegnare subitaneamente la nega-
zione totale del passato ad un popolo che da se-
coli ha fatto dell'ossequio per il Re e per il pon-
tefice la sua connaturata forma politica e religiosa, 
senza aprire la strada a reazioni e rivolgimenti superio-
ri ad ogni umano controllo. Il giorno in cui il Re di-
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venta un traditore, il pontefice uno straniero nemico 
della nazione, il giorno in cui una stessa ondata di so-
spetto avvolge trono e altare, è inevitabile che tutte le 
passioni sociali e individuali improvvisamente esaspe-
rate e abbandonate al loro libero giuoco, urtino con 
violenza contro l 'ordine sociale e lo demoliscano. 
La rivoluzione, la cui sostanza sociale si poteva in 
origine riassumere nell'avvento della borghesia ur-
bana e rurale, diventa così infinitamente più com-
plessa. La lunga crisi politica, la vacanza di potere 
e di regime, era venuta sollecitando fermentazioni so-
ciali, movimenti ancora sordi e incerti, ma già profon-
di e minacciosi, che ispiravano ai moderati dell'assem-
blea non lievi inquietudini. Quando la crisi politica si 
dilata diventando anche crisi religiosa, il movimento 
sociale accelera i tempi e i capi della borghesia inco-
minciano ad avvertire che da un fallimento sul terreno 
politico possono derivare e stanno derivando conse-
guenze sociali di vasta portata. 
La famosa « legge agraria » , l ' idea cioè di una 
divisione generale delle terre, preludio rudimentale 
del comunismo, incomincia a non essere più del tutto 
una figura retorica, ma diventa, se non un pericolo 
imminente, almeno una inquietudine concreta, un as-
sillo di mese in mese più molesto. Che la rivoluzione 
non possa retrocedere, ognuno lo comprende, salvo la 
sparuta schiera degli emigrati, tagliati fuori dal vivo 
contatto con il paese: troppi interessi ormai ha convo-
gliato con sè, grazie alla parziale abolizione della feu-
dalità, alla rapida e fortunata vendita di gran parte dei 
beni della Chiesa, alle autonomie amministrative, alle 
stesse leggi sulla costituzione civile del clero. Acqui-
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renti dei beni nazionali, consiglieri e sindaci degli in-
numerevoli comuni rivoluzionari, rurali affrancati dai 
pesi feudali, preti costituzionali che hanno affrontata 
l ' ira papale, costituiscono un esercito poderoso irre-
vocabilmente schierato in linea contro l'antico regime, 
al fianco dei detentori di titoli pubblici, che fin dal-
l'origine avevano costituita l'avanguardia appassionata 
della rivoluzione borghese. 
Nel corso del 1790, profonde scissioni sono venute 
maturando in seno al terzo stato. Gli estremisti della 
democrazia hanno talmente accentuata la violenza 
delle loro rivendicazioni, da scivolare lentamente, e 
senza quasi averne consapevolezza, dal terreno politico 
sul terreno economico e sociale. La disgregazione di 
ogni tessuto politico, la mancanza di Governo, favori-
scono questa metamorfosi. In un ambiente arroventato 
da tutte le passioni e da tutte le ambizioni, nuovo ad 
una sfrenata libertà d'opinione e di stampa, tutti i 
germi d'inquietudine e di rinnovamento maturano con 
straordinaria rapidità. Così, sebbene tutta la forma 
ideologica della rivoluzione francese vi sia refrattaria, 
arriviamo ben presto ad avvertire i primi confusi pre-
ludi della lotta di classe. 
Tipica è l'evoluzione del pensiero di Marat. L' idea 
della lotta di classe, storicamente immatura, gli è af-
fatto estranea. Egli vede, come la maggior parte dei po-
litici e pensatori della rivoluzione, l 'umanità affrancata, 
nell'avvenire, attraverso una migliore distribuzione del-
la ricchezza e una migliore organizzazione sociale, cui 
provvederà, nella sua nuova onnipotenza, lo Stato, 
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Nessuno pensa, nessuno penserà, neppure nel pe-
riodo del Terrore, alla lotta di classe, nel senso mo-
derno e specifico della parola. La rivoluzione ha una 
profonda anima unitaria, che i più tragici dissidii con-
tingenti non riescono ad incrinare; la sua funzione sto-
rica è quella di creare lo Stato moderno; e, inconsape-
volmente, tutti i suoi alfieri d'ogni tendenza si inchina-
no a questa necessità. La grande industria, il regime di 
fabbrica, non hanno ancora avuto che manifestazio-
ni limitate, e la società, nella sua intima sostanza uma-
na, non è stata ancora divisa profondamente in due 
eserciti avversi: il proletariato, già lo abbiamo visto, 
non ha ancora assunto una fisionomia sociale ben defi-
nita, ed il terzo stato degrada, attraverso transizioni e 
sfumature infinite, dalla grande borghesia fino agli 
strati, ancora poco numerosi, che presentano già eviden-
ti le caratteristiche proletarie. 
Il mondo operaio non è ancora precisamente 
il mondo proletario; è ancora in gran parte un 
mondo piccolo borghese e artigiano. Di più, agli 
uomini della rivoluzione sfugge il senso del grandioso 
processo di trasformazione economica dal quale sta già 
uscendo trionfatore il regime di fabbrica, con tutte le 
sue conseguenze. Da Mirabeau a Marat, è anzi generale 
la persuasione che la scomparsa di tutti gli intralci cor-
porativi e fiscali porterà alla moltiplicazione del pic-
colo patronato e al trionfo dei piccoli produttori : quin-
di, alla formazione di una società più omogenea, in cui 
le prime asprezze già palesi dell'antagonismo fra capi-
tale e lavoro tenderanno piuttosto a mitigarsi che ad 
aggravarsi. 
La visione sociale di Marat sorpassa difficilmente i 
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limiti della democrazia piccolo borghese, e quando li 
sorpassa, è per volgersi a combinazioni un po ' chimeri-
che in cui potremmo avvertire un preludio del sociali-
smo r i formista : forme di assistenza, di cooperazione, di 
intervento statale in favore delle classi p iù sofferenti. 
Ma in sostanza, il principio dell 'organizzazione sociale 
borghese, individualista, capitalista, è ancora un dogma, 
indiscusso anche dai p iù arditi estremisti politici della 
rivoluzione. 
Ma se questa coorte di agitatori non pensa 
ancora alla lotta di classe, ciò non toglie che pratica-
mente la sua azione, esasperando gli attriti sociali in 
un momento di grande crisi e di generale fermen-
to, incominci a volgere le masse verso posizioni clas-
siste, ad educarle in quel senso. Già la violenza con cui 
Marat, attraverso la sua azione di tribuno e di giorna-
lista, attacca l 'egoismo dei ricchi ed assume la tutela 
dei poveri , contiene in germe ima forma di lotta 
di classe. Certo, il pensiero di questi politici del-
la rivoluzione integrale non muove dal classismo, vi 
giunge piuttosto inavvertitamente, portato dal l ' impeto 
dell 'azione. Lo sforzo di Marat , e più tardi di G . Roux 
e di Hébert , intende a mobilitare le classi più umili , a 
fare delle sofferenze del popolo una leva potente per 
abbattere Vélite borghese che predomina nelle assem-
blee, e, afferrato così il potere, imprimere un ritmo più 
forte e celere alla rivoluzione: alla rivoluzione qua-
le essa è , quale l ' i l luminismo e l 'enciclopedismo l 'han-
no generata, quale il pensiero borghese l 'ha concepita. 
Non a fare un'al tra , diversa rivoluzione. 
Ma il modificarsi delle condizioni economiche, do-
vuto alle espropriazioni rivoluzionarie e alla guerra. 
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dà, col favore dell'esasperazione politica, attraverso un 
processo graduale e inconsapevole, un contenuto socia-
le sempre più profondo al movimento popolare; anche 
se in apparenza i principii non saranno mutati, è ov-
vio che la rivoluzione non potrà avere esattamente lo 
stesso volto quando verrà diretta dalla borghesia ricca e 
quando invece rappresenterà l'estremismo delle classi 
popolari : e nel periodo del Terrore già si avvertirà un 
dissidio che, dal campo pratico e politico, tenderà a ri-
salire al campo ideologico. Nella sua affermazione della 
onnipotenza dello Stato moderno, la borghesia proprie-
taria, vorrà tuttavia segnare un limite invalicabile, con 
l'affermazione giusnaturalistica di un diritto di proprietà 
preesistente allo Stato e superiore allo Stato; mentre 
le correnti popolari tenderanno, pur senza disconosce-
re la proprietà, ad averne una concezione diversa, su-
bordinata al diritto supremo dello Stato: una conce-
zione prematura per i tempi, ma in sostanza profonda-
mente più completa, e destinata ad imporsi dopo un 
secolo di esperienze e di trasformazioni economiche. 
Lo Stato subordinato alla proprietà, guardiano, 
quindi, della proprietà, sarà fatalmente lo Stato di clas-
se. La rivoluzione borghese, nel suo enorme sforzo per 
dare allo Stato pienezza di contenuto e di autorità, ar-
retrerà tuttavia di un passo, rispetto al vecchio Stato 
monarchico corporativista, che in pratica era un edi-
ficio disorganico e cadente, ma tuttavia conteneva, in 
una forma rudimentale, l ' idea della supremazia as-
soluta del potere politico, garanzia dell'unità organica 
della società. Occorrerà la forza proletaria suscitata dal-
la guerra di classe, per sospingere lo Stato moderno a 
riassorbire nella sua totalità il potere, onde assidersi 
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di nuovo arbitro e conciliatore al vertice della società 
riorganizzata: non più Stato borghese, ma Stato inte-
grale; Stato, insomma, nel senso pieno della parola. 
La posizione dell'estrema sinistra, durante la ri-
voluzione, rispetto al problema sociale, non era dun-
que cosi fallace, se la consideriamo da lontano, con 
ampia prospettiva; ed anche ci spieghiamo come nelle 
rivendicazioni dello stesso Marat sembrassero mesco-
larsi ad idee politiche avanzatissime, nostalgie sociali 
di apparenza reazionaria. I tribuni popolari della 
rivoluzione erano profondamente disorientati, poi-
ché il torrente dell'opposizione borghese contro i 
vecchi impacci corporativi li trascinava e suggestio-
nava loro malgrado; ma d'altra parte intuivano che 
le classi più o meno proletarie, in una società del tutto 
atomizzata, individualizzata, rischiavano di trovarsi 
completamente oppresse dalla forza della proprietà: 
dissidio che sembrava non conciliabile, se non attra-
verso uno Stato superiore alla proprietà, che piegasse 
la proprietà stessa ai fini della giustizia sociale. 
Così tutto lo sforzo delle sinistre si volgeva verso 
la conquista dello Stato, che avrebbe dovuto essere il 
mezzo rapido e definitivo, perchè la rivoluzione troppo 
borghese si riequilibrasse socialmente. Ma sfuggiva in-
tanto alla piena percezione degli ultra democratici il 
sottile processo di difesa giuridica delle posizioni ap-
pena conquistate, grazie al quale la borghesia veni-
va garantendosi efficacemente, ed imprimendo al nuovo 
Stato un marchio nettamente classista. 
La lenta degradazione dell'organismo corporativo 
era andata di pari passo, nell'antico regime, coi primi 
sviluppi del processo di proletarizzazione del lavoro; 
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ma ora la condanna totale del corporativismo non fa-
ceva che accelerare questo processo. I grandi impren-
ditori, sfruttando la fobia anticorporativa che derivava 
alla rivoluzione sia dalle sue premesse ideologiche, sia 
dall'opposizione ad un opprimente passato, sospingeva-
no abilmente al divieto di ogni organizzazione del la-
voro, considerata come inevitabilmente corporativa. 
Come accade nei momenti in cui si svolgono le 
grandi reazioni storiche, la condanna di quel determi-
nato sistema corporativo di cui la Francia aveva fino 
allora sofferto, diventava la condanna di ogni forma 
di corporazione, cioè di organizzazione. Il nuovo si-
stema politico si basava così sopra un curioso artifi-
cio: poiché il fenomeno associativo, organizzativo, è 
uno dei più costanti fenomeni cosmici, prima ancora 
che sociali. E se l'ordine nuovo non voleva più basarsi 
sulle corporazioni, non bastava che ne prescindesse, 
occorreva che addirittura le proibisse; il mondo eco-
nomico doveva venire mantenuto artificialmente dis-
sociato, disorganizzato dalla forza della legge. 
Ma — ed è per questo che il nuovo Stato diventa-
va classista — un'artificiosa atomizzazione poteva ve-
nire imposta efficacemente al mondo del lavoro, non 
al mondo del capitale, troppo fluido e incontrollabile. 
Così, in pratica, la forza organizzata del capitale era 
destinata a schiacciare il lavoro: questo doveva diven-
tare uno dei risultati più palesi della grande rivoluzio-
ne, ed essere l'origine di lunghi perturbamenti. 
Non si può dire che tale risultato classista fosse im-
prevedibile, e neppure del tutto impreveduto: al con-
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trario, nella polemica f ra operai e imprenditori , pri-
ma del voto della legge L e Chapelier , gli operai ave-
vano nettamente denunciata la coalizione di fatto del 
patronato, e messo in evidenza come impedire una qual-
siasi organizzazione operaia significasse con certezza 
mettere la mano d 'opera alla discrezione del capitale. 
Le richieste contenute nel memoriale presentato al-
l 'Assemblea dagli operai carpentieri di Parigi il 27 mag-
gio 1791, documentano come il problema dei rapport i 
fra capitale e lavoro nella nuova società borghese si po-
nesse fin d 'a l lora in tutta la sua crudezza. 
Che cosa volevano in sostanza gli opera i ? Regola-
mentazione del lavoro, fissazione collettiva della sua 
retribuzione minima, collocamento sindacale della ma-
no d ' o p e r a : questa è la sostanza evidente delle richie-
ste operaie , anche se la forma in cui sono espresse mo-
stra ancora qualche titubanza. Ma l 'orientamento è 
preciso: e del resto, non si trattava neppure di riven-
dicazioni nuove, ma di rivendicazioni che avevano lar-
ghe radici nelle lotte fra il patronato corporativo e il 
proletariato dei compagnonnages. Il mondo del lavoro 
ha avuto sempre chiara consapevolezza di non poter 
salvare i suoi interessi, senza unificarsi in organismi 
da cui derivino regolamenti e leggi protettive. In so-
stanza tutti i capisaldi di una completa azione sinda-
cale già erano contenuti in quelle rivendicazioni degli 
operai carpentieri . 
È vero che essi dichiaravano di non volere in alcun 
modo concertarsi al fine di f a r aumentare i salari sospen-
dendo il lavoro. Ma questa rinuncia apparente al diritto 
di sciopero è ispirata solo dalla coscienza della propria 
debolezza, dal desiderio di suscitare il minor al larme 
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possibile: è evidentemente insincera, e in ogni caso con-
traddittoria. Poiché lo sciopero è la conseguenza di-
retta ed inevitabile dei principii chiaramente posti : se 
il lavoro deve avere dei regolamenti ed un prezzo mi-
nimo, stabilito evidentemente attraverso una specie di 
contratto collettivo, ciò significa che, mancando la di-
fesa statale, si vuol creare un sistema di difesa il cui fon-
damento è proprio lo sciopero. 
Non v'ha dubbio, difatti, che un prezzo minimo, 
stabilito da associazione ad associazione, è già un con-
tratto collettivo: ma la libera conclusione del contratto 
collettivo presuppone anche la possibilità di non con-
cluderlo, e cioè l'eventualità dello sciopero: scio-
pero che in pratica dovrà venire in qualche modo 
organizzato, con inevitabile violazione della libertà 
di lavoro. In regime liberale e liberista, in regime 
cioè di guerra di classe, lo sciopero è il corolla-
rio inevitabile di qualunque tentativo di difesa del 
lavoro, è l 'arma unica, insostituibile, di cui il la-
voro è costretto a valersi. Solo un regime che su-
perando le posizioni dello Stato liberale giunga a ri-
solvere il fatto economico nel fatto politico ed elimi-
nando, con l'arbitrato politico e la disciplina giuridica, 
la guerra di classe ne renda anche superflui gli strumen-
ti, può prescindere dallo sciopero, e considerarlo giusta-
mente un atto di sedizione e un attentato alla comune 
ricchezza. 
Questo è in fondo il regime che sognavano, molto 
confusamente, Marat e gli altri estremisti della rivolu-
zione: l ' idea di uno Stato capace di assidersi impar-
ziale fra le classi e di sollevare con la sua forza be-
nefica dalla loro sofferenza le classi più misere era 
13. - G. MARAWNI, Classe e Stato nella lì. F. 
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la sostanza del loro credo. Ma questo stesso statalismo 
fondamentale della loro dottrina li portava ad essere 
tiepidi, e forse segretamente diffidenti, di fronte alle 
precise tendenze organizzative degli operai. Il corpo-
rativismo rinascente non avrebbe costituito un ostacolo 
alla formazione del nuovo Stato ideale, una diminuzio-
ne della sua forza e della sua sovranità? Ai loro occhi 
appariva evidente la necessità di organizzare politica-
mente la forza operaia per andare all'assalto dello 
Stato: non la necessità di organizzarla economicamente, 
per affrontare e vincere la guerra di classe. Al contra-
rio, quelle prime efflorescenze di guerra di classe li 
allarmavano. Marat, di fronte alla legge Le Chapelier, 
votata il 14 giugno 1791, che vieta ogni forma di coa-
lizione di interessi, e particolarmente ogni associazio-
ne operaia e artigiana, mostra di sdegnarsi della li-
mitazione apportata dalla legge all'attività politica 
degli operai, ma ne lascia nell'ombra l'aspetto eco-
nomico e sociale; Robespierre, che già si era ri-
velato così intrepido e risoluto, Robespierre, che 
qualche settimana più tardi protesterà contro il mono-
polio borghese della forza armata e chiederà addirit-
tura che si lascino le armi agli operai, non dirà una 
parola contro la legge Le Chapelier. 
Nel pensiero degli estremisti della rivoluzione si 
operava una anticipazione e quasi una inversione sto-
rica: i più arditi fra loro vedevano nella conquista 
da parte del popolo del potere politico, la premessa 
e la base della sua difesa sociale; e non avvertivano la 
impossibilità di erigere un potere politico così saldo, 
come sarebbe occorso per operare la rivoluzione socia-
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le da essi immaginata, finché la realtà sociale rimaneva 
completamente opposta. Questa illusione, in parte, so-
prawiverà a lungo. « Chi ha del ferro ha del pane » dirà 
più tardi Blanqui ; senza riflettere che ben più vero è 
l'assioma inverso : « chi ha del pane ha del ferro » . 
Le singolari circostanze politiche della rivoluzio-
ne contribuivano ad alimentare un tale stato d'animo: 
il presentimento prima, l'evidenza poi, del fallimento 
politico della borghesia moderata, dando alle classi 
popolari un peso politico fittizio e sproporzionatissimo 
alla loro forza economica e sociale, contribuivano sin-
golarmente ad alimentare quell'errore, che parve quasi 
tramutarsi in viva realtà nel breve periodo della ditta-
tura del Comitato di Salute Pubblica. Ma l'effimera Re-
pubblica democratica, suscitata da straordinarie cause 
politiche, non poteva che dissolversi, col venir meno 
dei suoi straordinari presupposti, senza lasciare nel cam-
po sociale conseguenze immediate molto profonde. 
Ben altro doveva essere il processo storico dell'af-
francamento proletario. Certamente, forze politiche ed 
eventi politici erano destinati ad accelerarne il ritmo: 
ma non v'ha dubbio che solo una lenta, faticosa, com-
battutissima resistenza d'ordine economico, una pazien-
te, spesso eroica opera organizzatrice, contrapponen-
do gradualmente al monopolio del capitale un mono-
polio del lavoro, poteva ricostituire un equilibrio so-
ciale, sia pure incerto, anzi spesso caotico e tumultua-
rio; ed anche non v'ha dubbio che il lavoro poteva de-
rivare una stabile forza politica solo dalla conquista-
ta forza economica. 
La legge Le Chapelier, pietra angolare della 
nuova legislazione borghese liberista e classista, po-
teva cosi venir votata dalla Costituente, e, quel che 
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più conta, venir severamente applicata, senza susci-
tare soverchie resistenze. L a fede ingenua dei tribu-
ni della democrazia in una rapida e vittoriosa azione 
politica, si univa all'ignoranza della portata reale 
del problema del proletariato e dava buon giuoco alla 
risoluta azione dei grandi imprenditori. La convinzio-
ne generale era che la legge Le Chapelier reprimesse 
taluni abusi, toccando o forse sacrificando una o ta-
lune categorie : lo sviluppo appena incipiente del gran-
de proletariato non permetteva di scorgere con eviden-
za come con quella legge si investisse il problema fon-
damentale della nuova economia e lo si risolvesse in 
modo unilaterale e classista, consacrando le basi giuri-
diche di una durissima forma di asservimento del la-
voro. 
Ma se la sostanza del problema sfuggiva ai politici 
della Costituente, ai tribuni dei clubs, ai giornalisti ri-
voluzionari, non si può dire che sfuggisse alle parti di-
rettamente interessate: sia gli imprenditori, sia gli ope-
rai carpentieri, sapevano perfettamente qual'era la po-
sta del giuoco, e nelle loro memorie facevano, dai rispet-
tivi punti di vista, un'analisi precisa della situazione. 
Particolarmente la memoria degli operai presenta un 
grande interesse, non solo e non tanto come un primo 
annuncio della guerra di classe, ma ancor più come una 
efficace dichiarazione della necessità imprescindibile di 
organizzare il lavoro, così come, di fatto, si organizza il 
capitale. Ed è proprio questa nascente organizzazione 
del lavoro, fuori dei quadri della rivoluzione borghe-
se, che allarma i costituenti e contribuisce, non meno 
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del pregiudizio anticorporativo, a renderli propensi 
alla repressione; essi sentono un oscuro pericolo, in 
queste riunioni di operai , che si propagano nel Re-
gno, che hanno già stabilito fra loro delle corrispon-
denze, e che si propongono di « forzare gli imprendi-
tori di lavori, gli ex padroni , ad aumentare il prezzo 
delle giornate di lavoro; di impedire agli operai e ai 
privati che li occupano nel loro stabilimento, di fare 
fra loro convenzioni amichevoli ; di fare firmare su dei 
registri l 'obbligazione di sottomettersi ai tassi della gior-
nata di lavoro fissati da queste assemblee e altri rego-
lamenti che essi si permettono di fare » . P iù ancora, 
come denunciava L e Chapelier , si impiegava « perfino 
la violenza per fare eseguire i regolamenti ; si forzavano 
gli operai ad abbandonare le loro botteghe, anche 
quando erano contenti del salario ricevuto » : insomma, 
già l 'organizzazione di categoria generava una coazione 
di categoria e tendeva ad imporre anche ai recalcitran-
ti, nel loro stesso interesse, una disciplina. 
Anche qui, nulla di nuovo: che già i compagnon-
nages avevano fatto ricorso a questi eterni metodi, nel-
le loro lotte contro il patronato: ma la novità era nel-
l 'ampiezza del movimento, che per la pr ima volta, nel 
fervido clima della rivoluzione, non più contenuto ne-
gli angusti limiti dei distrutti compagnonnages, inco-
raggiato dalla dichiarazione dei diritti, favorito dalla 
grande ripresa economica del 1791, travalicava ad una 
vasta agitazione di classe. Pur non avendo coscienza 
di tutta la portata storica che la legge era desti-
nata ad assumere, pur essendo certamente lontana 
dal prevedere fino a che punto essa doveva scin-
dere il terzo in due classi nemiche, la Costit.uen-
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te correva istintivamente ai ripari contro le forze 
nuove che già inalberavano nuove bandiere: la Costi-
tuente borghese intendeva in buona fede di garantire 
la sua rivoluzione, la rivoluzione del terzo, impedendo 
che il sommovimento dilagasse troppo celermente dal 
campo politico a quello sociale. Già essa aveva secon-
dato riluttante i movimenti delle campagne; opponeva 
ora un risoluto ostacolo alla nuova sedizione del lavo-
ro proletario. L e dottrine economiche in cui credeva 
profondamente, il suo spirito di moderazione, il timo-
re che eccessi rivoluzionari potessero compromettere 
ogni cosa: tutto sospingeva i costituenti alla repressio-
ne. Gli imprenditori avevano buon giuoco. 
Si comprende dunque la riserva anche dei più ardi-
ti democratici : ben altri problemi, tragicamente attuali, 
attendevano di venir risolti. Che piega avrebbe preso il 
conflitto religioso? Che atteggiamento avrebbe assunto 
il Re? Quale sarebbe stata la sorte della rivoluzione? E 
chi ne avrebbe assunto in definitiva il comando? Quali 
uomini? Quali gruppi? Tutto era incerto e oscuro; 
ognuno sentiva che sotto l 'apparente calma enormi 
eventi fermentavano : la passione politica esasperata 
distraeva l'attenzione dai conflitti puramente economi-
ci. La difesa della rivoluzione e la conquista dello Sta-
to erano i grandi obbiettivi su cui si concentravano le 
speranze popolari. La vecchia e la nuova Francia sta-
vano per affrontarsi ancora una volta, per un duello 
mortale, in campo chiuso, ed era nel cuore d'ognuno 
l'ansia esultante delle grandi vigilie. Salvare la rivolu-
zione e possibilmente dominarla, sbarrando la strada 
ad ogni ritorno del passato, non era il primo, imme-
diato, urgente problema del popolo operaio? Ma in-
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tanto la legge di classe si insinuava fra le leggi 
della rivoluzione, aprendo una lunga parentesi di ser-
vitù. 
* * * 
Si preparavano avvenimenti nei quali il popolo ope-
raio, artigiano e piccolo borghese era destinato ad as-
sumere un peso enorme. L'assemblea, che aveva sapu-
to demolire e anche costruire tante cose, ma non aveva 
saputo formare un nuovo regime, doveva assistere essa 
stessa, prima di sciogliersi, al fallimento della sua po-
litica. La Costituente legava ai suoi successori una ri-
voluzione già solidamente ancorata a innumerevoli nuo-
vi interessi, ma tutt'altro che stabilizzata. Il capo del 
potere esecutivo, il capo dello Stato, rimaneva un 
Re che un abisso di diffidenza divideva dal paese: 
questa diffidenza, l 'assemblea l'aveva espressa, anzi 
cristallizzata nelle leggi di organizzazione ammini-
strativa e in quelle costituzionali; il popolo minu-
to, soprattutto il popolo di Parigi, la interpretava as-
sumendosi la funzione di vigilare direttamente il Re e 
i suoi familiari perchè non si rifugiassero all'estero. 
I piccoli tumulti per impedire la partenza per Ro-
ma delle zie del Re, nel febbraio; la vettura di Mon-
sieur ricondotta a forza al Lussemburgo; la demolizio-
ne del torrione di Vincennes; infine la violenta oppo-
sizione popolare alla partenza del Re per Saint Cloud, 
erano fatti di un enorme significato. Questo Re asse-
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diato nel suo palazzo, trattato ormai senza ombra di 
rispetto dal popolo e dalla stessa forza armata, vio-
lentemente denunciato quale traditore dal giornale di 
Marat, come poteva rimanere al vertice dell'edificio 
politico? E che cosa poteva distruggere il sentimento 
dell'autorità e della gerarchia più dello spettacolo as-
surdo del capo tradizionale dello Stato quotidianamen-
te vilipeso e tenuto in ostaggio? 
La rivoluzione sempre più si trovava dilaniata fra 
due diverse anime irreconciliabili: la sua anima bor-
ghese, che, allarmata dalla crescente inquietudine po-
polare, voleva ad ogni costo raggiungere una concilia-
zione con la Monarchia ; la sua anima popolare, che ve-
deva nella Monarchia nello stesso tempo il tradimento e 
l 'ultimo ostacolo ad una piena efficacia dei diritti del-
l 'uomo. Il lento trascinarsi di questa intollerabile incer-
tezza sollecitava, com'era inevitabile, la scissione del 
terzo : il popolo, furiosamente eccitato dagli zelatori del-
l'estrema democrazia, veniva acquistando sempre più 
una certa coscienza di classe; e una coscienza di classe, 
confusa, ma già risoluta, acquistava la borghesia. Il ter-
zo, ancora così unito e indistinto agli inizii della rivo-
luzione, già generava nel suo seno forze avverse, che 
istintivamente si fronteggiavano e minacciavano. 
Il periodo della Costituente si era svolto con un 
ritmo vertiginoso; le trasformazioni politiche ed eco-
nomiche, incalzando rapidissime, avevano maturato nel 
giro di mesi processi ch'eran venuti prima evolvendo 
con lentezza secolare. La borghesia, già così forte pri-
ma della rivoluzione, aveva nella rivoluzione costituito 
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il suo regno : non solo e non tanto per il controllo del 
potere politico, quanto per l'enorme sviluppo che al-
l'economia mobiliare, capitalista, industriale le circo-
stanze della rivoluzione avevano consentito. Proprietà, 
libertà economica, divieto di coalizione costituivano i 
baluardi del giovane monopolio borghese. E questo re-
gno borghese sorgeva così spontaneo dalle circostanze, 
appariva così conforme al « diritto naturale », sembra-
va così favorito dalle persistenti tendenze dell'evolu-
zione economica, che nessuno ancora intravvedeva la 
sua possibile fine. Era solo l'agitazione politica, che 
costituiva un pericolo: agitazione che la borghesia stes-
sa in realtà provocava, con la vacanza del potere poli-
tico e del regime; ma che in buona fede attribuiva agli 
estremisti della democrazia. Da questo derivava un 
senso di esclusivismo borghese e di irritazione violenta. 
Esasperata dalla propria incapacità a costituire un nuo-
vo possibile assetto politico, la parte più borghese del 
terzo provava una animosità crescente contro la parte 
più popolare, di cui avrebbe voluto ad ogni costo non 
aver bisogno, e cui attribuiva a torto il dilagante di-
sordine. Ma nello stesso tempo i rapidissimi progressi 
dell'industrialismo, la crescente domanda di mano d'o-
pera, 1 incessante agitazione e propaganda politica so-
spingevano a sua volta il mondo operaio verso una con-
fusa coscienza di classe. 
La borghesia aveva una dottrina economica chiara-
mente elaborata, la dottrina liberista, consacrata in 
dogmi precisi, non ancora seriamente attaccati dall'espe-
rienza e dalla critica; mentre il nascente proletariato, 
non solo non aveva una dottrina economica, ma era inca-
pace pur di concepire una società diversa dalla società 
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borghese : tanta era la forza del pensiero borghese, tan-
to il pensiero borghese era il pensiero del secolo. Molti 
e molti decenni dovevano passare, e l'industrialismo 
borghese doveva percorrere tutta la parte ascendente 
della sua vertiginosa parabola, prima che forme nuove 
e diverse di organizzazione economica potessero acqui-
stare un senso e un valore agli occhi delle moltitudini, 
prima che le ideologie e le istituzioni borghesi potessero 
venire seriamente attaccate a loro volta dall'analisi cri-
tica; prima che fosse chiaro come anche la società bor-
ghese rappresentava solo un aspetto storico, un mo-
mento nel perenne fluire della vita, e non l'aspetto 
« naturale » , nè l'aspetto « definitivo » della società. 
All 'alba della società borghese, la stessa opposi-
zione sociale più accanita è ancora incapace di mo-
strare un volto che non sia borghese : la « legge 
agraria » che rappresenta in questo periodo l'estre-
ma eresia politica e sociale, non costituisce che la con-
trapposizione di un ideale di piccola borghesia terrie-
ra alla realtà della grande borghesia mercantile: ma 
è sempre un'idea morale borghese. 
Ci vorrà l 'ultracapitalismo, l 'enorme sviluppo del-
l ' impresa anonima, il trionfo della fabbrica, la molti-
plicazione del proletariato, ci vorranno infine gli ec-
cessi della concentrazione industriale, i trusts e i car-
telli, perchè l'economia borghese susciti essa stessa nel-
la realtà e nella immaginazione degli uomini altre for-
me economiche che la superino e la annullino. 
Anche per questo, i nascenti conflitti di classe as-
sumono colore e aspetto di conflitti politici, confluisco-
no direttamente nella grande crisi politica della rivo-
luzione. I primi germi d'una vera politica sociale, an-
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nidati nei tentativi associazionisti e sindacalisti degli 
operai, non trovano e non troveranno per molto tempo 
terreno favorevole per svilupparsi. Come i deputati del 
terzo hanno votato la legge Le Chapelier senza affer-
rarne l'enorme portata classista, così il proletariato la 
subisce senza intenderne tutto il valore. La lotta ormai 
è per la conquista dello Stato. L a borghesia media e 
alta cerca in ogni modo di riconciliarsi la forza storica 
della Monarchia, per stabilizzare così la sua rivoluzio-
ne; ma le forze popolari , sospinte a loro volta da un 
oscuro istinto di classe, tendono a rendere irreparabile 
la scissura fra la Monarchia e la rivoluzione, che non 
potendo rimanere regia, dovrà farsi per necessità san-
culotta. Facile compito, cliè già troppo profondo è l'a-
bisso fra l'assemblea e la Corte. Le leggi sul clero han-
no portato la tensione all 'ultimo inasprimento, e del 
resto fin dal principio l'incomprensione profonda fra 
la Corte e i deputati del terzo ha fatto scivolare il 
Re sulla strada pericolosa delle intese con lo straniero 
e del tradimento. La tradizione, la religione, la dignità 
stessa troppe volte mortalmente offese hanno scavato un 
solco non superabile. Al punto cui si è arrivati, la fuga 
e il tradimento del Re sono tutto quello che si può at-
tendere, quello che ognuno più o meno si attende. 
La cecità voluta della Costituente è la prova 
più manifesta del dominio che negli ultimi mesi della 
sua vita inconfessate preoccupazioni di classe sono ve-
nute acquistando sul suo spirito. Quella politica che 
poteva essere stata di savia moderazione quando un 
accordo con la Monarchia era pensabile, diventa sem-
pre più incauta e assurda col progresso del tempo. Una 
specie di panico inconsiderato sembra impadronirsi del-
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l 'assemblea. Di fronte all 'insuccesso del tentativo di as-
sorbire la forza storica della Monarchia, i borghesi del-
la Costituente, in luogo di dar mano con risolutezza alla 
salda costruzione del nuovo potere rivoluzionario, non 
trovano di meglio che rifiutarsi di riconoscere l'eviden-
za, chiudendo gli occhi di fronte al pericolo vero, quel-
lo che viene dalla Corte, e, più ancora, dalla crescente 
disintegrazione politica. Così il nuovo regime non si or-
ganizza e la Costituente stessa deve assistere al falli-
mento definitivo e clamoroso della sua politica. 
La fuga di Varennes (20 giugno 1791) segna il mo-
mento decisivo. S e la fuga fosse riuscita, se il Re , fuori 
dei confini, avesse potuto apertamente assumere il co-
mando della controrivoluzione, la crisi interna della 
rivoluzione sarebbe stata bruscamente superata , come 
parve superata finché non fu noto l 'arresto del Re . Di 
fronte alla violenza esterna, la Francia avrebbe dovuto 
inevitabilmente concentrare il potere rivoluzionario, an-
ticipando taluni aspetti del Terrore, ma evitandone for-
se i p iù acuti parossismi, suscitati dall 'ossessione del 
tradimento e dal discredito completo deWélite bor-
ghese fatta quasi complice della Monarchia. L a vi-
gorosa dittatura della Costituente, nel breve periodo 
di vacanza regia, non preannunziava la dittatura della 
Convenzione? Ma al contrario, il ritorno del Re per-
metteva al l 'alta e media borghesia la rovinosa illusione 
di potergli indulgere, riaccogliendolo esautorato e as-
sorbendone definitivamente la forza storica. Il potere 
politico non era stato organizzato in tempo su basi me-
no mals icure: e l 'errore iniziale generava attraverso 
una catena ininterrotta, errori sempre piti formidabil i . 
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La condanna del Re dopo Varennes significava l'ur-
to con l 'Europa, forse la guerra; significava certamen-
te un nuovo enorme sforzo, che non si poteva compiere 
senza un largo aiuto da parte del popolo : del popolo, 
che già incominciava ad accampare diritti in modo in-
quietante. « Se la rivoluzione fa un passo di più — 
aveva detto Barnave, — non può farlo senza pericolo; 
nella linea della libertà il primo atto che potrebbe se-
guire sarebbe l'annientamento della regalità; nella li-
nea della eguaglianza, il primo atto che potrebbe se-
guire sarebbe l'annientamento della proprietà ». 
Bisognava dunque salvare la Monarchia per sal-
vare la proprietà: questo era il sentimento più o me-
no netto e confessato, ma profondo e generale dei co-
stituenti. Ma proprio per lo stesso profondo motivo, 
l'assoluzione del Re non poteva venire facilmente tol-
lerata dalle forze popolari. Soprattutto a Parigi, il fer-
mento era enorme. 
Il panico borghese aumentava: la borghesia, natu-
ralmente così forte, creava con le sue titubanze la sua 
debolezza politica. La politica borghese rivelava ormai 
così chiaramente il suo errore e cadeva così palesemen-
te nell'assurdo, che gli agitatori della democrazia estre-
ma avevano buon giuoco. Per la prima volta, un'atmo-
sfera di sospetto avvolgeva l'assemblea. 
Soprattutto in occasione dei dibattiti sul veto, la 
forza popolare già aveva premuto sulla Costituente; ma 
era stata una pressione fiduciosa, rispettosa nella so-
stanza, anche se non sempre nella forma. Ora accuse 
e invettive avvolgevano i rappresentanti del terzo, già 
così popolari : nella sua mentalità semplice, il popolo 
pensava che il tradimento del Re, ormai palese, non 
poteva venir assolto senza complicità. Ma soprattutto 
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intuiva che la voluta cecità dei deputati non aveva solo 
un significato d'indulgenza; che, al contrario, era la 
manifestazione di una politica sempre più risolutamen-
te moderata, la stessa politica che trovava la sua 
espressione nei lavori di riforma della costituzione, a 
partire dalla seconda metà del 1791. La Costituente bor-
ghese, che, ritornando sulla sua opera, aveva manife-
stato chiaramente il desiderio di porre un argine al-
l'attività degli agitatori democratici e di riawicinarsi 
alla Monarchia, suscitava sorde diffidenze e resistenze. 
Soprattutto la regolamentazione restrittiva della libertà 
di stampa e del diritto di petizione, mirando palesemen-
te a contenere l'attività della stampa maratista e dei 
clubs, creava un certo allarme. Ma l'assoluzione del Re 
veniva a imprimere alla nuova politica della Costituen-
te un marchio d'evidenza indubbia e pericolosa. Se la 
Costituente voleva salvare ad ogni costo il Re, eviden-
temente intendeva chiudere la rivoluzione e impedire 
ogni slittamento verso la « eguaglianza di fatto » e la 
democrazia repubblicana. 
La rivoluzione doveva rimanere patrimonio della 
borghesia mercantile, l'interpretazione borghese della 
dichiarazione dei diritti doveva restare definitiva. Era 
giunto il momento in cui la borghesia rivoluzionaria 
avvertiva la necessità, dopo una così vasta demolizione, 
di salvare almeno un residuo degli istituti tradizionali, 
per costruirvi sopra il regime nuovo, divorziando per 
la prima volta nettamente da quelle forze popolari 
cui fino allora, in ogni momento decisivo, aveva fatto 
appello non invano. 
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L'episodio tragico del campo di Marte dà la mi-
sura esatta della intensità diversa con cui le due op-
poste frazioni del terzo obbediscono al loro istinto di 
classe. La reazione popolare è vasta, sotto qualche 
aspetto anche minacciante: ma tutto sommato, rima-
ne rispettosa della legalità. La prima petizione di pro-
testa redatta ai Cordelieri è cosi fiacca che suscita solo 
un interesse limitatissimo; la seconda, quella che darà 
origine all'eccidio, è molto vivace nei riguardi del 
Re, ma non esorbita in alcun modo, neppure con un 
accenno, dalla questione specifica di cui si tratta. Il 
dramma sociale rimane dissimulato sotto il problema 
politico. Con perfetta lucidità, la petizione mette in 
evidenza l'estremo pericolo di anarchia cui la condotta 
del monarca ha esposto ed espone la Francia, ed invo-
ca che si provveda all'organizzazione di un nuovo po-
tere esecutivo. Ma non c'è una parola sola che ac-
cusi il substrato sociale della questione. L'intervento 
popolare obbedisce ad un oscuro sentimento storico, 
non ancora alla coscienza precisa di interessi definiti 
d'ordine sociale. 
Al contrario, la resistenza borghese è risoluta, ani-
mata da una volontà conservatrice così consapevole che 
già possiamo riconoscervi una netta orientazione di 
classe. 
Senza dubbio, i petizionari del campo di Marte non 
sono tutti operai o piccoli artigiani, ed i redattori del-
la petizione sono anzi dei borghesi. Ma questo non si-
gnifica nulla. Anche molti decenni più tardi, quando le 
società nazionali appariranno profondamente divise dal 
classismo, l'esercito operaio continuerà a reclutare nella 
borghesia gran parte dei suoi capi : appartiene all'or-
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dine delle cose, che ogni gruppo sociale dominante pre-
pari la propria caduta attraverso l 'opera delle proprie 
minoranze dissidenti. 
E del resto il puro classismo non fu mai se non 
un'irreale astrazione posta al servizio di esasperate 
dottrine demagogiche; la realtà sociale rimase in ogni 
tempo complessa e varia, e difficilissimi a definirsi fu-
rono sempre i limiti effettivi delle classi e delle ca-
tegorie. L'interesse di classe rimase un interesse tipo, 
una specie di pietra di paragone, coll'ausilio della qua-
le gli individui e le categorie interpretavano classisti-
camente i loro interessi essenziali : ma la coincidenza 
fra quell'astrazione e la viva realtà non potè mai essere 
che più o meno approssimativa e parziale. 
Ben si comprende dunque quanto le posizioni do-
vessero inevitabilmente apparire confuse, in quella pri-
ma alba di guerra sociale: ciò non toglie che già da 
una parte venisse schierandosi la proprietà borghese, 
dall'altra la forza del nudo lavoro. Questa era la so-
stanza intima del conflitto, la ragione celata della sua 
violenza; e, come la borghesia si trovava a difendere 
le sue posizioni di classe sopra un terreno politico sfa-
vorevole, un senso di debolezza la sospingeva all'uso 
di mezzi radicali e violenti. La proclamazione della 
legge marziale, l'eccidio del campo di Marte, l'ener-
gica legge repressiva votata il 18 luglio 1791, il « pic-
colo terrore borghese » (Aulard) che costrinse alla fuga 
gli esponenti della estrema democrazia, furono le 
espressioni di un tale stato d'animo. 
Se politicamente la borghesia al governo si era sen-
tita debole, essa ebbe, al contrario, in quella circo-
stanza la riprova sicura della sua enorme forza sociale. 
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La Comune di Parigi, la Guardia Nazionale sostennero 
in pieno l'assemblea. Ridotti per un momento al si-
lenzio gii stessi più coraggiosi oratori di sinistra alla 
Costituente, la petizione del Campo di Marte parve qua-
si un delitto, condannato dall'opinione generale. L'op-
posizione di sinistra, di fronte all'impressione prodotta 
dall'eccidio, parve bruscamente polverizzata. Da un 
lato stava l'autorità della Costituente e tutto il peso so-
ciale della borghesia media e ricca; dall 'altra, lo sfor-
zo febbrile di alcuni agitatori confusamente seguiti dal-
le incoerenti forze popolari. L'esito dell'urto non po-
teva esser dubbio. 
L'eccidio del Campo di Marte rappresenta una 
tappa decisiva, nella storia della rivoluzione francese. 
I deputati della Costituente sono stati condotti dal-
la loro fede profonda nel nuovo diritto umano, qua-
le la filosofia del secolo l 'ha formulato, ad assu-
mere, con la dichiarazione dei diritti, un formidabile 
impegno. Certamente, la dichiarazione dei diritti è stata 
anche un sapiente atto politico, che ha conciliato all'as-
semblea solidarietà innumerevoli. Ma non molti mesi 
sono passati, ed ecco che l'assemblea stessa avverte con 
timore quanto la proclamazione dei diritti sopravanzi 
non solo il vecchio sistema feudale e monarchico, ma 
anche il nuovo sistema borghese. Quelle formule che 
l'assemblea aveva creduto di poter impunemente con-
sacrare per farsene scudo contro il passato, rappresen-
tano già il lievito di un nuovo oscuro avvenire. La 
leva formidabile ha agito meravigliosamente, scardi-
nando tutte le vecchie forze politiche; ma ecco che 
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la sua azione continua, per intrinseca virtù, al di là 
degli obbiettivi contro i quali era stata rivolta. La di-
chiarazione dei diritti, tinche sussisteva il vecchio re-
gime, rappresentava una suprema ailermazione ìuea^e, 
minutamente lontana da ogni concreta possibilità im-
mediata. Ma, caduto il vecchio regime, venuto il po-
tere nelle mani delia borghesia rivoluzionaria, tutte le 
prospettive mutano. 
La Costituente aveva con estrema audacia attaccate 
le basi di tutte le istituzioni storiche delia vecchia 
Francia, dalla feudalità alla Chiesa; ma, prossima or-
mai a sciogliersi, l 'assemblea avvertiva d'essere stata 
condotta dalle circostanze delia lotta contro la Corte 
a imprimere alla rivoluzione un impulso più radicale 
di quel che il suo sentimento e l'interesse delia preva-
lente borghesia reclamassero. 
11 potere della Costituente, libero, in nome della 
ragione, da ogni ossequio al passato, conteneva in se 
medesimo possibilità formidabili ; ma, nella disorganiz-
zazione del Governo e del regime, questo potere im-
menso si librava come un'enorme incognita sulla Fran-
cia turbata e sconvolta. Tutto dipendeva dalle incer-
te vicende di votazioni parlamentari, sulle quali, come 
spesso avviene, fattori estrinseci esercitavano la mag-
giore influenza. Dopo avere tutto abbattuto davanti a 
sè, la borghesia rivoluzionaria avvertiva con sgomento 
la mancanza di ogni punto fermo, di ogni sicuro cen-
tro di collegamento e d'orientamento per l'avvenire. 
È da questo stato d'animo, che discende l'atteggiamen-
to dell'assemblea negli ultimi suoi mesi di vita. Sal-
vare a ogni costo la Monarchia, tramandare alla futu-
ra assemblea una interpretazione strettamente borghe-
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6e dei diritti dell'uomo, garantire la proprietà rifor-
mando in senso più rigorosamente censitario la costi-
tuzione: tali sono le sue preoccupazioni essenziali. E 
armare il Governo contro gli eccessi della piazza e del-
la stampa. 
Preoccupazioni ragionevoli, orientamento che, nel-
le intenzioni, avrebbe dovuto risparmiare alla Fran-
cia, già duramente provata da tanti e così profondi ri-
volgimenti, nuove scosse troppo pericolose. 
Ma al centro di tutto questo sforzo cristallizzatore 
rimane l'enorme equivoco regio: così, nonostante tutto, 
l'eredità che la Costituente lascia alla Legislativa è una 
delle più penose. La Costituente aveva almeno potuto, 
nei momenti decisivi, uscire dalle difficoltà adergendo-
si a Governo, in forza della sua dittatura; ma la Legisla-
tiva, potere costituito di fronte ad un potere parimenti 
costituito, il potere regio, è predestinata ad arenarsi in 
un completo nullismo, cedendo alla controrivoluzione, 
oppure ad arrogarsi di nuovo la dittatura, infrangendo 
la legge. Sarà questo il dramma della Legislativa e la 
causa della sua vita tormentata e della sua fine inglo-
riosa. In un primo tempo, essa tenderà verso la prima 
soluzione, la più naturale, la più comoda, e si lascierà 
trascinare verso un pericoloso riawicinamento con la 
Monarchia; in un secondo momento, sopraffatta dalle 
forze popolari, sarà costretta a riassumere la dittatura, 
o per lo meno a diventare l'eco sorda della dittatura 
della Comune di Parigi. 
Una rivoluzione significa sempre un enorme spo-
stamento di interessi, una violenza legale o illegale; e 
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non è possibile nè farla nè stabilizzarla, senza il con-
eentraniento del potere, cioè la dittatura. A questa ne-
cessità in sostanza aveva già obbedito anche la rivolu-
zione francese, con la dittatura della Costituente; e an-
cora vi obbedirà con la dittatura della Convenzione e 
dei suoi Comitati. Questa dittatura, del tutto anoni-
ma, e quasi direi fluttuante, ai tempi della prima as-
semblea, tenderà, sotto l 'urto delle necessità, a concen-
trarsi sempre più, ai tempi delia Convenzione e del 
Comitato di Salute Pubblica: tanto che sembrerà alla 
fine, per breve tempo, quasi impersonata in un uomo, 
in Robespierre. 
Ma le circostanze non erano favorevoli ad una 
tempestiva concentrazione ed organizzazione della dit-
tatura. Vi ostavano, e il carattere essenzialmente op-
positore della Costituente, e l 'indole individualistica 
della borghesia, e la sua impreparazione politica, e quel 
certo fanatismo passionale che della rivoluzione era 
insieme la grande forza e la debolezza. I principii in 
nome dei quali l 'arbitrio regio era stato combattuto, 
sembravano contrastare troppo radicalmente ogni for-
ma di concentrazione della dittatura; e d'altra par-
te le nozioni filosofiche correnti sopra il diritto umano 
ed il patto sociale prescindevano troppo da ogni con-
creta coscienza della natura e del funzionamento di 
ogni società politica. Il dogma della sovranità popola-
re, inteso con una sorta di formalismo astratto e su-
perficiale, frantumava e disperdeva l'autorità all'infi-
nito, rendendo faticosissima quella unificazione del 
potere che Marat, almeno in questo senza dubbio veg-
gente, reclamava con rabbia e disperazione. E anche 
quando la concentrazione della dittatura verrà attuan-
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dosi, sotto la pressione di necessità tragiche, come il 
palese tradimento regio, la guerra, la sedizione, la 
fame, anche allora la strada per giungervi r imarrà in-
certa, tortuosa, indiretta, e il sovrano anonimo in no-
me del quale ogni potere dovrà venire tuttavia eserci-
tato riserberà agli uomini stessi del Governo spaven-
tose sorprese. Solo dopo la tragedia di Termidoro e il 
lungo avvilimento del Direttorio, la forza astratta del 
dogma sarà abbastanza fiaccata nella coscienza gene-
rale, perchè la dittatura possa apertamente persona-
lizzarsi. E solo al lora, sotto la guida di una dittatura 
palese, univoca e coerente, la rivoluzione potrà defi-
nitivamente organizzarsi, dare un assetto stabile alla 
nuova società, concretarsi in istituti definitivi, espri-
mere una sua profonda moralità politica, segnare ve-
ramente una tappa, e delle maggiori , nella storia del-
l'evoluzione politica moderna. 
* * # 
Sciogliendosi, la Costituente lasciava dunque alla 
Francia l 'eredità della rivoluzione, nè stabilizzata, nè 
sicuramente avviata verso ulteriori mete. In sostanza, 
un'eredità di guerra civile, senza che fosse costituito 
alcun potere organico, per comporre o per vincere que-
sta guerra civile. Al contrario, un voto della Costituen-
te disperdeva anche quei primi avviamenti alla forma-
zione di un'elite nuova di governo, cui la lunga colla-
borazione dei deputati doveva inevitabilmente aver 
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dato luogo. Dopo tutto, bene o male la Costituen-
te aveva retto la Francia per un periodo non breve e 
carico d'eventi ; s 'era trovata di fronte a difficoltà enor-
mi, delle quali molte aveva risolte; aveva rivelato alla 
Francia alcune notevoli personalità polit iche; aveva 
dato luogo alla formazione di aggruppamenti fra depu-
tati più o meno affini per interessi e per orientamento. 
Inabissatosi il vecchio mondo politico, il suo posto 
era stato occupato dal nuovo mondo politico della Co-
stituente: certo, un mondo politico ancora informe, po-
co e male aggregato, non unito da consuetudini ra-
dicate e da convergenze precise di interessi concreti: 
ma tuttavia un mondo politico non privo di un certo 
quid comune, qualche cosa che non era regime, ma 
poteva forse avviarsi a diventarlo. 
Ora, tutto questo mondo politico in formazione, a 
sua volta si inabissava, per volontà propria , con il de-
creto che dichiarava ineleggibili alla Legislativa i de-
putati della Costituente. Stranissimo decreto, del quale 
rimangono oscuri gli intimi motivi. F u veramente una 
concorde ispirazione ingenua e generosa, una dimostra-
zione di fede e di disinteresse? 0 piuttosto i deputati 
delle opposte tendenze approvarono il decreto con se-
greti diversi pensieri, credendo di poterne trarre van-
taggio più tardi per la propria polit ica? L a cosa ci ap-
pare ancora più singolare, se pensiamo che molti di 
questi deputati , rientrati nella vita parlamentare con 
la Convenzione, non si formalizzarono affatto, più tar-
di, nel votare il decreto famoso che al contrario impo-
neva la rielezione forzata di due terzi della Convenzio-
ne stessa. Ma, qualunque fosse l ' intimo pensiero dei 
deputati , una cosa quel decreto documenta con cer-
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tezza: che la Costituente sentiva se medesima come as-
semblea di opposizione più che come assemblea di go-
verno, che le mancava del tutto lo spirito e il sentimen-
to del regime. 
Nessun Governo, quale che sia la forma e la dot-
trina politica corrente, tende ad allontanare determi-
natamente e senza necessità se medesimo dal potere; 
nessun regime abbandona le garanzie di continuità che 
le posizioni acquisite gli offrono, a meno che non vi sia 
forzato. La Costituente al contrario spariva per pro-
pria determinazione dalla scena, proprio perchè, pur 
avendo dovuto in fatto governare la Francia, non era 
stata un Governo, e non si era sentita tale; perchè, pu-
re avendo rivoluzionato colossali interessi, non aveva 
saputo nè potuto mettersi concretamente al centro di 
tali interessi, organizzarli intorno a se stessa e sotto la 
sua direttiva, diventare una cosa unica con l'enorme 
movimento nuovo suscitato. I veri Governi e i veri re-
gimi, non solo non vogliono, ma non possono abban-
donare spontaneamente le loro posizioni, tanto pro-
fonda diventa la compenetrazione fra gli interessi ge-
nerali del regime e gli interessi individuali di coloro 
che ne fanno parte. Questa specie di dimissione in mas-
sa dei deputati alla Costituente era la riprova indubbia 
della completa inefficenza del nuovo regime come tale. 
I deputati si sentivano troppo poco compromessi nella 
rivoluzione, troppo poco minacciati dalla controrivolu-
zione. Le responsabilità eroiche assunte nelle prime ore 
ardenti si erano venute logorando e scolorando; la ri-
voluzione s'era affermata come una immensa forza ano-
nima che urgeva verso mete ben più remote. 
Gli impulsi popolari che in origine la Costituente 
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aveva suscitati per giustificare e sostenere la sua azio-
ne, erano diventati una tumultuosa corrente. Quella 
ch'era stata una tattica politica per forzare la Monar-
chia senza uscire dalla legge, era diventata una allar-
mante realtà. Sopravanzata dalla rivoluzione, la Costi-
tuente con gli ultimi suoi atti aveva tentato un dispe-
rato sforzo di riavvicinamento alla Monarchia e aveva 
dovuto urtarsi sanguinosamente contro l'intransigenza 
delle forze popolari : dopo avere personificata la rivo-
luzione, la grande assemblea era diventata piuttosto la 
personificazione della legge, di una legge borghese e 
conservatrice, dietro la quale trovavano un estremo 
equivoco riparo l'intrigo e il tradimento regio. 
Puntando tutto il suo giuoco politico sopra la car-
ta fallace del rispetto ad una Monarchia irreducibile, 
la Costituente aveva inaridito le scaturigini profonde 
della sua forza, si era condannata ad annullarsi, come 
nucleo politico della rivoluzione. La decisione che 
escludeva i deputati dalla rieleggibilità alla Legi-
slativa, era l'espressione logica e diretta di questo 
intimo disagio, l'espressione formale e giuridica di un 
oscuro senso di rinuncia, di disorientamento, di abdi-
cazione. Robespierre, che aveva proposto il decreto 
abdicatore, certamente allo scopo di disperdere l'in-
trigo realista e la reazione borghese ormai annidati nel-
la Costituente, aveva potuto ottenere con troppa facili-
tà un consenso d'immensa portata. 
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In quest 'atmosfera ambigua nasceva la Legislativa. 
Eletta a suffragio limitato, dai soli cittadini attivi, in 
parte sotto l ' impressione del conflitto del Campo di 
Marte, la cui responsabilità era stata attribuita ai de-
mocratici, la Legislativa fu un'assemblea borghese, do-
ve prevalevano fortemente le tendenze conservatrici. 
Non solo la rappresentanza del proletariato vero e pro-
prio ne rimaneva esclusa, ma la rappresentanza della 
grande borghesia commerciale vi prevaleva nettamente 
sopra la rappresentanza della borghesia media e minu-
ta e dell 'artigianato. La futura Gironda vinceva di gran 
lunga la futura Montagna. I dipartimenti vincevano Pa-
rigi. Nella stessa Parigi , del resto, i democratici avevano 
sentito vacillare le loro forze. Danton era caduto, Bris-
sot era stato eletto a gran fatica, dopo una decina di 
scrutini. Ma nelle elezioni municipali gli esponenti dei 
clubs dei Giacobini e dei Cordelieri erano riusciti a 
prevalere. Pétion era stato eletto maire di Parigi e Dan-
ton sostituto procuratore della Comune. Parigi conser-
vava così, anche in questo momento di profonda incer-
tezza, la sua fisionomia politica e la sua funzione pro-
pulsiva. 
Un'assemblea borghese, dunque, in un ambiente 
disorientato, in cui affioravano molte forze di reazione. 
Un osservatore superficiale poteva facilmente illudersi 
che la rivoluzione avesse toccato il suo limite o, fors'an-
olie, che fosse alla vigilia di retrocedere. Ma in realtà 
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tutte le eause che già avevano impresso agli avveni-
menti un ritmo così celere e progressivo, persistevano. 
La vacanza di regime diventava ancora più comple-
ta che per il passato : e in quest'atmosfera rare-
fatta, su cui non pesava più alcuna autorità, nemme-
no l'autorità della Costituente, tutte le passioni, tut-
te le forze, tutti gli impulsi sembravano esaltarsi, d'una 
esaltazione febbrile e un po' fittizia. La Costituen-
te, ponendosi al disopra di tutti i poteri costituiti, era 
stata una dittatura, sia pure anonima e collettiva, ma 
sempre una dittatura, che aveva potuto troncare con la 
spada molti nodi gordiani. Ma la Legislativa, lo ab-
biamo già osservato, non era che un potere costituito, 
al pari del Re ; la dittatura cessava, la nuova costituzio-
ne entrava in vigore. Tuttociò presupponeva che real-
mente la rivoluzione fosse finita e consolidata. Ma il 
presupposto era falso. Una rivoluzione non può finire, 
se non dando luogo ad un nuovo regime, vale a dire a 
un nuovo organismo politico, sufficientemente coerente, 
dotato di un impulso univoco, vivo, insomma, e vitale. 
Il regime nuovo non si era formato: al contrario, 
l'entrata in vigore della costituzione arrestava agli inizi 
il suo processo formativo, lo paralizzava. Già abbiamo 
veduto come le leggi di organizzazione amministrativa, 
decentrando enormemente le funzioni di governo, fiac-
cassero l'esecutivo; a quest'esecutivo messo in mora, 
si lasciava tuttavia, attraverso il veto e la libera nomi-
na dei ministri, il modo di influire enormemente sopra 
il legislativo; ma questo poteva a sua volta affamare 
l'esecutivo, rifiutando crediti e imposte, e imporgli co-
sì, al di sopra della costituzione, ministri di sua fiducia, 
piegandolo al sistema parlamentare. 
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Fra il Governo costituzionale e quello parlamentare 
esistono mille sfumature, rispondenti alle diverse situa-
zioni politiche, ai diversi compromessi fra la forza della 
Monarchia e la forza della rappresentanza popolare. 
Ma qualsiasi compromesso di questo genere presuppone 
che le due forze antagoniste siano tuttavia suscettibili 
di un'organica fusione, che finiscano coll'essere e col 
sentirsi, in sostanza, parti di uno stesso regime. 
In Francia non era così; e la costituzione non fa-
ceva che contrapporre, senza fonderle in alcun modo, le 
forze del vecchio e quelle del nuovo regime, parimenti 
irreducibili. L'esperimento costituzionale non poteva 
dunque in alcun modo costituire un punto d'arrivo. 0 
il Re, colla nomina dei ministri ed il veto, riusciva a 
riaffermare il suo potere personale, contro la rivolu-
zione, e questa doveva retrocedere; o il Re subiva il 
parlamentarismo, e da questo nasceva il nuovo regime 
rivoluzionario. 
Per il momento, nell'attrito fra il vecchio regime 
vinto e il nuovo non ancora formato, si consumava ogni 
residuo di senso delle gerarchie, della disciplina, dello 
Stato; e sempre più tutte le forze spontanee della vita 
di Francia, entrando in conflitto le une con le altre, 
prive di controllo e di freno, imprimevano al moto 
politico un rilmo vertiginoso. È appunto questo straor-
dinario e prolungato esperimento di vacanza di regime, 
in un ambiente quanto mai ricco di fermenti ideali e 
politici d'ogni genere, che costituisce la causa prima 
dell'enorme interesse della storia della rivoluzione fran-
cese. Ogni regime è una forza costruttiva e positiva; 
ma è anche una forza negativa che, per l'universale leg-
ge della vita, comprime e impedisce lo svolgimento di 
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mille germi, di mille fermenti. L a Francia della ri-
voluzione, sotto la Costituente e sotto la Legislativa, è 
un meraviglioso campo sperimentale senza limiti , sen-
za esclusioni. Sotto la Convenzione, la situazione sarà 
già diversa : la dittatura si r iafferma, il regime nuovo 
viene sorgendo. 
I contemporanei stessi avvertivano quanto la co-
stituzione fosse inadeguata. Camillo Desmoulins ne fa-
ceva una critica acerbissima : « Una costituzione di-
struttiva, è vero, della sua prefazione (la dichiarazione 
dei diritti), ma che tuttavia ha preso da questa prefa-
zione tante cose distruttive di se medesime, che, nello 
stesso tempo in cui, come cittadino, io aderisco a questa 
costituzione, come cittadino libero di manifestare la 
mia opinione, e che non ha rinunciato al l 'uso del senso 
comune, alla facoltà di comparare gli oggetti, dico che 
questa costituzione è incostituzionale, e me la rido del 
segretario Cerutti, questo nuovo legislatore Pangloss, 
che propone di dichiararla per decreto la migliore co-
stituzione possibile; infine, come politico, non esito ad 
assegnarle breve durata. Penso che è composta di ele-
menti così distruttori l 'uno dell 'altro, che si può para-
gonarla a una montagna di ghiaccio posta sul cratere 
di un vulcano. Di necessità, o il bracere farà fondere 
e dissipare in vapori il ghiaccio, o il ghiaccio estinguerà 
il bracere » . 
Analisi ammirevole, non tanto dei difetti tecnici 
della costituzione, quanto dell 'assurda situazione poli-
tica che nella costituzione si era tentato di trasfondere 
e cristallizzare. S ì , la costituzione era informe; ma una 
costituzione quasi altrettanto informe ha retto meravi-
gliosamente l ' Inghilterra per secoli. La questione vita-
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le, che Desmoulins sentiva, anche se non la esprimeva 
chiaramente, era un'altra . Che cos'è una costituzione, 
senza un regime? 
Da questo malessere profondo, un formidabile av-
venimento doveva generarsi : la guerra. 
Molti fra i contemporanei credettero che la Le-
gislativa fosse destinata a chiudere la rivoluzione, for-
s'anche a iniziare la controrivoluzione. L e forze ri-
voluzionarie apparivano disorientate e stanche, il re-
gime nuovo non sembrava capace di acquistare la 
necessaria vitalità. Il sistema politico consacrato nel-
la costituzione non offriva alle forze nuove alcun 
solido mezzo di organizzazione, alcun centro di colle-
gamento. Dopo tutto, unica forza munita di direttive 
definite, anche se assurde, sufficientemente concentrata, 
capace, non foss'altro grazie alla lista civile, di su-
scitare e organizzare coalizioni di interessi e vaste cor-
ruzioni, sembrava la Monarchia, che, attraverso l'intri-
go fogliante, veniva in qualche modo attingendo in se-
no alla rivoluzione stessa nuove forze. I timori borghe-
si, la paura della « legge agraria » contribuivano a for-
nirle proseliti . Ma la Monarchia rimaneva vecchio regi-
me, non riusciva a incorporarsi nel regime nuovo, a in-
tenderne le necessità profonde. L a Monarchia continua-
va a significare non conservazione, ma controrivoluzio-
ne. E la controrivoluzione era impossibile. 
Se Vélite politica era incerta, esitante, forse non ab-
bastanza compromessa nella rivoluzione, la Nazione era 
ormai impegnata in modo irrevocabile. In un momen-
to di stanchezza poteva anche sembrare che il mode-
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ratismo borghese alleato alle forze del vecchio regime 
contro le impazienze proletarie, desse via libera alla 
reazione: ma poi, non appena le conquiste della Costi-» 
tuente venivano in giuoco, tutti gli interessi nuovi rea-
givano. Questa ambigua situazione non poteva durare 
a lungo: in sostanza la Francia si trovava condannata 
ad una guerra civile cronica, latente, ma che si rivelava 
qua e là con esplosioni sanguinose. 
In un punto solo, tutti si trovavano d'accordo: 
che bisognava farla finita. Il Re sperava in una guerra, 
nella sconfitta delle armi rivoluzionarie, nella restau-
razione appoggiata alle baionette straniere. La media 
e alta borghesia, la Gironda, confidava in una guer-
ra rapida e vittoriosa, che aureolasse di gloria la 
rivoluzione e costringesse la Monarchia ad abbando-
nare finalmente ogni riserva mentale, oppure a con-
fessare il tradimento. In sostanza ciascuna delle due 
larve di regime che con gran disagio convivevano 
nell'edificio politico della Francia, attendeva dalla 
guerra l'occasione per potersi affermare sull'altra. 
Solo i foglianti e i robespierristi erano contrari 
alla guerra : i primi perchè la sentivano inconci-
liabile con il loro sforzo di transazione interna; i secon-
di per la mancanza di ogni illusione. Ma la guerra è 
una forza tremenda, che invano la presunzione umana 
crede spesso di poter dominare. È più facile fare la 
guerra che fare la pace. Desiderata da tutti, la guerra 
verrà, sì, a risolvere l'inestricabile nodo: ma non co-
me aveva sperato il Re , e nemmeno come aveva spera-
to l 'assemblea. Immensa, interminabile, sanguinosa, la 
guerra imporrà a tutta la Nazione uno sforzo durissimo, 
e attribuirà di nuovo, nell'ora stessa in cui la politica 
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borghese della Gironda sembrerà trionfare, un peso po-
litico decisivo alla gente minuta. Di fronte alla morte 
la suprema eguaglianza degli originari valori umani si 
riaffermerà e non sarà facile difendere l'interpretazio-
ne borghese della dichiarazione dei diritti, nell'ora so-
lenne in cui il popolo intero, e non la sola borghesia, 
prenderà le armi in difesa dell'ordine nuovo. 
Così la guerra, che discende direttamente dalla cri-
si di regime, sarà un nuovo formidabile lievito politico 
e contribuirà a sospingere la rivoluzione borghese oltre 
le sue mete. In modo diretto, per la formidabile eccita-
zione data a tutto il popolo ; in modo indiretto, ren-
dendo necessaria e inevitabile l 'affermazione piena del 
regime nuovo, la esaltazione e la concentrazione del 
potere rivoluzionario. Se non si fa la rivoluzione senza 
dittatura, si fa ancor meno, senza dittatura, guerra e 
rivoluzione insieme. La dittatura rivoluzionaria sarà 
presto una necessità assoluta; la politica girondina, di-
sorientata, incerta, viziata dalla sua irresoluzione di 
fronte alla Monarchia, si troverà condannata. 
La guerra darà il potere alla sinistra, che aveva 
voluto la pace per paura del militarismo, ma che, chie-
dendo e imponendo la concentrazione assoluta del po-
tere rivoluzionario, sarà, sola, all'altezza delle nuove 
tremende necessità. La sinistra, cioè il popolo arti-
giano, la borghesia minuta; la sinistra, cioè Parigi, 
che torna alla sua ardente funzione propulsiva. Con-
tro il disorientamento della Legislativa si affermerà, 
prima espressione della risorta dittatura rivoluzionaria, 
la forza della Comune insurrezionale: organismo di bat-
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taglia, formazione quasi militare della folla saneulotta 
della capitale, espressione risoluta della volontà di vi-
ta delle moltitudini sofferenti, al di sopra e al di là di 
tutti gli egoismi e di tutte le angustie della rivoluzione 
borghese. 
Di fronte alle necessità ferree della difesa nazio-
nale, gli elementi più risoluti dovranno necessariamen-
te prevalere; e, come una politica strettamente borghe-
se è inconciliabile con l'organizzazione dell'enorme 
sforzo che si richiede alla Francia rivoluzionaria, la 
forza stessa delle cose dovrà dare la vittoria a quegli 
uomini che, come Robespierre, non hanno legato le 
sorti della loro fortuna rivoluzionaria agli interessi di 
classe della borghesia. La rivoluzione borghese ha im-
pegnato la Francia nella guerra, ed ecco che la guerra, 
con le sue necessità obbiettive, urta contro il privile-
gio borghese. Nell'ora in cui tutta la Nazione è impe-
gnata mortalmente in difesa della rivoluzione, la ri-
voluzione non può più essere strettamente borghese; 
deve essere la rivoluzione della dichiarazione dei di-
ritti, non la rivoluzione della costituzione del '91. 
Un'assoluta concatenazione di necessità apre dun-
que la strada alla dittatura sanguinosa della Monta-
gna: eppure la naturale prevalenza delle forze bor-
ghesi rimane tale che a questo epilogo inevitabile si 
giunge solo dopo lunghe esitazioni ed oscillazioni. Non 
basta nemmeno la vittoriosa giornata popolare del 
10 agosto 1792, che abbatte insieme la Monarchia ed il 
censo elettorale, per determinare in modo definitivo il 
trionfo di una politica insieme più risoluta e più demo-
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cratica. In seno alla stessa Convenzione, pur eletta a 
suffragio universale, le preoccupazioni borghesi preval-
gono talmente che solo attraverso nuove violenze ed in-
surrezioni, con l 'amputazione del 2 giugno 1793, potrà 
instaurarsi la dittatura della Montagna. E ancora le resi-
stenze borghesi rimarranno così forti, che il Governo del 
Comitato di Salute Pubblica avrà sempre la sensazione 
di sentirsi franare il terreno sotto i piedi. Proprio da 
questa labilità della dittatura montagnarda, dalla di-
sperata difficoltà di una lotta impegnata nello stesso 
tempo contro il vecchio regime, contro la coalizione eu-
ropea, e contro le forze essenziali dello stesso regime 
nuovo, scaturirà, frutto della spaventosa logica degli 
eventi e non della volontà umana, il Terrore: disperato 
e tragico sforzo anonimo, per piegare le circostanze 
sotto la forza intimidatrice di un'idea. 
Ma non appena il Governo rivoluzionario avrà rea-
lizzato il suo grande miracolo ricacciando l'invasione 
oltre le frontiere e organizzando finalmente la rivolu-
zione in regime armato e accentrato, non appena cioè 
lo stato di necessità e di supremo pericolo sarà scom-
parso, ecco che lo spirito borghese tornerà ad affiorare, 
con termidoro; e, dopo una lunga fase di avvilimento 
e di incertezza, il regime nuovo troverà il suo defini-
tivo assetto, rigorosamente borghese, attraverso l'opera 
di un grande capo politico, figlio sensibilissimo del suo 
tempo: Napoleone. 
Il Governo rivoluzionario, l'avvento della borghe-
sia minuta e del proletariato, rimarranno nella storia 
della rivoluzione non più che un accidente, fuori della 
legge evolutiva che la domina, suscitato da circostan-
ze politiche eccezionali. Ma ciò non toglie che la sua 
1 5 . - G . MABANTNI, Classe e Stalo nella n. F. 
226 ì C L A S S E È S T A X b N E L t A R I V O L U Z I Ó N E F R A N C E S E 
importanza sia e rimanga immensa: singolare anticipa-
zione, questo accidente ha arricchito la rivoluzione di 
straordinarie esperienze, ha lasciato dietro di sè trac-
cie e fermenti non più dispersi, ha contrapposto fin 
dalle sue origini una concezione della proprietà più 
ampia e moderna alla concezione strettamente borghese. 
Fino a che punto preoccupazioni borghesi dominas-
sero la Costituente, prima, poi la Legislativa, è rivelato 
con particolare evidenza dalle vicende della legislazio-
ne feudale. I decreti del 4 e 6 agosto, votati sotto la for-
midabile pressione delle campagne in armi, avevano 
già in sè qualche cosa di illusorio, a causa del principio 
del riscatto, applicato a tutti gli oneri feudali non per-
sonali. Ma quando l'assemblea si trovò a dover regola-
re le forme del riscatto, adottò criteri così restrittivi, 
da renderlo praticamente impossibile; e si potrebbe 
dire che il decreto del 4 agosto sta a quelli del 15 e 
del 28 marzo e del 3 maggio 1790 come la dichiarazione 
dei diritti sta alla costituzione del 1791. Promesse ma-
gnifiche, che sollevavano lo spirito delle moltitudini, 
congiungendo definitivamente le loro speranze profon-
de alla causa della rivoluzione: ma, come la nuova co-
stituzione non costruiva il regime rivoluzionario e la. 
sciava in piedi l'equivoco regio, così i decreti del mar. 
zo e del maggio perpetuavano praticamente il regime 
feudale. 
I diritti reali si presumevano derivati da una 
originaria concessione effettiva del feudo, e la prova 
del contrario rimaneva a carico del debitore: era cioè 
praticamente impossibile. Per l'affrancamento doveva 
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venir pagata una somma eguale a 20 o 25 volte il cano-
ne annuo, a seconda che questo era fissato in denaro o 
in natura. Nessuna facilitazione era preveduta; al con-
trario tutto il regolamento dato alla materia sembrava 
studiato per rendere lento e difficile il riscatto. E ra sem-
pre il sistema di concentrare, come diceva sarcastica-
mente Desmoulins, in un piccolo cristallo tutti i diritti 
originari, per offrirne al popolo l ' inebbriante prospetti-
va : ma poi questo cristallo veniva gelosamente collocato 
così in alto da renderlo irraggiungibile. Eppure , se la 
borghesia doveva inevitabilmente cercare una interpre-
tazione restrittiva della dichiarazione dei diritti, avreb-
be però potuto affrontare con maggior audacia il pro-
blema feudale. La dichiarazione dei diritti, interpretata, 
come allora si diceva, nel senso dell 'eguaglianza di fat-
to, poteva ben diventare una minaccia per il principio 
stesso della proprietà, cardine del privilegio borghese; 
ma l 'abolizione anche integrale e senza riscatto della 
feudalità, se poteva costituire uno strappo immediato 
al rispetto assoluto della proprietà , da un punto di vi-
sta sociale e storico non poteva che rafforzarne il prin-
cipio. 
Difatti la dichiarazione dei diritti rimarrà per tut-
to il corso della rivoluzione la carta dell'estrema de-
mocrazia, la leva ideale sulla quale premeranno gli 
elementi del nascente proletariato per colpire il pri-
vilegio borghese e per discutere il concetto stesso della 
proprietà. Al contrario l 'applicazione integrale dei 
principii del 4 agosto, più tardi imposta dalle circo-
stanze, contribuirà moltissimo a perpetuare il carattere 
borghese della grande rivoluzione, alleando definitiva-
mente, almeno sotto certi aspetti essenziali, gli inte-
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ressi della nuova minuta borghesia rurale agli interes-
si della grande borghesia cittadina. Le forze che si ap-
pellano alla dichiarazione dei diritti sono almeno in par-
te veramente e irriducibilmente antiborghesi, e rivele-
ranno sempre più nettamente col tempo tale loro carat-
tere ; le forze che si appel lano ai decreti del 4 e del 5 
agosto, sono forze già tendenzialmente borghesi , che 
aspirano solo a diventare del tutto borghesi. 
Ciò non impedisce alla Costituente, e anche alla 
Legislativa, nella prima fase della sua attività, di resi-
stere fortemente alla sorda e tenace sollevazione rurale. 
I contadini rifiutano i pagamenti , si raccolgono, 
si organizzano, minacciano, qualche volta uccidono e 
saccheggiano: ma le assemblee borghesi non si arren-
dono. Solo il 17 giugno 1792, in un momento politico 
di profondo malessere, la Legislativa concede la sop-
pressione senza indennità di quei diritti feudali che non 
costituiscono l 'equivalente di una effettiva originaria 
concessione del fondo, cioè i cosidetti diritti casuali o 
censitali: ed anche questa moderatissima concessio-
ne, è s trappata dalla sinistra con gran fatica, do-
po dibattiti estenuanti, grazie ad una maggioranza del 
tutto fittizia. Occorreranno le giornate parigine del 
10 agosto e del 2 giugno, perchè il sistema feudale ven-
ga radicalmente attaccato e infine del tutto demolito. 
Un decreto del 25 agosto '92 sposta l 'onere della prova 
dei diritti feudali , ponendola a carico del feudatario, 
ed esigendo la produzione dell 'atto originario; inoltre 
facilita in ogni modo il riscatto e ne abbassa il prezzo. 
Ma solo un decreto del 17 luglio 1793 sopprimerà senza 
riscatto tutte le entrate feudali salvo le rendite fondia-
r ie ; ed ogni residuo dei diritti feudali sarà poi spazzato 
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via dai decreti 2 ottobre 1793 e 7 ventoso anno II . È 
dunque solo l'avvento della Montagna che riesce ad aver 
ragione anche in questo campo delle cautele e delle in-
quietudini borghesi. Della Montagna, cioè delle forze 
piccolo borghesi e proletarie. 
Nella resistenza tenace della Costituente e della 
Legislativa, vediamo l'espressione genuina delle forze 
sociali che in quelle assemblee prevalevano: sono gli 
interessi della media e alta borghesia che accorrono 
energicamente in difesa della proprietà feudale e spe-
culano con successo sopra la convinzione, comune an-
che alla borghesia minuta, del carattere sacro e intan-
gibile di ogni proprietà. 
I giuristi della Costituente non avevano fatto gran 
fatica ad escogitare le formule ingegnose che concilia-
vano le espropriazioni ecclesiastiche con il rispetto teo-
rico del diritto di proprietà. Ma di fronte ai diritti feu-
dali sembrava che tutta la loro scienza sottile li ab-
bandonasse: questi, in parte almeno, derivavano da 
una originaria concessione, cioè da un contratto: come 
annientarli, senza colpire le basi contrattualistiche del-
la stessa proprietà borghese? Certamente, questa era 
una difficoltà : ma prima ancora che una difficoltà, era 
un trionfale argomento da opporre ai reclami del-
la sinistra in favore dei contadini. Troppi dirit-
ti feudali erano ormai percepiti dall'alta borghe-
sia, perchè essa potesse conservare di fronte a que-
sto problema la stessa spregiudicata e fredda visio-
ne degli interessi e delle necessità superiori della rivo-
luzione, che l'aveva assistita finché erano in giuoco i 
soli interessi ecclesiastici. Così, invece di adoperarsi a 
conciliare la necessità storica concreta e il principio 
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astratto della proprietà , sembrava che i deputati mode-
rati si compiacessero nel constatare ed aggravare il dis-
sidio, cercando di persuadere la Nazione che la sop-
pressione integrale della feudalità senza indennizzo sa-
rebbe stato un irreparabi le sconvolgimento del sistema 
della proprietà , quasi un inizio di « legge agraria » . 
La legge agrar ia ! Messa all 'ordine del giorno, come 
un vano spauracchio, dalle inquietudini dell 'alta bor-
ghesia per giustificare le sue titubanze e le sue grettezze 
di classe, ben presto, attraverso la crisi vertiginosa della 
rivoluzione, causata proprio da quelle titubanze e da 
quelle grettezze, verrà sorgendo all 'orizzonte, minaccia 
ancora indefinita, ma non più del tutto fantastica. 
La politica delle prime assemblee borghesi di fron-
te al problema feudale , appare dunque del tutto in-
sufficiente. La politica feudale della grande borghe-
sia rivoluzionaria non era in sostanza e non pote-
va essere se non un aspetto della sua politica generale, 
e risentiva dello stesso vizio d'origine. I l suo presuppo-
sto rimaneva sempre una transazione fra il vecchio e il 
nuovo mondo, la formazione, cioè, di un regime in 
cui le forze più eminenti dell 'epoca nuova riuscissero 
ad aggregarsi , sottomettendole, le vecchie élites. Ma, 
come queste si rifiutavano con intransigenza cieca, men-
tre d'altra parte le forze nuovissime suscitate dall 'urto 
rivoluzionario urgevano oltre, le fondamenta di quel 
tentativo cedevano ed ogni politica moderata diven-
tava fallace. 
Anche la questione feudale contribuiva dunque po-
tentemente a rendere ineluttabile la vittoria della Mon-
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tagna. La pressione delle campagne, invincibile, anche 
se disgregata e più istintiva che razionale, veniva in 
soccorso degli uomini di sinistra, decisi a salvare la ri-
voluzione nell'unico modo in cui poteva venire ormai 
salvata. La Legislativa, poi la Convenzione, il 10 agosto 
e il 2 giugno cedevano alla violenza del popolo di 
Parigi, immediata e presente, non meno che alla ribel-
lione sorda e lontana della Francia rurale. L 'alta bor-
ghesia, che aveva voluto far credito al Re ed era stata 
tradita dagli avvenimenti, non aveva più l 'autorità nè 
la forza necessarie per reprimere la sollevazione simul-
tanea della capitale e delle campagne; e fors'anche in 
parte, nonostante tutto, preferiva abdicare al potere, 
piuttosto che rimetterlo nelle mani della controrivolu-
zione. 
Così le forze piccolo borghesi, artigiane, prole-
tarie che si preparavano ad afferrare il timone della 
rivoluzione, trovavano un inconsapevole, ma potente 
aiuto nei contadini in lotta contro la feudalità. E a sua 
volta l'insurrezione vittoriosa del quarto stato nella 
capitale, il 10 agosto, il 2 giugno, provocava la caduta 
della feudalità, affrancando definitivamente la proprie-
tà rurale, baluardo insuperabile della rivoluzione. Ma 
della rivoluzione borghese. Il governo della Montagna, 
contro il sentimento e l'intendimento dei suoi uomini 
più rappresentativi, sembra non abbia altra funzione 
storica se non quella di salvare, contro gran parte della 
borghesia stessa, la rivoluzione borghese. 
La soppressione della feudalità, già lo abbiamo ac-
cennato, opera direttamente e immediatamente in que-
sto senso. La nuova minuta borghesia rurale sente e 
intende la proprietà nel modo più rigoroso, assoluto, 
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classista. È la Montagna, che l 'ha portata alla vittoria; 
ma tuttavia questa classe non può rimaner fedele al-
la Montagna, espressione della democrazia cittadina e 
della forza superiore dello Stato; non può amare la 
dittatura rivoluzionaria che subordina e umilia al-
le necessità superiori la proprietà appena affranca-
ta dai diritti clericali e feudali. Nell'atto stesso in 
cui la nuova piccola borghesia rurale vede coro-
nare le sue secolari aspirazioni, cessa di costituire una 
qualsiasi forza propulsiva per la rivoluzione ed è ma-
tura al contrario per ascoltare i suggerimenti di coloro 
che nell'agitazione della capitale riconoscono e addita-
no nient'altro che le sorgenti dell'anarchia e del disor-
dine. La legge agraria suscita fra questa borghesia no-
vissima delle campagne non meno feroce avversione che 
fra l'alta borghesia girondina. 
Il quarto stato può trovare simpatie nella piccola 
borghesia cittadina, così vicina al proletariato; non può 
trovare che odio e resistenza presso la piccola borghe-
sia agraria, già attenta a imporre al proletariato ru-
rale un giogo ben più duro di quello che la feudalità 
lo aveva costretto a portare. La base del Governo rivo-
luzionario rimarrà inevitabilmente troppo ristretta. 
Quando Robespierre avrà salvato la rivoluzione borghe-
se, la sua ora sarà passata. 
Ma è nelle città industriose, e soprattutto nella 
capitale, che fra 1"89 e il '92 maturano rapidamente, 
sollecitate dalla crisi di regime e poi dalla guerra, le 
forze che costituiranno il nerbo della politica monta-
gnarda. Non si può dire che siano forze propriamente 
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operaie e proletarie: il proletariato come classe, ab-
biamo veduto, non era ancora sorto, all'inizio della ri-
voluzione. Si tratta, per ora, di un confuso amalgama 
borghese, artigiano, operaio: un amalgama, però, non 
privo di qualche coesione, e orientato su direttive de-
finite. 
Anche i contemporanei hanno la sensazione preci-
sa che qualche cosa di nuovo è sorto, in seno al terzo. 
Il sindaco di Parigi, Pétion, in una sua famosa lettera, 
accusando le divisioni del terzo, parla di borghesia e 
di popolo. E di popolo parlano continuamente i gior-
nalisti e gli oratori di sinistra, come di qualche cosa 
che si contrappone non solo al vecchio regime, ma an-
che e non meno all'alta borghesia girondina. 
Che cos'è questo « popolo » ? L'accezione della pa-
rola è ancora incerta, sebbene già essa risponda ad una 
entità sociale precisa. Robespierre ne dà una definizio-
ne negativa, non priva di evidenza: il popolo è costi-
tuito da tutti coloro che non hanno privilegio, nè di na-
scita nè di ricchezza. E solo in nome di questo « popo-
lo » generoso e buono, è possibile condurre una poli-
tica di giustizia. « L'interesse dei deboli è la giu-
stizia; è per loro che le leggi umane e imparziali sono 
una salvaguardia necessaria; esse non sono un freno in-
comodo che per gli uomini potenti, che le sfidano così 
facilmente » . 
E quali sono le forze che si contrappongono a que-
sto popolo? Forze d'antico regime e forze borghesi, 
strettamente fuse: « Dal bottegaio al superbo patrizio, 
dall'avvocato fino all'ex duca e pari, quasi tutti sem-
brano voler conservare il privilegio di disprezzare 
l'umanità sotto il nome di popolo. Essi preferiscono 
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avere dei padroni che veder moltiplicarsi i loro eguali; 
servire, per opprimere in sott'ordine, sembra loro un 
destino migliore che la libertà divisa con i loro concit-
tadini. Che importano loro la dignità dell 'uomo, e la 
gloria della patria, e la felicità delle razze future? Che 
l'universo perisca e che il genere umano sia infelice 
per l'eternità dei secoli, purché essi possano essere ono-
rali senza virtù, illustri senza talento e purché ogni 
giorno le loro ricchezze possano crescere con la corru-
zione e la miseria pubblica » . Potrebbe sembrare que-
sta nient'altro che una tirata moralista o demagogica : 
ma in verità Robespierre aveva davanti agli occhi un 
fenomeno sociale di cui afferrava con esattezza e de-
nunciava con violenza le caratteristiche: l 'alleanza, in 
nome della proprietà, dell'alta borghesia con i residui 
del vecchio regime; e il primo avviamento verso quel 
sistema di sfrenata corruzione e di pieno dominio plu-
tocratico, che disonorerà in seguito il periodo del Di-
rettorio. 
È contro queste forze e queste tendenze, che Ro-
bespierre si richiama ai diritti dell'uomo e alla volontà 
del « popolo » . Il popolo: non dunque una classe, an-
cora, nel vero senso della parola; ma già qualche cosa 
che s'avvia a diventarlo. E questa concezione del « po-
polo » è in sostanza quella di. tutta la sinistra, da Ma-
rat a Hébert: con differenze di tono e di temperamen-
to, è sempre la stessa invettiva, che si avventa, in no-
me dell'interesse popolare, contro i residui del vecchio 
regime, contro la grande borghesia speculatrice e acca-
parratrice, contro i preti refrattari e contro la Corte, 
contro La Fayette e contro gli aggiotatori. 
Questo popolo è dunque una fusione politica, pri-
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ma che sociale, di forze ancora eterogenee; una milizia, 
in cui militano fianco a fianco gente senza proprietà, e 
modesti proprietari. In gran parte, in ogni modo, « cit-
tadini passivi » , a termini della costituzione. Ma neppu-
re tutti « cittadini passivi » . Come già la rivoluzione 
del l "89 aveva avuto per origine la lotta dell'aristocrazia 
di toga contro l'aristocrazia di Corte, e come già la bor-
ghesia rivoluzionaria aveva innalzato a suoi capi uomini 
usciti dal vecchio regime, quali Mirabeau e La Fayette, 
— così vediamo ora la nuova rivoluzione popolare origi-
narsi da un aspro dissenso in seno alla borghesia diri-
gente, e vediamo la minoranza di questa borghesia ca-
peggiare e suscitare il popolo. Santerre, anima del 
10 agosto, non è un « cittadino passivo » ; al contrario 
— per rubare una bella espressione ad A. Mathiez 
— è un « feudatario della birra e delle spalline » . È 
la parte più risoluta e più schietta della borghesia, che, 
fiduciosa nella sua forza e timorosa ben più della con-
trorivoluzione che del « popolo » , trascina con sè e die-
tro di sè il a suo » popolo, cioè la sua clientela operaia 
e popolaresca. Industriali che, come Santerre, arruo-
lano direttamente i loro operai ; politici che, come 
Robespierre, mettono al servizio del nuovo movimento 
tutta la loro forza di suggestione e la loro popolarità. 
Ma per trascinare il popolo bisogna fare appello 
alle sue passioni profonde, fargli apparire di nuovo, e 
più da vicino, quelle ampie prospettive di giustizia so-
ciale che già avevano brillato d'un effimero splendore 
nella dichiarazione dei diritti. Bisogna spostare l'asse 
morale della rivoluzione, che deve cessare d'essere la 
rivoluzione borghese, ritornare la rivoluzione della fi-
losofia e dell'umanità. Così la necessità obbiettiva della 
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lotta politica alimenta una fervida propaganda di stam-
pa che richiama vivacemente l'attenzione della parte 
più umile del terzo sopra la politica di classe (la pa-
rola non è ancora di moda, ma tale è il concetto) del-
l 'alta borghesia girondina, accusata di voler ad ogni co-
sto convertire la rivoluzione in un affare e di essere 
pronta a sacrificare alla riuscita dell'affare la rivolu-
zione stessa. Gli interessi degli operai e quelli in gene-
re della minuta borghesia vengono violentemente esal-
tati e contrapposti agli interessi degli « accaparratori ». 
La campagna, che ai suoi inizi ha un carattere qua-
si esclusivamente politico, è portata dalle circostanze 
ad assumere un contenuto sociale sempre più intenso. 
La grande emissione di assegnati e di altri mezzi sussi-
diari di circolazione viene producendo un principio di 
inflazione, con tutte le inevitabili conseguenze. La carta 
moneta si deprezza, l 'oro e l'argento ritornano merci e 
partecipano del rincaro universale di tutte le merci, 
prese d'assalto dalla speculazione; un'attività economi-
ca intensa si eccita in tutto il paese. Le vecchie im-
prese ricevono un subitaneo impulso, altre numerose si 
formano. Chi appena può, cerca di fabbricare, di com-
prare, di immagazzinare qualche cosa, non fosse altro 
per disfarsi dei vacillanti assegnati. Questa è anche una 
delle cause del grande successo della vendita dei beni 
nazionali. All'inflazione si aggiunge l'influsso eccitatore 
della guerra. Le fabbricazioni di guerra, (nonostante la 
fiacchezza e la cattiva volontà dell'esecutivo che cerca 
di mandarle a rilento) assorbono capitali e mano d'ope-
ra sempre più considerevoli, pagano relativamente bene 
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e sono una sorgente di benessere operaio. L'esempio 
suscita invidie e desideri. D'altra parte i primi arruo-
lamenti diminuiscono il numero delle braccia disponi-
bili. 
Così si crea una condizione di domanda e d'offerta 
ancor più favorevole agli operai che non al tempo del 
voto della legge Le Chapelier; ma del tutto diversa è ora 
la situazione politica, e la borghesia è ben lontana dal 
presentare una fronte unica al rinnovato attacco ope-
raio. Nonostante la legge, gli operai ricominciano a 
concertarsi e a coalizzarsi su vasta scala per ottenere 
miglioramenti di salari e regolamenti di lavoro. Del 
resto, l'aumento generale dei prezzi rende inevitabili 
i movimenti dei salari ed è fomite naturale di vaste agi-
tazioni. Taluni gruppi operai riescono ad avvantaggiar-
si rapidamente della situazione, altri soffrono a lungo 
prima di recuperare ciò che toglie loro il progredire 
dell'inflazione. L'atteggiamento della borghesia im-
prenditrice e capitalista non è uniforme. La maggior 
parte degli imprenditori cerca di reagire con violenza 
e, allarmata, si sente sempre più portata ad allearsi 
alla Monarchia, contro ogni progresso sociale della ri-
voluzione; ma altri, tipo Santerre, più generosi o am-
biziosi, cercano invece di accontentare i loro operai, 
per farsene quasi una poderosa guardia del corpo, pre-
ziosa in tempi tanto turbati e difficili. 
Come sempre, nei tempi critici e confusi, ogni for-
za acquista valore obbiettivamente e subbiettivamente : 
acquista cioè anche coscienza del proprio valore. Crisi 
politiche e guerre hanno sempre offerto alle classi umi-
li la possibilità di affermazioni insperate, per quanto 
spesso effimere. L'interesse operaio, che la legge Le Cha-
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pelier aveva tranquil lamente sacrificato senza suscita-
re una sola efficace protesta, trova ora nei clubs e nella 
stampa risoluti difensori. Hébert col suo Pere Duche-
sne, Marat col suo Ami du Peuple, risorto dopo una 
breve interruzione (dal 15 die. '91 al 15 apr . '92) attac-
cano senza tregua, ciascuno alla sua maniera, il privile-
gio della ricchezza, solidarizzando le classi alte con la 
controrivoluzione e avvolgendole in un comune sospetto. 
La questione della vita cara avvicina potentemen-
te le forze popolari urbane e rural i , operaie e piccolo 
borghesi. La Gironda, che, scatenando la guerra, ave-
va pensato di fare politicamente prigioniero il Re , 
e di affermarsi così, r iparata dietro le istituzioni 
monarchiche, come unica effettiva forza di gover-
no della nuova Francia , non aveva preveduto que-
sta conseguenza. E p p u r e nulla era più prevedibi-
le. Finché i rapport i f ra gli uomini e le classi 
appaiono come dominati da una invincibile immobilità, 
tutte le aspirazioni e le rivendicazioni si attenuano, i 
conflitti rimangono latenti : ma quando un turbine scuo-
te e trasforma tutti i rapport i , quando l 'esempio evi-
dente di quotidiane mutazioni rende palese a tutti la 
precarietà di ogni condizione e la possibilità di miglio-
rare; quando, in una generale instabilità di rapporti 
ognuno è forzato a scendere in campo per i propri in-
teressi, se non vuol essere del tutto schiacciato, allora 
un vasto e incontenibile fermento s'infiltra dovunque, 
tutte le energie lievitano ed entrano in azione. Gli indi-
vidui e le collettività si adattano pazientemente a con-
dizioni penose, quando la fantasia anchilosata non sa 
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evadere dalla trita realtà, quando l ' immutabi le ripe-
tersi della quotidiana routine non permette pur di con-
cepire che le cose possano assumere un diverso volto. 
Ma basta che un avvenimento qualunque apra una pro-
spettiva, sovente illusoria, perchè tutte le forze p iù in-
time e incontenibili della spiritualità umana insorgano 
e prorompano, suscitando subitanee conflagrazioni di 
energie nuove. 
Ora, il gran vento della rivoluzione aveva già spar-
so a profusione, nel corso di tre anni turbinosi, se-
menti di novità e d'avvenire nello spirito delle molti-
tudini. Rene dice J a u r è s : « Nell 'universale agita-
zione delle condizioni e delle fortune, nel prodi-
gioso spostamento degli interessi, il popolo non sente 
più pesare sopra di sè, come un macigno, una fatalità 
compatta di miseria e di servitù. Anche quando soffre, 
tutto vibra intorno a lui di una vibrazione così arden-
te, gli antichi rapporti degli uomini e delle cose sono 
così rapidamente trasformati, che esso concepisce la 
possibilità lontana di combinazioni di giustizia, dove 
troverà finalmente il benessere » . 
Ma il grande fatto che porta l ' instabilità e il tur-
bamento fin nei meandri più reconditi del meccanismo 
sociale, è l 'inflazione, è il movimento dei prezzi. Sala-
riati, impiegati , piccoli borghesi, piccolissimi proprie-
tari sono le vittime naturali dell 'inflazione, che profitta 
agli imprenditori, agli speculatori, agli incettatori. Di 
fronte all ' inflazione, gli interessi popolari e quelli della 
borghesia industriale e commerciante entrano immedia-
tamente in conflitto: un conflitto per sua natura irre-
ducibile senza l'intervento di un potere superiore. Il 
sistema dell 'economia liberista e liberale non è mai riu-
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scito ad attuarsi integralmente, nemmeno in periodi 
normali e nel presupposto di una relativa stabilità dei 
valori: ma quando la torchiatura eccessiva della carta 
moneta rende ogni valore precario e fittizio, il sistema 
di lotta libera e illimitata delle forze economiche che 
quel sistema teorizza, dà luogo a conseguenze così cao-
tiche e inumane, da rendere impossibile l'astensione 
del potere politico. 
La parte popolare del terzo era particolarmente 
mal disposta a lasciarsi schiacciare dall'inflazione. La 
minoranza intransigente della borghesia aveva dovuto 
troppo a lungo appellarsi al popolo, contro le incer-
tezze e i timori dell'alta borghesia. Il popolo aveva ac-
quistato la coscienza confusa della sua forza, e più an-
cora del suo diritto, dopo che gli oratori e i giornalisti 
della sinistra erano venuti investendolo di una specie 
di primogenitura rivoluzionaria. 
L'urto sanguinoso del Campo di Marte lo aveva 
disorientato per un momento, ma non aveva certamen-
te potuto estinguere lo scatenamento delle passioni, 
tanto più che le cause di esse continuavano ad operare. 
Ouell'episodio, passato il primo momento di atto-
nito stupore, era sembrato, più che un atto di auto-
rità, un atto di arbitrio e quasi un delitto della bor-
ghesia lafayettista : e non del tutto a torto, poiché l'im-
piego della forza può venire giustificato solo dalle ne-
cessità di affermazione e di sviluppo organico di un 
regime. Ma la borghesia girondina non riusciva a co-
stituire il regime nuovo. In nome di chi, era 
stata adoperata la forza, contro il popolo che chiedeva 
la decadenza del Re fuggiasco? In nome della nuova 
legittimità rivoluzionaria, senza dubbio, poiché la le-
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gittimità antica era irreparabilmente distrutta. Ma chi 
era il detentore di questa nuova legittimità? Chi era 
veramente ribelle al nuovo sorgente regime, nel tragico 
incontro al Campo di Marte? Da che parte era il tra-
dimento, e chi aveva veramente diritto, in quella san-
guinosa giornata, di spiegare la bandiera rossa della 
repressione? 
Il « popolo » , di fronte allo spettacolo dell'impo-
tenza girondina si convincerà sempre più che la le-
gittimità era dalla sua parte, e che le fucilate del 
Campo di Marte erano state sparate in difesa non del 
regime, ma solo degli interessi dell'alta borghesia. Que-
sto pensiero e questo sentimento, ogni giorno conferma-
ti dal tragico incalzare degli eventi, costituiranno la 
formidabile leva della sollevazione del 10 agosto: e sa-
ranno simbolicamente espressi quel giorno dalle co-
lonne popolari che innalzeranno esse la bandiera rossa 
della repressione, contro i sostenitori della regalità 
« ribelle e traditrice ». Il popolo di Parigi che s'impa-
dronisce del simbolo fiammante della repressione le-
gale, esprime in un certo senso quanto v'è di più alto, 
di più illuminato e definitivo, nella rivoluzione francese. 
Più tardi, attraverso le deviazioni della lotta di classe, 
e sotto l'influsso di un fallace determinismo economico, 
la bandiera rossa diventerà il simbolo di una disastrosa 
sedizione contro lo Stato e la patria : ma quando le 
classi popolari vorranno davvero assurgere dalle este-
nuanti lotte a nuova dignità e forza, dovranno neces-
sariamente riacquistare la coscienza della necessaria 
collaborazione e cercare di nuovo il loro posto nello 
Stato e al servizio dello Stato. 
16. - G. MUIANWI, Classe e Slato nella H. F. 
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Così la crisi politica viene generando conseguenze 
sociali di tale portata che l'equilibrio politico ne rie-
sce a sua volta modificato. Nei primi anni della rivolu-
zione il popolo non ha sofferto. Ha veduto, sì, con 
una specie di rancore, la grande e media borghesia 
monopolizzare il vantaggio economico della rivoluzio-
ne e consolidare il privilegio della ricchezza con il pri-
vilegio politico. Ma anche il popolo non è stato peggio; 
è stato anzi meglio, grazie alla immensa ripresa dell'at-
tività economica borghese. E non solo le industrie han-
no lavorato in pieno, ma i raccolti sono stati buoni, c'è 
stato pane per tutti. La rivoluzione non ha pesato sopra 
la minuta gente, che al contrario ne ha tratto sollievo 
e speranza e che, troppe volte chiamata arbitra 
fra la borghesia e il Re, è cresciuta di coscien-
za e d'orgoglio. Soprattutto il popolo di Parigi, a 
diretto contatto con gli avvenimenti e con gli uomini 
rappresentativi, invocato, adulato, propagandato, ha 
acquistato una sensibilità e una vibrazione intensa. E 
i primi larvati inizi dell'inflazione, animando tutta la 
vita economica di una febbrilità ancora lieve e gioiosa 
e d'un fittizio senso di facilità, diminuendo la miseria 
e sopprimendo la disoccupazione, hanno mascherato e 
ritardato l 'urto degli interessi e delle classi. 
Già nel corso del 1791, tuttavia si sono venute de-
lincando — lo abbiamo veduto — agitazioni operaie 
per aumenti di salario. Si tratta ancora di movimenti 
dispersi, senza grande importanza, e che incomince-
ranno ad allarmare seriamente la borghesia imprendi-
trice solo nel '92, quando la loro portata e intensità 
aumenterà rapidamente. 
Ma nel '92 ben altre cause di turbamento sociale 
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si manifestano improvvise. La reazione popolare con-
tro la vita cara è così subitanea e violenta, ed è così 
vasta, cbe il movimento operaio per i salari resta co-
me sommerso in più ampio movimento popolaresco. 
Non si tratta più delle rivendicazioni e delle resisten-
ze di una categoria ancora abbastanza ristretta, quale il 
vero e proprio proletariato industriale; ma si tratta del 
movimento concorde di tutto il « popolo » , nel senso 
robespierriano della parola. Piccoli reddituari e pic-
coli proprietari urbani e rurali, artigiani e intellettua-
li poveri scendono in campo con violenza al fianco de-
gli operai, per protestare contro la vita cara. 
Il movimento guadagna rapidamente in ampiezza e 
anche in profondità. Le agitazioni degli operai per ot-
tenere, concertandosi, più alti salari e regolamenti di 
lavoro urtavano contro il principio borghese della li-
bertà di lavoro; ma la nuova agitazione contro la vi-
ta cara investe addirittura il principio di proprietà. E 
mentre l'agitazione per i salari metteva in conflitto 
operai e padroni, cioè due categorie numericamente 
molto limitate, l'agitazione contro la vita cara scinde 
d'improvviso tutto il terzo in due campi opposti. Da 
un lato la borghesia produttrice e commerciante, dal-
l'altro il popolo dei consumatori: così il dissidio poli-
tico fra la Gironda e le forze della futura Montagna 
si complica e trova vaste basi sociali. La Gironda vede 
reagire in suo favore l'egoismo allarmato dei commer-
cianti e si sente sempre più sospinta ad avvicinarsi ai 
residui del vecchio regime; ma la politica montagnar-
da sente sorgere dietro di sè la forza innumerevole del 
popolo irritato. 
Già da due anni Marat e Robespierre cercano di-
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speratamente di suscitare nel popolo l'energia politica 
necessaria per travolgere col suo aiuto tutte le incer-
tezze e tutte le resistenze e fondare finalmente sul se-
rio il regime nuovo. La questione della vita cara offre 
loro una formidabile leva. Conosciamo lo stato d'a-
nimo della parte popolare del terzo, e soprattut-
to del terzo di Parigi in questo periodo. I sobborghi 
hanno accettato per forza, dopo i fatti del Campo di 
Marte, la politica borghese e girondina. Ma non atten-
dono che un'occasione per saggiare le loro forze, evi-
tando di prendere di fronte la questione scottante della 
regalità. 11 vertiginoso rincaro dello zucchero e di al-
tri coloniali, nel gennaio del 1792, offre un'occasione 
eccellente. Lo zucchero è salito da trenta soldi a tre 
lire in poche settimane. È vero che il rincaro dei generi 
che non provengono dalle colonie è ancora modestissi-
mo; è vero che Parigi è ancora magnificamente approv-
vigionata di grano, a differenza del resto della Francia. 
Non esistono a Parigi in questo momento folle affama-
te. Ma ciò non impedisce al popolo di sollevarsi con 
violenza, reclamando la fissazione di prezzi d'imperio. 
Magazzini e negozi sono saccheggiati, in qualche caso 
le merci sono arbitrariamente tassate e distribuite. 
La sostanza del conflitto è infinitamente più grave 
della sua apparenza. È l'interpretazione borghese del 
diritto di proprietà che viene coscientemente contesta-
ta. L'origine del rincaro dello zucchero è dovuta ai tor-
bidi nelle colonie, che ne arrestano parzialmente la 
produzione e l ' importazione in Francia, dando origine 
al solito giuoco d'incetta e di speculazione. L'incetta e 
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la speculazione fanno parte integrante del sistema bor-
ghese dell'economia libera. Ma il popolo le qualifica 
delitti e ne nega aspramente la legittimità. È questo 
sentimento, ben più che non la privazione concreta di 
un poco di zucchero, che costituisce la molla profonda 
dell'insurrezione dei sobborghi. 
« Come? Il vecchio regime interveniva, a modo 
suo, in difesa della povera gente, e regolamentava spes-
so i prezzi : ed ora la ricca borghesia che ha ricavato 
dalla rivoluzione splendidi vantaggi economici, preten-
de la libertà illimitata di incettare, di speculare e di 
aggiotare, cioè di affamare la povera gente che ha sal-
vato la rivoluzione il 14 luglio e il 6 ottobre? » : questo 
è il pensiero ingenuo e rudimentale del popolo : ma 
l'argomento è di una formidabile efficacia, e la borghe-
sia mercantile sente subito che si difende sopra un ter-
reno straordinariamente sfavorevole. Questa volta l'e-
stremismo ha buon giuoco. La grande divisione della 
borghesia rivoluzionaria, quella divisione che genererà, 
sotto la Convenzione, i due partiti della Gironda e della 
Montagna, già si annuncia. Già si saldano le forze po-
litiche e sociali che porteranno al 10 agosto e al 
2 giugno. 
Il movimento dilaga rapidamente in tutta la Fran-
cia, nonostante gli sforzi della Legislativa per convin-
cere il popolo che i tumulti sono provocati da agenti 
controrivoluzionari e nonostante le repressioni. A Pa-
rigi il malcontento è esploso fin dal gennaio per la crisi 
dei coloniali; nell'inverno e nella primavera il rin-
caro generale, e soprattutto la scarsità dei grani 
nelle province, provocano dovunque inquietudini e 
torbidi. Eppure il rincaro, salvo per qualche genere, 
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è ancora contenuto entro limiti abbastanza ristretti; e 
quanto alla scarsità dei grani, si tratta di un fenome-
no che non presenta nulla di allarmante. I raccolti so-
no abbondanti nel nord della Francia, mediocri nel cen-
tro, scarsi nel mezzogiorno. 
Come nella capitale, anche nelle province la spro-
porzione fra l 'asprezza dei disordini e la loro causa 
immediata e apparente, dà la sensazione che le forze 
popolari si battano piuttosto per motivi d'ordine gene-
rale, e che la questione della vita cara sia, ai suoi inizi, 
più che altro un appiglio e un pretesto. 
È vero che le sommosse e gli ammutinamenti per 
la vita cara erano, già sotto il vecchio regime, una spe-
cie di malattia cronica, che si manifestava ogni tanto, 
qua e là, irregolarmente e sporadicamente. Il diritto di 
vivere, il diritto di mangiare è così evidente e impre-
scrittibile, che sotto qualunque regime le difficoltà ali-
mentari costituiscono una delle cause più comuni di 
tumulti ed insurrezioni: e per la forza incontenibile 
della fame; e perchè la semplicità ed umanità della 
protesta facilita il confluire e il concretarsi di tutte le 
cause di malcontento in una rivendicazione elementare. 
Ma ora ci troviamo in presenza di un fenomeno 
nuovo, e di ben altra portata: non si tratta di 
qualche sporadica sommossa; ma di un vasto movi-
mento popolare, non privo di collegamento e di una 
certa organicità, e che. ha i suoi propagandisti, i suoi 
teorizzatori e i suoi arditi apologeti. È il quarto stato 
che avanza, ancora confusamente, senza una precisa vi-
sione sociale da opporre alle concezioni borghesi, ma 
già con un oscuro senso di solidarietà di classe. 
La questione della vita cara è una buona piatta-
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forma, che permette di solidarizzare con il vero e pro-
prio proletariato manuale ed intellettuale anche molti 
interessi borghesi; mentre, se il proletariato insorge 
per il rialzo dei salari, fin la minutissima e mi-
serrima borghesia rurale gli si oppone. Quando infatti, 
fra il 20 e il 30 marzo, sui confini della Nièvre e del-
l 'Yonne scoppia un violento sciopero di boscaioli, con-
corrono con zelo alla repressione anche i più miseri 
proprietari di vigne, che riceveranno dal direttorio del-
l 'Yonne parole di plauso; ma gli operai di Poitier, 
che in quegli stessi giorni domandano con eguale vio-
lenza il calmiere sul pane, trovano qualche compren-
sione perfino in seno alla Legislativa, che, pur rifiu-
tandosi di entrare nella strada della regolamentazione 
dei prezzi, concede loro un soccorso di 30.000 lire. 
Eppure, il movimento contro la vita cara investe 
un principio e un interesse borghese più vitale di 
quello della libertà di lavoro. Ma come resistere alla 
pressione simultanea di tutto il popolo di Francia? Qui 
gli operai non sono più isolati. Già da innumerevoli 
centri di campagna vibranti petizioni erano giunte al-
l'assemblea, per la tassazione e per la regolamentazione 
del commercio dei grani. Le regioni ricche di grano non 
lo volevano cedere; quelle dove il grano transitava vo-
levano impadronirsene; nelle città marittime il popolo 
allarmato tentava di impedire il carico dei grani per 
l'esportazione. Di fronte alla insufficienza, anzi alla va-
canza dell'esecutivo, le popolazioni cercavano confusa-
mente di provvedere ai loro bisogni con tumultuari in-
terventi diretti. La memoria delle carestie sotto il vec-
chio regime era ancora viva, ed il disordine del regime 
nuovo autorizzava ogni apprensione. Ma soprattutto, il 
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popolo non era p iù disposto a tollerare ciò che un tem-
po tollerava in silenzio. Che la rivoluzione dei diritti 
del l 'uomo avesse lasciato sussistere poveri e ricchi, po-
teva sembrare una fatalità superiore: ma che le folle 
dovessero ancora essere esposte alla fame, sembrava 
quasi uno scherno e una frode. 
E d ecco che la grande borghesia rivoluzionaria si 
trovava improvvisamente di fronte ad un movimento so-
ciale che solo una organica politica di regime poteva 
dominare. Ma il regime non esisteva. Si erano perduti 
anni dilaniandosi sulla questione politica della rega-
lità, e non si era costruito il nuovo potere. Ora l'in-
flazione, il t imore di carestia, poi la guerra, ponevano 
improvvisamente all 'ordine del giorno questioni formi-
dabil i che davano all 'assenza di regime una paurosa 
evidenza. Solo chi avesse la volontà e la forza di gover-
nare effettivamente la Francia , a qualunque costo e con 
qualunque mezzo, poteva dominare l 'avvenire. La Gi-
ronda, in apparenza trionfante, era già condannata. 
Il popolo di Parigi e le forze operaie che in tutta 
la Francia insorgono per il calmiere, incontrano dun-
que solidarietà vastissime anche nella campagna. In 
modo speciale nella vasta pianura che circonda Parigi 
il movimento calinieratore assume proporzioni grandio-
se e si attua con un certo metodo e con una certa orga-
nicità, debolmente contrastato, o anche favorito sotto 
mano dalle autorità locali. Nei dipartimenti della Seine 
et Marne, della Seine et Oise, nel l 'Eure , nel Loir et 
Cher, nel Loiret , a Evreux, a Jouy , a Montlliery, a Ver-
neuil, a Étampes , in tutta l ' isola di Francia, dove la 
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grande proprietà e la grandq» affittanza predominano, 
assistiamo ad una ordinata sollevazione del popolo ru-
rale, che già nei cahiers aveva così aspramente prote-
stato. L a rivoluzione non ha accolto la protesta conta-
dina e le grandi affittanze non sono state divise: m a 
ecco che, nel movimento calmieratore scoppiato a Pa-
rigi, le campagne vedono la possibilità di perseguire 
sotto altra forma le loro rivendicazioni. Il movimento 
assume così nell ' Isola di Francia e in altre regioni il ca-
rattere quasi di un tentativo di espropriazione indi-
retta dei latifondisti . 
In qualche luogo esplodono moti violenti per 
il ribasso del prezzo del pane ; ma per lo p iù il mo-
vimento conserva un'apparenza legalitaria, e svolge una 
azione molto più ampia . Non solo il pane o lo zuc-
chero, ma tutti i generi, agrari e industriali , vengono 
calmierati . Sono intere popolazioni che si presentano ai 
mercati, precedute dalla loro municipal i tà , quando so-
no riuscite a trascinarla o, in caso diverso, da « ufficiali 
civili » eletti per l 'occasione. Dovunque vengono impo-
sti i prezzi d ' imperio. Le stesse guardie nazionali dei 
villaggi, costituite da piccoli coltivatori e da minimi 
proprietari , partecipano vigorosamente al movimento, 
entrando talvolta in conflitto con le guardie nazionali 
cittadine, inviate a ristabilire l 'ordine. L o spirito di re 
golamentazione politica del meccanismo economico è 
così accentuato, che si arriva a imporre la revisione 
forzata dei canoni delle piccole affittanze. 
Se un tale sistema economico-politico potesse af-
fermarsi in tutta la Francia e consolidarsi, signifi-
cherebbe la fine del sistema dell 'economia libera e la 
sua sostituzione con un sistema di economia regolameli-
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tata, già molto vicino, sotto certi aspetti , al socialismo. 
La proprietà pr ivata , appena liberata dall 'arbitrario 
dell 'antico regime, appena affrancata, e non ancora del 
tutto, dai vincoli feudal i , già ricadrebbe sotto un'altra 
e p iù pesante soggezione. 
Ma la borghesia , che ha voluto creare il nuovo Sta-
to costituzionale per metterlo al servizio della proprie-
tà , e non per far lo signore della proprietà , si trova co-
stretta ad opporsi con tutte le sue forze. L a glorifica-
zione del maire di Étampes , ucciso dai contadini insorti, 
esprime nel modo più preciso questo sentimento e que-
sta necessità borghese. L a repressione del movimento è 
inevitabile, e la sua efficacia è quasi immedia ta : t roppo 
grande rimane, nonostante tutto, lo squilibrio fra le 
forze in conflitto. L a borghesia, nonostante il dissidio 
politico che la dilania, conserva una relativa unità ed 
una precisione di vedute sociali ed economiche cui nul-
la può contrapporre il pensiero dei contadini. 
Occorrerà che la Francia abbia in pieno la sensa-
zione tragica della sconfitta e dell 'assedio, perchè la 
politica regolamentatrice risorga, e si affermi come la 
politica ufficiale del Governo. Ciò significherà che l'e-
stremo pericolo, vincendo la forza delle concezioni e 
degli interessi borghesi , avrà restaurato la supremazia 
assoluta del potere politico. Per ora la borghesia riesce 
a mantenere in piedi il suo sistema. 
I tumulti per lo zucchero erano cominciati a Pari-
gi il 20 gennaio 1792 e in una settimana si erano esauri-
ti. L a felice diversione tentata dai giacobini, che aveva-
no proposto una specie di sciopero dei consumatori, era 
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brillantemente riuscita. Dopo tutto, diceva la stam-
pa giacobina, lo zucchero non è una derrata di pr ima 
necessità : bisogna saperne fare patriotticamente a me-
no. Il popolo, che s 'era attaccato alla questione dello 
zucchero più che altro per fare un'affermazione, si 
lasciò persuadere. Così Pétion e i girondini uscivano da 
un crudele imbarazzo, e si r isparmiavano per il mo-
mento di dover optare fra la regolamentazione e la li-
bertà commerciale. Breve tregua. Prudhomme scriveva 
nel suo giornale: « Ma che sarebbe se, il vascello della 
Repubblica battuto da lunghi e frequenti uragani , il 
pane venisse a mancare per diversi giorni? » Ora, le 
sommosse per il pane già dal novembre lievitavano sor-
damente in gran parte della Francia . 
Quando l 'ampiezza e la forza del movimento cal-
mieratore per i grani si rivela in pieno, la borghesia ri-
voluzionaria al larmata non trova una via d'uscita. In un 
primo momento l 'assemblea, timorosa di allontanare il 
popolo con l 'applicazione della legge marziale, sembra 
incline a cedere. I rivoltosi di Noyon hanno partita vin-
ta. Ma come appare chiaro che l ' indulgenza, lungi dal 
placare i disordini, li a l larga, l 'assemblea si mette de-
cisamente sulla strada della repressione. Colonne vo-
lanti vengono mandate nelle campagne a reprimere i 
disordini con la forza. Grandi onori funebri vengono 
tributati al maire d 'Étampes , ucciso dai rivoltosi. Il 
dogma della libertà di commercio viene tenacemente di-
feso. Tutto quello che l 'assemblea concede è un siste-
ma di passaporti per controllare minuziosamente il mo-
vimento dei grani f ra un porto e l 'altro della Francia , 
e un credito di dieci milioni per soccorrere i diparti-
menti minacciati dalla carestia. Ma vengono respinte le 
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proposte di centralizzare a Parigi gli acquisti di grano, 
come pure quella del deputato Forfait , che avrebbe 
voluto organizzare una amministrazione centrale delle 
sussistenze, incaricata di censire i raccolti e gli a c q u i -
sti all'estero e di organizzare la circolazione dei grani, 
in modo di evitare movimenti inversi e inutili. 
La borghesia girondina aveva addirittura orrore di 
tutto quanto potesse rappresentare anche solo un av-
viamento alla formazione di monopoli statali. La li-
bertà del commercio doveva rimanere un dogma intan-
gibile. Eppure, in quel momento stesso, sotto la pres-
sione del ribasso dei cambi, minacciata direttamente 
nella sua attività industriale dagli enormi rialzi di al-
cune materie prime, la borghesia si lasciava scivolare 
ad alcune misure che già infrangevano il dogma libe-
rista: una legge del 28 febbraio proibiva provvisoria-
mente l'esportazione all'estero delle lane, canape, pelli, 
cuoi e cotoni. 
Tutto sommato, i provvedimenti dell'Assemblea si 
riducono a ben poco, e rimangono inefficaci. I prezzi 
non diminuiscono, anzi aumentano ancora. Tuttavia 
nel mese di aprile i torbidi si attenuano, quasi scom-
paiono. Effetto in parte delle repressioni e della pro-
paganda; effetto, ancor più, dello scoppiar della guer-
ra, che distrae l'attenzione generale ed offre agli ele-
menti più risoluti e disperati dal quarto stato un nuovo 
campo di attività. I primi arruolamenti vanno copren-
do i registri di firme proletarie. Il terzo stato, pur così 
diviso, muove con animo fervido e in un certo senso 
concorde incontro agli eserciti della vecchia Europa. 
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I tumulti alimentari si esauriscono dunque senza la-
sciare tracce apparenti . Ma essi ci hanno già rivelato 
uno degli aspetti maggiori , una delle necessità assolu-
te di quella che dovrà essere la politica del Governo ri-
voluzionario. E i dibattiti cui hanno dato luogo, pre-
sentano uno straordinario interesse. I giornalisti di si-
nistra, che difendono i calmieratori , non hanno, è ve-
ro, un sistema organico di pensiero da contrappor-
re al pensiero borghese. Ma una dottrina a contenu-
to positivo confusamente emerge dalle discussioni, con-
tro la dottrina borghese della libertà economica e della 
proprietà sovrana : la dottrina della « salute pubbli-
ca » , che dovrà acquistare in seguito un'enorme impor-
tanza. 
Già di fronte ai pr imi torbidi parigini , Prudhom-
me, polemizzando con la borghesia mercantile, scrive 
nelle sue Révolutions de Paris, che il popolo non 
avrebbe torto se affiggesse sui grandi magazzini di 
zucchero un manifesto cosi concepito: « Salus populi 
suprema lex esto. De par le peuple deux millions de 
sucre à vendre a 30 sous la livre » . E questa invocazio-
ne alle necessità supreme della salute pubblica , come 
giustificazione dell'intervento politico contro la liber-
tà commerciale, vediamo in seguito riemergere di fre-
quente, nelle polemiche di s tampa e nelle discussioni 
dei clubs. A questa dottrina si richiamerà la Conven-
zione, quando, sotto l ' impulso montagnardo, compi-
rà il suo grande sforzo per salvare la Francia e la ri-
voluzione; ed il Comitato della Convenzione che più 
direttamente personificherà la dittatura rivoluzionaria 
sarà appunto il Comitato di Salute Pubblica . 
La dottrina della salute pubblica contiene senza 
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dubbio in germe tutti i sistemi antiliberisti che più 
tardi la critica del capitalismo sarà portata ad escogi-
tare. Quando si afferma che l'interesse pubblico 
può giustificare limitazioni essenziali alla proprietà e 
alla libertà, già si attaccano le fondamenta stesse del 
sistema borghese. Dove finisce questo interesse pub-
blico superiore e assoluto, che vince anche i cosi-
detti « diritti naturali » ? A quale punto preciso il po-
tere politico dovrà arrestarsi e rinunciare alla sua ri-
conquistata supremazia di fronte alla libertà e alla 
proprietà? La delimitazione è palesemente incerta e 
arbitraria; e in nome della comune salvezza, che po-
trà poi essere anche semplicemente il comune benes-
sere, il dominio della politica sopra l'economia tenderà 
ad affermarsi vittorioso. Forma repubblicana della a ra-
gion di Stato » la « salute pubblica » preannuncia orien-
tamenti di una importanza definitiva. 
Le concezioni fondamentali che dell'organizzazio-
ne economica e sociale si possono avere, si riduco-
no a due: o una concezione di lotta illimitata per la 
vita, sulle basi della proprietà e della libertà, e di au-
tomatismo cieco della vita economica; o una concezio-
ne di collaborazione cosciente e di dominio politico 
del meccanismo economico. Naturalmente, mentre la 
prima concezione è di una semplicità elementare, la se-
conda, molto più complessa, è suscettibile di infinite 
interpretazioni; e nella realtà della vita vediamo che 
i due principii, in apparenza così antitetici, spesso 
collaborano, o per lo meno si sovrappongono, più o 
meno inorganicamente, nella struttura di un medesimo 
edificio storico. Ciò nulla toglie alla loro intima incon-
ciliabilità; onde, nella realtà storica, osserviamo anche 
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che dei due l'uno tende sempre ad escludere l 'altro. 
Nella Francia prerivoluzionaria il principio della 
supremazia politica, incarnato dalla Monarchia asso-
luta, veniva praticato in una forma così rudimentale, 
assurda, disarmonica, ingiusta, che la poderosa rina-
scita economica borghese appariva possibile solo sulla 
base del principio opposto. Libertà e proprietà diven-
tano la sostanza stessa della nuova rifiorente vita, che 
esplode con la rivoluzione, travolgendo il principio del-
la supremazia politica. Ma il nuovo mondo non è riu-
scito ancora ad assestarsi, il vecchio regime ancora mi-
naccia, appena qualche anno è passato dalla caduta del-
l'assolutismo, ed ecco che, di fronte al primo pertur-
bamento economico, il popolo avverte con terrore la 
minaccia del cieco automatismo liberista. Il principio 
politico riaffiora, sotto la specie della dottrina della sa-
lute pubblica. 
Ma se questa dottrina è dunque senza dubbio già 
l'antitesi del sistema borghese, bisogna anche riconosce-
re che è un'antitesi ancora informe. Il principio della 
supremazia politica sotto questa nuova veste ha ricu-
perato la sua vitalità, liberandosi dalle incrostazioni 
storiche che lo rendevano odioso come antico regime; 
ma non è ancora uscito da una forma nebulosa, non 
offre ancora alcuno stabile sistema costruttivo. Coloro 
stessi che lo invocano, in fondo non ne avvertono l'im-
menso valore, e credono di fare appello ad un provvi-
sorio rimedio per tempi eccezionali. Più di un secolo 
dovrà trascorrere prima che l'evoluzione economica e la 
costruzione ideale maturino le forme nuove e organi-
che della supremazia del potere politico, cioè della ve-
ra sovranità, che è anche unità. 
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Già l 'abate Montesquiou, l ' i l agosto 1789, spinto 
dal fervore della polemica in difesa delle decime eccle-
siastiche, aveva tentato di intimidire i deputati borghe-
si attaccando il principio della proprietà privata. E un 
artigiano lionese, L 'Ange, protestando contro la distin-
zione fra cittadini attivi e passivi, era giunto nel 1790 
non solo a negare con violenza a sua volta la proprietà 
borghese, ma addirittura a proclamare la guerra di 
classe. Ma il primo era un controrivoluzionario, e il 
suo artificio polemico non poteva avere alcuna eco; nè 
potevano suscitare eco le violente dottrine di L'Ange, 
espressione di un aspro classismo proletario che, in quel-
l 'epoca, poteva venir compreso solo a Lione, per le 
condizioni sociali particolarissime di quella popolazio-
ne industriale. I dibattiti suscitati dai torbidi alimen-
tari hanno ben altra importanza. Essi preannunciano la 
politica sociale del Governo rivoluzionario. 
La borghesia non ha ancora del tutto instaurato 
l 'ordine nuovo, liberale e individualista: ma ecco che 
già le basi di questo nuovo ordine vengono aspramente 
contestate. E , ciò che è particolarmente grave, la cri-
tica investe non solo e non tanto il privilegio borghese 
nella sua materialità, quanto nella sua giustificazione 
ideologica. Gli stessi concetti di libertà e di proprietà, 
saggiati con la pietra di paragone della dichiarazione 
dei diritti, già perdono qualchecosa della assolutezza 
dogmatica di cui il pensiero borghese amava rivestirli. 
Con una violenza in cui si rivelano orienta-
menti classisti, una petizione della sezione dei Gobe-
lins, letta alla Legislativa il 23 gennaio 1792, così si 
esprime: « . . . Noi sentiamo questi vili accaparratori e 
i loro infami capitalisti obbiettarci che la legge costi-
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tuzionale dello Stato stabilisce la libertà di commercio. 
Ma può esistere una legge distruttiva della legge fon-
damentale, cbe dice, art. 4 dei Diritti de l l 'Uomo: La 
libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce 
altrui, e art. 6 : La legge non ha diritto di vietare che 
le azioni nocive agli altri? Ora vi domandiamo, o le-
gislatori, nostri rappresentanti , se non è nuocere altrui 
accaparrare le derrate di pr ima necessità per non ven-
derle che a peso d 'o ro? » . 
Ecco una critica, senza dubbio ancora molto gros-
solana, del concetto borghese della l ibertà : ma pure, 
già profonda e sostanziale. Qua l i sono i l imiti della 
l ibertà? E il suo contenuto dev'essere puramente ne-
gativo, o non anche concreto e posit ivo? L a petizione 
parla della libertà commerciale : ma lo stesso argomen-
to vale evidentemente per ogni altro aspetto della li-
bertà. Se attraverso il movimento spontaneo del com-
mercio, delle associazioni, della s tampa, sorgono forze 
che schiacciano una parte dei cittadini, in base alla 
teoria del lasciar fare e lasciar passare, lo Stato dovrà 
assistere inerte e passivo, o dovrà intervenire equili-
bratore e giudice? La libertà deve consistere sempli-
cemente in un complesso di limiti e di divieti applicati 
al potere politico, o non piuttosto in una precisa ga-
ranzia di vita e di espansione delle proprie facoltà na-
turali, offerta ad ogni individuo? Se lo sfrenato giuoco 
dell ' individualismo minaccia le stessè sorgenti della 
vita di una parte della società, veramente lo Stato non 
potrà intervenire in omagg ia alle libertà borghesi? 
1 7 , - 0 . MUUSIM, Claw e Stalo nello n F. 
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* * * 
La filosofìa borghese ha creduto di assicurare la 
più solida difesa della libertà e della proprietà , chiu-
dendole nell 'arca santa del diritto naturale : ma ecco 
che il pensiero del quarto stato invoca efficacemente lo 
stesso diritto naturale, contro la concezione strettamen-
te borghese della proprietà e della libertà. Quando , 
dopo la dichiarazione di guerra, l 'energia morale della 
repressione borghese incomincia ad attenuarsi, Pierre 
Dolivier, elettore e curato rivoluzionario di Mauchamp, 
scrive, in una sua audace petizione in difesa del po-
polo di É tampes : « Il maire aveva la legge per lui, si 
dirà, e il popolo agiva contro. L a legge proibisce 
espressamente di mettere alcun ostacolo alla l ibertà del 
commercio dei grani. Era dunque un attentato puni-
bile, volerla violare. Noi ci guardiamo, signori, dal fa-
re qualunque osservazione sulla portata di questa leg-
ge. . . . Noi sappiamo, oggi più che mai , come, al nome 
della legge, tutto deve rientrare in un religioso rispet-
to Ma pure c'è una considerazione che ha qualche di-
ritto di colpirvi : tollerare che la derrata alimenta-
re, quella di pr ima necessità, si alzi a un prezzo al 
quale il povero operaio, il giornaliero, non la possa 
raggiungere, vuol dire che non ce n'è per lui, che 
non c 'è che l 'uomo ricco, utile o no che egli sia, che 
ha diritto di non digiunare. Come sono felici, questi 
mortali che nascono con un così bel privilegio! Pure , 
a non consultare che il diritto naturale, sembra bene 
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elio, presso coloro che, simili alla provvidenza divina, 
la cui saggezza regola l'ordine di questo universo, prov-
vedono con i loro lumi all'ordine sociale, e cercano 
di stabilirne le leggi sulle loro vere basi ; presso quelli 
che esercitano l'importante funzione di farle osservare 
nella loro esatta giustizia, sembra bene, diciamo, che 
presso costoro il vantaggio della società dovrebbe prin-
cipalmente riflettersi sull'uomo che le rende i servigi 
più duri e più assidui, e che la mano che dovrebbe ave-
re la parte migliore nella natura, è quella che si ado-
pera di più a fecondarla. Pure, accade il contrario, e 
la moltitudine diseredata, nascendo si trova condan-
nata a portare i pesi del giorno e del calore e a vedersi 
di continuo alla vigilia di mancare del pane che è frut-
to dei suoi lavori. Questo torto non è certamente un 
torto della natura, ma della politica, che ha consacrato 
un grande errore, sul quale posano tutte le nostre leggi 
sociali, e da cui risultano necessariamente e la loro 
complicazione e le loro frequenti contraddizioni; er-
rore che si è lontani dall'avvertire, e sul quale forse 
non è ancora bene spiegarsi, tanto ha viziato tutte le 
nostre idee di giustizia primitiva; ma errore sul quale 
si ha un bel ragionare: ci resta sempre un sentimento 
profondo, che noi, uomini di fatica, dobbiamo almeno 
poter mangiare del pane, a meno che la natura talvolta 
ingrata e nemica non spanda sulle nostre messi il fla-
gello della sterilità : e allora deve essere una sventura 
comune, sopportata da tutti, e non solo dalla classe la-
boriosa » . 
Ecco il diritto naturale posto in conflitto con la 
concezione borghese della libertà; ma, come libertà 
e proprietà nella concezione borghese sono strettamen-
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te complementari, la critica della libertà non tarda a 
investire la proprietà stessa. Già Pierre Dolivier sem-
bra accennarvi, quando parla del « grande errore sul 
quale riposano tutte le nostre leggi sociali ». Ma, in una 
ijota aggiunta alla petizione, questo audace prete di 
campagna rivela anche più chiaramente il suo pensie-
ro, mettendo a nudo il processo logico attraverso il qua-
le la critica della libertà borghese diventa la critica 
della proprietà borghese. Sono vedute ancora negative, 
e non costruttive: in un certo senso, arcaiche; ma in 
un altro senso, bisogna riconoscerlo, di una straordi-
naria modernità. 
Non è la solita declamazione umanitaristica; è una 
visione precisa e concreta di alcuni aspetti deficienti e 
assurdi dell'ordine nuovo. Non è una negazione dema-
gogica della libertà e della proprietà, ma è un tentati-
vo risoluto di dare a queste due concezioni un senso 
più largo e umano, strappandole al monopolio del pen-
siero borghese. 
« Pretendo — dice Dolivier — che nelle circostanze 
calamitose il denaro non debba essere un mezzo suffi-
ciente per esentarsi dal soffrire. È rivoltante che l 'uomo 
ricco e tutto quello che lo circonda, personale, cani e 
cavalli, non manchino di nulla nel loro ozio, e che tutto 
ciò che si guadagna la vita a forza di lavoro, uomini e 
bestie, soccomba sotto il doppio fardello della pena e 
del digiuno. Pretendo dunque che, in queste circostan-
ze, la. derrata alimentare non deve essere abbandonata a 
una libertà indefinita, che serve così male il povero; 
ma che essa deve essere talmente dispensata, che chiun-
que risenta del flagello della natura e che nessuno ne 
sia schiacciato, «oprattutto chi lo merita meno. Così 
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il calmiere del grano, contro il quale si grida tanto e 
che si considera come un attentato al diritto comune, a 
me sembra, nel caso di cui parlo , richiesto dallo stesso 
diritto comune, in una misura proporzionale. In altri 
tempi si calmieravano la carne presso il macellaio, il pa-
ne presso il fornaio (ed è a credersi che sarebbero cal-
mierati ancora, se si abusasse troppo della necessità 
pubblica) : perchè non si dovrebbe tassare a più forte 
ragione il grano nei mercat i? Viene opposto il sacro 
diritto di propr ietà ; ma pr ima di tutto, questo diritto 
era il medesimo per il fornaio e il macellaio, ed essi 
erano pure incontestabilmente proprietari della loro 
merce, come qualunque altro della sua. S i dirà per 
questo che si violava il diritto di proprietà nei loro ri-
guardi? 
« In secondo luogo, che idea si ha della proprie-
tà, parlo di quella fondiar ia? Bisogna confessare che 
si è ben poco ragionato fin qui , e che ciò che si è detto 
poggia sopra delle nozioni ben false. Sembra che si ab-
bia avuto paura di entrare in questa mater ia ; si è avu-
to molta fretta di coprirla di un velo misterioso e sa-
cro, come per interdirne ogni esame; ma la ragione non 
deve riconoscere alcun dogma politico che le coman-
di un cieco rispetto e una fanatica sottomissione. Sen-
za risalire ai veri principi secondo i quali la proprietà 
può e deve aver luogo, è certo che coloro che si chia-
mano proprietari non lo sono che a titolo di beneficio 
della legge. La Nazione sola è realmente proprietaria 
delle sue terre. Ora, supponendo che la Nazione abbia 
potuto e dovuto ammettere il modo che esiste per le 
proprietà parziali e per la loro trasmissione, ha essa 
potuto farlo in maniera tale da essersi spogliata del 
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suo diritto di sovranità sopra i prodotti? Ha essa potuto 
accordare tali diritti ai proprietari, da non lasciarne 
nessuno a coloro che non lo sono, neanche quelli del-
l'imprescrittibile natura? Ma ci sarebbe da fare un al-
tro ragionamento, ben più concludente di tutto questo. 
Per stabilirlo, bisognerebbe esaminare in se stesso 
ciò che può costituire un diritto reale di proprietà, e 
non è qui il luogo. G. G. Rousseau ha detto non so do-
ve che <t chi mangia pane che non ha guadagnato, lo 
ruba » . I filosofi troveranno in queste poche parole un 
trattato intero sopra la proprietà. Quanto a quelli che 
non lo sono, non vi vedranno, come in tutto ciò che 
urta, che una sentenza paradossale » . 
Quando Dolivier ricorda i precedenti di regola-
mentazione dei prezzi del vecchio regime, i teorici bor-
ghesi gli possono rispondere che appunto per affranca-
re la proprietà dall'arbitrio reale, la rivoluzione ha 
posto la libertà a sua salvaguardia. Ma devono trovarsi 
senza dubbio ben più imbarazzati quando Dolivier 
porta la questione sul terreno dei diritti naturali: poi-
ché, se si vuol rimanere nell'orbita delle concezioni 
giusnaturaliste, quale diritto naturale può apparire più 
sacro e imprescrittibile di quello primordiale ed ele-
mentare, il diritto di vivere? Nè Dolivier si arresta qui. 
Quasi senza avvedersene, nel suo sforzo critico, Doli-
vier supera, nell'atto stesso in cui la invoca, la conce-
zione del diritto naturale. Quando afferma che la 
Nazione sola è veramente proprietaria della terra e 
che non può essersi integralmente spogliata di questo 
aspetto della sua sovranità, quando afferma che « quel-
li che si chiamano proprietari non lo sono che 
a titolo di beneficio della legge », Dolivier, abbando-
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nando il terreno del giusnaturalismo, preannuncia, sia 
pure in una forma ancora unilaterale e imperfetta, le 
concezioni moderne della sovranità e del diritto. In 
fondo è la vecchia teoria del dominio eminente del prin-
cipe, che riaffiora: ma Dolivier la rinnova. Egli parla 
di Nazione, e non di Stato: ma nel pensiero degli uo-
mini della rivoluzione sovente Nazione e Stato coinci-
dono. In sostanza, egli pensa che la fonte di ogni di-
ritto è lo Stato, lo Stato nazionale. La sua teoria in ap-
parenza riguarda solo il diritto di proprietà: ma, sic-
come questo è il più ampio e pieno fra i diritti indi-
viduali, appare evidente come la teoria abbia una por-
tata generale. Il diritto dunque emana dalla sovranità 
dello Stato, che è la forma giuridica della Nazione. Non 
esistono posizioni intangibili, diritti preesistenti alla 
Nazione, c cioè allo Stato. Le basi giuridiche e filoso-
fiche del privilegio borghese sono nettamente aggre-
dite. La dottrina di Dolivier nella sua struttura teorica 
non è classista; ma nel sentimento che la anima, già si 
esprime un'aspra protesta classista. 
Era necessario sottolineare il pensiero di Doli-
vier, perchè questa ardita dottrina in parte prean-
nuncia, in parte sorpassa il pensiero sociale del 
Governo della Montagna. Passeranno pochi mesi, e 
la voce di questo povero prete, cui solo l'estrema 
sinistra, da Marat a Robespierre, osa fare eco, di-
venterà almeno in parte la dottrina ufficiale del 
Governo rivoluzionario. Come giustificare diversamen-
te la politica economica del Terrore? Il pensiero 
della rivoluzione non saprà andare più oltre : nè Hébert 
nè Jacques Roux, nonostante la loro violenza dema-
gogica e il loro confuso classismo, sapranno portare 
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una critica altrettanto radicale alla filosofia borghese 
della proprietà e dello Stato. Robespierre darà una de-
finizione della proprietà più netta e precisa di quella 
di Dolivier; ma in sostanza non se ne allontanerà. 
Lo stesso Dolivier, quando nel '93 vorrà spingersi più 
oltre, cadrà nell 'utopia. 
Dufour e Momoro con la loro « dichiarazione dei 
diritti » nel '92 non faranno che contestare vagamente 
la proprietà privata della terra. Quanto al comunismo 
di Babeuf, sarà sotto certi aspetti più un regresso 
che un progresso, quasi una disperata reazione al-
lo sfrenato prevalere dell'anarchia plutocratica sotto 
il Direttorio. Ma il punto veramente centrale del-
la dottrina di Dolivier, la concezione della sovra-
nità integrale dello Stato, verrà a trovarsi talmente 
in contrasto con la sostanza borghese della nuova so-
cietà, che solo dopo un lungo volgere di anni e di tra-
sformazioni un tale indirizzo potrà incontrare di nuo-
vo l'ambiente favorevole per affermarsi non solo come 
elaborazione astratta di giuristi, ma come concreta so-
stanza di politica. 
Lo stato d'animo deUa borghesia di fronte al di-
lagare delle agitazioni popolari appare incerto e con-
fuso. L'equivoco politico che ha reso impossibile la 
tempestiva sostituzione di un nuovo regime organico e 
vitale al vecchio regime, si traduce improvvisamente in 
termini sociali. Incapace di risolvere l'equivoco poli-
tico, la borghesia rivoluzionaria si sente tanto più im-
potente davanti ai riflessi sociali della ambigua situa-
zione creata. Una minoranza finisce per cedere in pie-
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no alle suggestioni della controrivoluzione che, addi-
tando le proprietà minacciate ed esagerando ad arte 
il pericolo dell 'anarchia, cerca di intimidire i ricchi 
borghesi. Scrive il furibondo conte di Beauvert : 
« . . . Non avete dei beni da proteggere, non avete una 
famigl ia? Aspetterete che si venga a strapparvi quello 
che possedete? Che dei vili briganti, in nome della li-
bertà e dell 'eguaglianza, si dividano sotto i vostri oc-
chi tutte le vostre spogl ie? . . . È a sproposito che si dà 
il nome di cittadini a questi uomini che, non avendo 
nulla da perdere, sono disposti a tutti i delitti. I veri 
cittadini sono quelli che hanno delle propr ietà ; gli al-
tri non sono che dei proletari o fabbricatori di figli; 
e questi non avrebbero mai dovuto essere armati , nè 
votare, se non nel modo che si pratica in Inghilterra. . . 
PROPRIETARI, chiunque voi siate, guardatevi dal sostene-
re una falsa dottrina; gli uomini che non hanno NIENTE 
non sono vostri eguali » . 
E Mallet du P a n : « Il giorno è arrivato in cui i 
proprietari di tutte le classi devono sentire finalmente 
che stanno per cadere a loro volta sotto la falce del-
l 'anarchia. Essi espieranno il concorso insensato di un 
gran numero di loro a legittimare le pr ime rapine, 
perchè i briganti erano allora ai loro occhi dei patrio-
t i ; espieranno l ' indifferenza con cui hanno veduto 
dissolvere ogni Governo, armare una Nazione intera, di-
struggere ogni autorità, operare la folle creazione di 
una moltitudine di poteri insubordinati e tagliare sen-
za rimedio i nervi della polizia e della forza pubblica . 
Che non se lo dissimulino! Nello stato in cui s iamo, la 
loro eredità sarà la preda del più forte. Non c 'è più 
legge, nè Governo, nè autorità che possano disputare il 
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loro patrimonio agli indigenti arditi e armati che, schie-
rati di fronte, si preparano a un saccheggio univer-
sale » . 
Così parlava la controrivoluzione. Ma se queste pa-
role potevano trovare eco fra le sempre più sparute 
pattuglie foglianti, la borghesia girondina non vi po-
teva porgere troppo ascolto. Forti interessi economici 
la rivoluzione aveva già convogliato con sè, e il pro-
blema della proprietà legava i borghesi, nonostan-
te tutto, assai più alla rivoluzione che alla contro-
rivoluzione. Le enormi espropriazioni dei beni d'antico 
regime, creavano fra le stesse forze avverse del terzo 
stato una solidarietà nuova, sia pure parziale, che so-
stituiva in parte l'antica unità. Chi non era venuto in 
possesso direttamente o indirettamente, almeno di una 
frazione minima dei beni della Chiesa? Una controrivo-
luzione intelligente, che avesse saputo profondamente 
rassicurare gli interessi borghesi, avrebbe potuto forse 
far leva con efficacia sulla solidarietà dei proprietari 
contro i non proprietari. Ma la controrivoluzione for-
sennata ed estrema che, per bocca degli emigrati, con-
tinuava a dare a tutta la borghesia la sensazione di una 
minaccia concreta, immediata, in atto, non poteva ope-
rare alcuna presa. 
E poi, la borghesia tutta aveva troppa coscienza 
della sua enorme forza sociale, e di quanto c'era di ar-
tificioso, di fittizio, di politico nell'agitazione popola-
re. Certamente, questa frazione bassa del terzo, dopo 
essere stata ripetute volte adoperata come docile truppa 
d'assalto, incominciava ad avere delle velleità spiace-
voli; l 'interminabile prolungarsi di una situazione po-
litica incerta e confusa concedeva al popolo di acqui-
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stare t roppa coscienza della sua forza. Ma la rivoluzione 
aveva una sua mistica profonda, quasi una sorta di fana-
tismo, che il tremendo periodo del Terrore non aveva 
ancora cominciato a logorare. Vi sono delle ore, nella 
storia degli individui come nella storia dei popol i , in cui 
l 'anima umana rompe d'improvviso tutti gli impacci del-
l'eterna routine ed accoglie una risonanza più vasta 
e più fervida delle forze profonde che governano la 
vita. Allora dalle incerte scaturigini della coscienza 
sorgono energie incontenibili. Sono queste le ore del-
l 'epopea e dell 'eroismo, quando la forza degli interessi 
generali, remoti e lontani emerge subitanea sopra la 
forza di ogni interesse meschino e presente. 
Nel 1792 la rivoluzione era ancora animata da una 
enorme forza spirituale, che lo spauracchio della « legge 
agraria » non bastava certamente a fiaccare. Tuttavia 
qualche inquietudine sorgeva, e la borghesia ne provava 
un oscuro malessere. È vero che l ' idea di una legge agra-
ria, cioè di una partizione universale delle terre, era 
profondamente estranea allo spirito della rivoluzione 
borghese. Lo sviluppo dottrinale prerivoluzionario dal-
la critica sociale di Rousseau aveva derivato solo 
quelle concezioni da cui le basi del vecchio regi-
me venivano aggredite e infirmate; m a l 'elogio che 
Rousseau aveva tessuto dell 'originario comunismo del-
le terre, nulla di costruttivo aveva suggerito al 
pensiero rivoluzionario. Tuttavia la veemenza del-
la critica di Rousseau vibrava ancora nell 'atmosfera 
arroventata dalle passioni, e diffondeva una strana luce 
di provvisorietà sopra tutti gli istituti usciti dalla sto-
ria umana. Se l ' idea della legge agraria non aveva 
trovato cittadinanza nella cultura encielopedistica ed 
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illuministica, cui pure discendeva dalle memorie clas-
siche della Grecia e di R o m a , era però venuta affioran-
do qua e là , nella letteratura romantica. £ i contadini 
dell 'Isola di Francia e d'altre regioni già nei ca-
hiers dell '89, sospinti dalla violenza elementare delle 
loro rivendicazioni, erano giunti a chiedere non solo 
la divisione delle grandi affittanze, come abbiamo visto, 
ma perfino la limitazione quantitativa del diritto di pos-
sedere le terre. Ora, sotto la forma nuova delle 
sommosse contro la vita cara, improvvisamente quegli 
oscuri germi di riforma sociale esplodevano con una 
forza inattesa, attaccando il sistema della proprietà bor-
ghese in un modo indiretto e meno appariscente, m a 
in fondo più sostanziale ed efficace. Affermare il do-
minio eminente dello Stato sopra la proprietà tutta 
non significava qualche cosa di più che invocare una 
partizione universale delle terre? La legge agraria, ru-
dimentale e violento correttivo degli squilibri nella ri-
partizione della ricchezza, attaccava il principio es-
senziale della proprietà borghese forse meno delle teo-
rie di Pierre Dolivier, che già lo trasformavano, in-
terpretandolo in un senso più ampio e moderno. 
La legge agraria rimaneva dunque uno spaurac-
chio inefficace; ma pure, nel fervido ambiente della 
nuova Francia germi nuovi maturavano e un diritto 
nuovo, che non era p iù precisamente il diritto borghe-
se, affondava le sue pr ime radici nel pensiero e nella 
realtà. 
Solo tenendo bene presente questa complessa si-
tuazione, si riesce a spiegare il corso apparentemente 
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paradossale della rivoluzione. La grande borghesia gi-
rondina è e rimane la vera sostanza sociale, la vera 
forza del tempo nuovo. Ma, avviluppata nel suo ori-
ginario errore politico, si trova nella impossibili-
tà di costruire il regime nuovo, il suo regime. 
La rivoluzione si regge e progredisce ormai solo 
grazie agli sforzi di una minoranza condannata a lot-
tare contro la stessa maggioranza rivoluzionaria. Ogni 
intervento popolare, suscitando un'ondata di allar-
me, sembra rafforzare la maggioranza girondina: 
ma come la situazione incalza, il pericolo cresce, 
la guerra urge alle frontiere, la Francia senza 
Governo finisce inavvertitamente coll'orientarsi ver-
so quegli uomini, anche invisi e sospetti, che par-
lano un duro linguaggio e si affermano disposti a 
governare contro tutto e contro tutti. La politica gia-
cobina riceve dagli avvenimenti giorno per giorno la 
consacrazione della evidente necessità. Essa deve trion-
fare per l'obbiettiva forza delle cose, anche se la mag-
gioranza della borghesia vi ripugna. Il dieci agosto è la 
sua prima grande affermazione: ma la vittoria giron-
dina nelle elezioni alla Convenzione rende evidente 
quanto la nuova Francia rimanga riluttante. Solo col 
due giugno, questa minoranza riesce ad insediarsi sta-
bilmente, per quanto in una forma ancora incerta e 
disorganica, alla direzione politica. Ma intanto la si-
tuazione generale è diventata disperata. La politica 
montagnarda non può essere ormai che la politica del 
Terrore : uno sforzo tragico ed eroico per salvare a ogni 
costo la rivoluzione contro i suoi avversari e contro 
]a maggioranza dei suoi difensori. 
' "t 
IV. 
LA SANCULOTTERIA 
Tout annonce un évenement tei que 
la Revolution de 1789 n'en aura été 
que le prelude; ménagez vos forces 
pour en soutenir le choc et concourir 
au dénouement de ce drame sublime, 
mais terrible, et qui plongera l'Europe 
dans la slupeur. 
(Révolutions de Paris, 8 ott. 1791). 
Da quanto si è veduto fin qui, già emerge, almeno 
nei suoi caratteri essenziali, la vera sostanza delle divi-
sioni di partito che agitarono la vita della Legislativa, e 
poi della Convenzione. L'atmosfera in cui gli uomini e 
i partiti della rivoluzione si trovarono a dover operare 
era così infiammata, la posta del giuoco diventò presto 
così tragica, la paura ebbe una parte così considerevole 
nel determinare gli atteggiamenti di ciascuno, che non 
è del tutto facile discernere, nella grande mischia con-
fusa, le vere correnti di pensiero e d'interessi. La Fran-
cia diventa un immenso campo chiuso, nel quale, a vi-
siera abbassata, scendono in lizza combattenti d'ogni 
fede, per scontrarsi col furore della disperazione : e 
spesso uno ignora se chi gli cavalca accanto, e sembra 
combattere, in quel momento, insieme a lui, è un fra-
tello o un nemico. 
Il sospetto, che nei primi tempi della Costi-
tuente già avvolge il Re e la Corte, si viene infiltran-
do in tutta la vita nazionale, avvolge progressivamente 
tutto e tutti in una nebbia malefica, attraverso la 
quale molto spesso non si riesce più a discernere 
il vero senso e il vero movente delle azioni individuali e 
collettive. Prima i fogliatiti, poi i girondini, poi gli 
indulgenti, gli arrabbiati, la stessa Montagna, saranno 
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presi nelle spire avvelenate del sospetto. Il sospetto pe-
netrerà nei Comitati di Governo e ne spezzerà l'unità, 
infrangerà lo sforzo di Robespierre, preparerà il dissol-
vimento termidoriano. Questo sospetto universale, nato 
dal tradimento regio e dalla vacanza di regime che ne 
consegue, finisce coll'essere il più grave ostacolo alla ri-
costituzione di nuovi aggregati politici stabili e coerenti, 
alla formazione di un regime nuovo. Ognuno è costretto 
più o meno a mascherarsi: e in questa insincerità ge-
nerale, in questa generale inquietudine, sotto la mi-
naccia immediata del dissolvimento completo e dell'in-
vasione, la vita dei partiti diventa straordinariamente 
incerta e precaria. 
I foglianti costituiscono il più forte raggruppa-
mento della Legislativa: ben 264 deputati, dei quali 
molti sono particolarmente autorevoli. Contro di loro 
stanno solo 126 giacobini; ma i 345 deputati del centro, 
sinceri rivoluzionari, costituiscono una riserva piutto-
sto per la sinistra che per la destra. Presto i deputati 
iscritti ai giacobini saranno più di cinquecento. Questa 
composizione della Legislativa riflette nel modo più di-
retto lo sforzo compiuto dalla Costituente per mettere 
un argine agli sviluppi della rivoluzione; è l'espressio-
ne immediata di quel sentimento d'allarme e di reazione 
che, di fronte alle prime avvisaglie della lotta sociale, 
si è impadronito della borghesia. Eletta col suffragio 
censitario, riunita per la prima volta sotto la recente 
impressione dell'eccidio del Campo di Marte, la Legi-
slativa iniziava i suoi lavori, come vedremo, con un 
orientamento più conservatore che propulsivo. Era per-
fettamente naturale che i foglianti, espressione dell'al-
ta borghesia e della nobiltà rivoluzionaria, costituissero 
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il raggruppamento più forte e autorevole della Legisla-
tiva. La loro posizione era netta, la loro politica era 
quella della collaborazione con la Monarchia, dell'ap-
plicazione della costituzione. Nel momento in cui quasi 
tutta la borghesia rivoluzionaria inclinava verso questo 
esperimento, essi diventavano i suoi portavoce natura-
li ; ma, fallito l'esperimento, dovevano inevitabilmente 
cadere insieme con la Monarchia, anche indipendente-
mente dai loro errori secondari e dalle loro interne di-
visioni e gelosie. 
Ma ridotti al silenzio i foglianti, i giacobini 
sono ben lontani dal trovarsi concordi: al contra-
rio, è proprio dal loro seno che sorgono le due 
grandi forze antagoniste, dal cui drammatico dibattito 
scaturiranno i grandi avvenimenti della rivoluzione. 
Ora, mentre la posizione dei foglianti era chiara, in 
quanto si basava sull'illusione che il regime nuovo po-
tesse conservare come fulcro la Monarchia, la posizio-
ne dei girondini e dei montagnardi sarà molto meno 
evidente. Usciti da uno stesso ceppo politico, essi con-
tinueranno a richiamarsi tenacemente agli stessi prin-
cipii, accusandosi a vicenda di tradirli. Questo diso-
rienterà molti storici, dei quali alcuni giungeranno a 
pensare che la sostanza della divisione fosse da ricer-
carsi nelle gelosie personali, o quanto meno in que-
stioni di tattica e di metodo, particolarmente in rap-
porto alla funzione rivoluzionaria di Parigi. 
In realtà, il dissidio era ben più profondo: pura-
mente politico all'origine, come abbiamo veduto, pre-
sto esprime fedelmente la crescente gravità della 
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crisi sociale. La vacanza assoluta di regime, massime 
nel primo periodo di vita della Legislativa, fino al 
10 agosto, opera sul terzo esattamente come una forza 
centrifuga, scomponendolo nei suoi elementi sociali. 
Con la caduta della Monarchia, l 'allarme borghese pel-
le possibili conseguenze sociali della rivoluzione au-
menta a dismisura. Molti credono realmente le pro-
prietà minacciate. Il movimento di reazione che aveva 
ispirato già gli ultimi atti della Costituente e i primi 
della Legislativa, e che si era espresso nella politica fo-
gliante, non solo non scompare, ma al contrario rag-
giunge maggiore intensità e ampiezza, penetrando lar-
gamente nelle stesse sfere giacobine; tanto che una fra-
zione giacobina, la Gironda, finisce con l'ereditare la 
sostanza della politica fogliante. Senza dubbio, ora non 
si può più parlare di Monarchia, e la difesa degli inte-
ressi borghesi può essere tentata solo in nome della ri-
voluzione e dei suoi principii : ma questo non altera la 
sostanza delle cose, solo ne oscura la realtà. 
Il processo attraverso il quale il dramma socia-
le viene permeando di sè il dramma politico, non 
si svolge in un'ora nè in un giorno, ma matura gradual-
mente, prima e dopo il 10 agosto, attraverso innume-
revoli e quasi sempre inconfessate crisi di coscienza. 
In mezzo alla Legislativa, e più ancora in mezzo alla 
Convenzione, sta come una barricata: e più d'uno che 
aveva combattuto, convinto, da una parte della barri-
cata, si ritrova d'un tratto, un po' sorpreso, dall'altra 
parte, e continua il combattimento con pari dispera-
zione. Anche questo contribuisce a rendere più diffici-
le cogliere nella loro vera sostanza la vita di questi 
partiti, così privi di stabilità, soggetti a un continuo 
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travaglio nei loro orientamenti come nei loro uomini. 
Solo la visione chiara delle forze sociali dalla cui lotta 
sorda si esprime tutto questo sviluppo faticoso e in ap-
parenza caotico, ci offre dei punti di orientamento sta-
bili, che rendono possibile una maggiore compren-
sione. 
Nè la Gironda nè la Montagna furono del resto 
due partiti nel senso moderno della parola. Fu ap-
punto la mancanza assoluta, nella Francia d'allora, di 
forze politiche saldamente organizzate, che, dopo il 
crollo subitaneo della Monarchia, rese la formazione 
di un regime nuovo così lenta e faticosa. Alla organiz-
zazione poi di gruppi parlamentari si opponeva la con-
vinzione profonda — e in un certo senso non ingiusti-
ficata ma in altro senso ingenua — che il deputato do-
vesse attingere ispirazione solo dalla sua libera coscien-
za, fuori di ogni pressione di partito. Naturalmente, in 
pratica non mancavano tentativi di intesa e di coordi-
namento: e i capi della Gironda si riunivano spesso, 
particolarmente in casa Roland : così come i monta-
gnardi cercavano di collegarsi attraverso i dibattiti al 
Club dei giacobini. Ma si trattava sempre di embrioni, 
di rudimenti d'organizzazione, senza disciplina, senza 
gerarchia, con poco ordine. Le circostanze non erano 
favorevoli alla formazione ex novo di veri partiti. E 
anche per questo la lotta diventava straordinariamente 
confusa. 
Le prime avvisaglie dell'urto fra la Gironda e la 
Montagna risalgono alla questione della guerra. Abbia-
mo veduto le ragioni politiche per cui l'estrema sini-
stra resisteva aspramente. Ma oltre alle ragioni politi-
che c'erano già anche delle preoccupazioni sociali. Ro-
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bespierre non temeva solo la crisi finanziaria e la dit-
tatura militare, ma prevedeva che la guerra avrebbe 
resa intollerabile la miseria dei lavoratori. In seguito, è 
la guerra stessa che aggrava e ingigantisce il conflitto : 
di fronte alla Gironda che, dopo avere scatenata la 
guerra, tende a rinchiudersi nel suo interesse di classe, 
una parte della borghesia giacobina reagisce. Non si 
può vincere la guerra e salvare la rivoluzione, se non 
facendo appello alla forza innumerevole del popolo, 
interessandolo profondamente alla rivoluzione. Per pie-
gare le resistenze realiste all'interno, per difendere ef-
ficacemente le frontiere, è indispensabile la forza delle 
masse. 
Già la Costituente aveva dovuto ricorrere al po-
polo per affermare la rivoluzione: è quella stessa 
politica, che si impone ancora, ma esige uno svi-
luppo ben più grandioso. Non solo è necessario 
disporre della forza del popolo in difesa della rivo-
luzione e dell'integrità nazionale; ma, senza una riso-
luta politica che concentri il potere rivoluzionario e 
ne faccia lo strumento di una maggiore giustizia socia-
le, il popolo può diventare una forza di controrivolu-
zione. Se l'inflazione lo affama e lo Stato, ligio alla li-
bertà economica, non lo difende, il popolo rimpiangerà 
il vecchio regime. A questo punto il conflitto politico 
si trasforma in pieno in un conflitto sociale. La Mon-
tagna, prima riluttante, è costretta a prendere risolu-
tamente posizione contro la libertà economica; la Gi-
ronda si irrigidisce in difesa della proprietà minaccia-
ta. Abbiamo veduto come i primi tumulti per la tassa-
zione dei prezzi trovassero la borghesia rivoluzionaria 
già profondamente divisa. È questo il substrato profon-
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do della sorda lotta che approda alla giornata del 
10 agosto. 
La Montagna non diffida del ministero girondino 
meno di quanto diffidasse del ministero fogliante: in 
un certo senso, anzi, ne diffida ancora più, poiché l'al-
leanza dei foglianti con la Monarchia era palese, mentre 
11 progressivo avvicinamento della Gironda rimane dis-
simulato e costituisce un pericolo maggiore. La Gi-
ronda, che tenta alternativamente di trattare con la 
Corte e di intimidirla, non ha più dietro di sè la forza 
necessaria per battere con successo nè l 'una nè l'altra 
strada. Non ha più dietro di sè la forza del popolo. 
Il suo partito preso d'indulgenza verso la Corte, la sua 
debolezza di fronte a Lafayette la discreditano. Since-
ramente rivoluzionaria, finisce col passare per realista, 
e ciò che è più grave, con l 'operare, senza averne co-
scienza, in senso realista. 
La futura Montagna non vuole lasciare sfruttare 
la sua popolarità ai fini della politica girondina e lo 
mostra chiaramente astenendosi dalla manifestazione 
del 20 giugno '92, che fallisce. Da questo momento, la 
Gironda è virtualmente liquidata. La necessità di mante-
nere qualche contatto col popolo la costringe ad una 
violenza verbale talvolta più acre di quella degli ora-
tori della Montagna: ciò che non le concilia certamen-
te la confidenza della Corte. Ma d'altra parte lo spirito 
di conservazione borghese, la necessità di resistere alla 
politica sociale dei montagnardi, la sospinge sempre 
più, consapevolmente o no, a cercare appoggio presso 
i realisti. Dopo avere combattuto con tanta asprezza e 
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anche con sincerità la politica fogliante, in sostanza i 
girondini si trovano costretti dalla forza delle cose a 
farsene i continuatori. 
Certamente, la politica sociale della Montagna era 
un mezzo, e non un fine. Ma era tuttavia un mezzo 
adottato senza eccessiva ripugnanza, e che corrispon-
deva abbastanza alle convinzioni almeno di alcuni fra 
i montagnardi più rappresentativi. La Montagna, pur 
di sostenere fino all'estremo la sua politica di difesa 
integrale della rivoluzione, all'esterno e all'interno, era 
disposta a spingersi ben oltre, su questa strada, assai 
più che non amasse confessare. La Gironda lo intuiva, 
e tanto più arretrava allarmata. Invano Danton fin dal-
la prima seduta della Convenzione ripudiava formal-
mente, tentando un avvicinamento alla nuova maggio-
ranza girondina, la dichiarazione dei diritti di Momo-
ro, che voleva escluse dalla garanzia della legge le pro-
prietà territoriali: si sapeva troppo bene quali rapporti 
correvano fra Momoro e Danton. E invano tutta la 
Montagna non lasciava passare occasione per professa-
re il suo rispetto per la proprietà e il suo orrore per la 
legge agraria. Le sue tendenze regolamentatriei spaven-
tavano più della legge agraria; e del resto Robespierre 
non faceva mistero del concetto ch'egli aveva della pro-
prietà, come di un diritto tutt'altro che assoluto, anzi 
soggetto a mille condizioni e limitazioni. 
La borghesia girondina non comprese che nella 
politica montagnarda, nulla vi era di arbitrario; non 
comprese che la necessità obbiettiva, assoluta della di-
fesa, imponeva in sostanza le soluzioni domandate dal-
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la sinistra; non seppe rinunciare nemmeno provviso-
riamente al suo interesse di classe in vista dell'interesse 
generale; e con questo si condannò. Attuando vigoro-
samente le misure di difesa nazionale, anche se feri-
vano i suoi interessi, la Gironda poteva forse mante-
nersi al Governo, ed esercitare un controllo efficace su 
tutta la politica rivoluzionaria. Resistendo invano e ac-
crescendo le difficoltà della Montagna, la Gironda si 
escluse da ogni controllo e da ogni partecipazione; non 
solo, ma costrinse la Montagna a fare sempre più leva 
sul popolo e ad arrivare fino a limiti cui nessuno ave-
va pensato. Il Governo della borghesia rivoluzionaria, 
dopo il crollo della monarchia, e finché l'invasione pre-
meva le frontiere, non poteva essere che un Governo di 
partito, in tempo di guerra esterna e di guerra civile: 
e cioè, per forza di cose, un Governo più o meno dit-
tatorio e terrorista. Ma il Governo della Montagna, il 
Governo cioè di una frazione sola della borghesia, anzi 
di una piccola frazione, non poteva, necessariamente, 
reggersi e operare, se non a patto di accogliere in pieno 
il metodo terrorista. 
Ora, non c'è dubbio che, finché la Gironda potè 
prevalere, tutte le misure essenziali e urgenti per la 
difesa dello Stato si infransero contro una resistenza 
sorda e invincibile. L'inflazione, che affamava i con-
sumatori poveri, cioè i proletari, o i sanculotti, come 
si diceva allora, suscitava per tutta la Francia un semi-
nìo di insurrezioni e di tumulti, rischiando di com-
promettere insieme la difesa nazionale e la difesa ri-
voluzionaria. E invano la Comune del 10 agosto pren-
deva risolutamente l'iniziativa di un'attività di regola-
mentazione delle sussistenze; invano Danton, sotto la 
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pressione delle disfatte, dopo la presa di Verdun, riu-
sciva ad imporre al consiglio esecutivo (4 sett. '92) e 
poi alla stessa assemblea (16 settembre) una serie di 
misure (censimenti, requisizioni, vendite forzate) de-
stinate a far circolare i grani che la sfiducia nell'asse-
gnato accumulava nei granai. La Gironda, allarmata, 
riusciva a paralizzare di fatto, fin dall'ottobre, le nuo-
ve leggi, e le faceva abrogare in novembre e in dicem-
bre, dopo aspri dibattiti nel corso dei quali appariva 
fino all'evidenza come il dogma assoluto della proprie-
tà intangibile e della libertà economica le stesse a cuo-
re fino al punto di oscurare ai suoi occhi ogni altro in-
teresse, per quanto urgente e vitale. Neppure nella 
primavera del 1793, quando la Vandea era in piena 
rivolta, le armate sconfitte rifluivano in disordine dal 
Belgio e in moltissime città il popolo insorgeva con 
estrema violenza contro il caro viveri, la Gironda sa-
peva rinunciare alle sue intransigenze liberiste. La 
Montagna, per imporre il calmiere sui grani, doveva 
superare un'aspra battaglia. Così cadevano gli ultimi 
residui della popolarità della Gironda. 
Gli uomini più eminenti della Gironda credevano 
sinceramente nel liberismo, ed erano convinti che en-
trare nella strada delle regolamentazioni significasse av-
venturarsi in difficoltà inestricabili e suscitare contro la 
rivoluzione il risentimento d'una classe meno numerosa, 
ma più attiva ed energica del popolo dei consumatori. 
Ed è anche vero che il sistema dei calmieri è una delle 
forme peggiori di intervento economico, delle più gros-
solane e delle meno efficaci; e che particolarmente in 
circostanze criticissime come quelle che la Francia at-
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traversava, era facile prevedere a quali sviluppi una si-
mile politica dovesse portare. Ma d'altra parte la Giron-
da non sapeva nè voleva consigliare una forma migliore 
d'intervento: e di fronte alla progressiva e paurosa 
svalutazione dell'assegnato, abbandonare il popolo alla 
fame, senza prendere assolutamente alcuna provviden-
za, non solo era inumano, ma era troppo pericoloso. 
Di fronte ai movimenti per i salari e ai movimenti con-
tro la vita cara, la Gironda non aveva saputo fare di me-
glio che denunciare l 'anarchia, l 'ordine sociale sconvol-
to, e chiedere la repressione. Non bastava. Tanto più 
che non solo ogni forma di regolamentazione economica 
le ripugnava violentemente, ma anche ogni tentativo 
indiretto per attenuare la miseria delle classi popolari 
la trovava ostile o tiepida. Così, agli inizi della Con-
venzione, la Gironda abbassava i salari degli ope-
rai addetti ai lavori del campo sotto Parigi , e in 
seguito sospendeva addirittura i lavori; la Municipa-
lità di Parigi doveva penare non poco per ottenere 
i crediti necessari a ritirare dalla circolazione i piccoli 
tagli di una banca d'emissione fallita, piccoli tagli che 
si trovavano in possesso delle classi più povere; e la 
stessa Municipalità veniva ripetutamente biasimata da 
Roland per il suo tentativo di mantenere il prezzo del 
pane a tre soldi la l ibbra, indennizzando i fornai della 
perdita alla quale quel prezzo li avrebbe obbligati. 
Ma non solo di fronte alla questione delle sus-
sistenze, le preoccupazioni di classe della Gironda 
affioravano. I montagnardi avevano buon giuoco, quan-
do l'accusavano nettamente di avere a cuore solo l'in-
teresse dei ricchi. M.me Julien de la Dròme scriveva a 
suo figlio, il 24 ottobre 1792 : « I brissotini vogliono una 
repubblica per loro e per i ricchi ; e gli altri la vogliono 
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tutta popolare e tutta per i poveri; ed è questo, insie-
me con le passioni umane, che divide scandalosamente 
il nostro senato » . E Robespierre, nella prima delle 
sue lettere ai suoi committenti, il 29 ottobre, rimpro-
verava alla Gironda di voler governare nel solo inte-
tesse « dei ricchi e dei funzionari pubblici » . In troppe 
occasioni la Gironda dimostrava un esclusivismo bor-
ghese che avrebbe potuto essere tollerato in condizioni 
meno eccezionali, ma che diventava impossibile e im-
politico di fronte alla realtà urgente e tragica. 
In fondo la borghesia girondina disprezzava il po-
polo, e non sentiva alcuna fraternità. La constatazione, 
del resto confermata da mille fonti, proviene da un av-
versario della Montagna, da Pétion, e non è sospetta. 
Ogni misura che in qualche modo rompesse la barrie-
ra del sistema censitario la trovava ostilissima. Quando, 
il 23 settembre 1792, Danton fece votare un decreto 
che concedeva di eleggere i giudici fra tutti i cittadini 
senza distinzione, la stampa girondina protestò aspra-
mente: la giustizia doveva essere borghese, una giu-
stizia di classe, a presidio della proprietà. E ancora 
una volta, i girondini, almeno dal punto di vista dei 
loro interessi di classe, potevano avere ragione, se le 
circostanze fossero state diverse. Nè minore opposi-
zione incontrò il prestito forzoso progressivo di un mi-
liardo, votato alla fine di maggio 1793, su proposta di 
Cambon, per procurare mezzi straordinari all 'erario 
esausto per la guerra, ma anche « per incatenare loro 
malgrado i ricchi alla rivoluzione, obbligandoli a pre-
stare la loro fortuna alla Repubblica ». 
LA SANCULOTTERIA 235 
Sentendosi sempre più odiosi alle masse, presi 
aspramente di mira dalla critica montagnarda, i giron-
dini si trovano ridotti ad avvicinarsi praticamente sem-
pre più al realismo, taluno deliberatamente, i più con-
tro la loro coscienza e la loro volontà. La stessa 
composizione del partito in parte si modifica. Le 
forze passate alla Montagna vengono largamente so-
stituite con reclute provenienti dal fogliantismo e 
dal puro realismo. Nel giro di pochi mesi la Gi-
ronda, dopo esser stata, pur con tutti i suoi errori e le 
sue incertezze, l'espressione fervida ed entusiasta della 
rivoluzione, diventa l 'asilo della controrivoluzione. Il 
conflitto politico fra le due frazioni del terzo ha scate-
nato il conflitto sociale; ed ecco che il conflitto sociale 
allarga a sua volta il conflitto politico fino al punto di 
risospingere una parte del terzo verso quelle stesse po-
sizioni che avevano caratterizzato lo sforzo e la resi-
stenza del vecchio regime. 
Tipico il vivo entusiasmo con cui, nel novem-
bre del 1792, la maggioranza dei girondini acco-
glie la proposta di sopprimere il bilancio dei culti, 
umiliando così il clero costituzionale e deludendolo nel 
suo attaccamento alla rivoluzione: non era stato un ca-
posaldo della politica fogliante, l'invocare, contro l'a-
zione riformatrice della Rivoluzione, la libertà reli-
giosa? Solamente, i foglianti dicevano abbastanza chia-
ro il loro pensiero, mentre i girondini lo avvolgono nel-
le nebulosità di una violenta demagogia, attraverso la 
quale cercano di apparire più sinceri rivoluzionari dei 
loro antagonisti della Montagna. Così tutta l'azione ri-
voluzionaria, anche nei suoi aspetti più innocenti, più 
obbiettivi, più lontani da ogni apparenza demagogica o 
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classista, incontra intoppi e resistenze da parte giron-
dina: le riforme militari del febbraio '93, il nuovo si-
stema di reclutamento approvato dalla Convenzione su 
proposta del Dipartimento dell'Herault, l'azione dei 
rappresentanti in missione mandati nei dipartimenti do-
po la diserzione di Dumouriez, costano alla Montagna 
sforzi faticosi che la esasperano e la portano a sospet-
tare sempre più della buona fede dei suoi avversari. 
Ancora più, getta un'ombra di sospetto sulla 
Gironda il suo atteggiamento di fronte alla Monar-
chia. Brissot, quando conduceva la sua ardente cam-
pagna per la guerra, affermava che, grazie alla guerra, 
la Monarchia si sarebbe trovata costretta ad aderire 
definitivamente all 'ordine nuovo, oppure a manifestare 
la sua diserzione. Dopo il 10 agosto, dopo la scoperta 
delle carte dell 'armadio di ferro e delle carte di La-
porte, intendente della lista civile, il tradimento della 
Monarchia diventa flagrante. Ma la Gironda tergiver-
sa inesplicabilmente; sospende il Re, e non ne di-
chiara la decadenza; fa decretare la nomina di un 
governatore al principe reale; attacca violentemen-
te alla Convenzione gli uomini del 10 agosto, fa-
cendoli responsabili dei massacri di settembre; le com-
plicità realiste e foglianti, accertate grazie ai documenti 
sequestrati, godono di inesplicabili indulgenze e le stesse 
procedure iniziate contro numerosi controrivoluzionari 
dal Comitato di sorveglianza della Comune, vengono 
arenate; il tribunale straordinario del 17 agosto, isti-
tuito per reprimere gli attentati controrivoluzionari, vie-
ne soppresso; durante il processo del Re, infine, si ten-
tano diversioni di ogni genere, con lo scopo evidente 
di salvarlo. 
LA SANCTJ LOTTERÌA 287 
Ma la Gironda stessa ha l'oscura sensazione che la 
crescente gravità delle circostanze giustifica sempre più 
la politica montagnarda, e per questo si trova nella 
condizione di dover dissimulare e mascherare le noti-
zie allarmanti che giungono dalle frontiere e dalle pro-
vince. Le disfatte del Belgio non sono poi così gravi; 
la ribellione della Vandea, secondo il giornale di Bris-
sot, non è che una macchinazione di emissari segreti 
dei montagnardi, pagati col denaro inglese. 
A questo punto, la passione di parte e lo spirito 
di classe sfiorano ormai da vicino il tradimento; e non 
potrà stupire, dopo il 2 giugno, la disperata ribellione, 
il tentativo di suscitare le autorità locali contro Parigi 
e la Convenzione, di accendere una nuova guerra ci-
vile. Senza accorgersene, trascinata dallo spirito di 
classe, la Gironda è diventata controrivoluzione: e co-
me controrivoluzione rientrerà in scena sotto mutato 
aspetto, dopo termidoro, quando contribuirà potente-
mente alla completa disintegrazione del Governo rivo-
luzionario. 
Con la caduta della Gironda il grande movimento 
dei partiti è finito; si rinnoverà dopo termidoro, ac-
compagnando e sospingendo l'inglorioso dissolvimento 
delle istituzioni terroriste. La parola è ormai alla sola 
Montagna, in seno alla Convenzione mutilata e intimi-
dita, e fuori della Convenzione, nei clubs. Mentre il 
Governo rivoluzionario si organizza faticosamente, con-
tinuano in margine alla politica montagnarda tentati-
vi di raggruppamento degli interessi e delle ambizioni; 
da un lato la demagogia furiosa degli arrabbiati e degli 
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ebertisti accresce le difficoltà già enormi, forzando i 
Comitati a misure talvolta inopportune e anche impo-
litiche; dall 'altro, l 'equivoca indulgenza dantonìsta, 
amica alla plutocrazia dei fornitori e dei loro complici, 
preannuncia già il regime della reazione termidoriana 
e del Direttorio. Ma arrabbiati, ebertisti, indulgenti, 
non arrivano a costituire più che delle fazioni effimere, 
presto ridotte al silenzio dalla ghigliottina. 
Il prestigio storico della regalità, ancora profonda-
mente sentito nella Francia della Costituente, aveva im-
pedito alla borghesia rivoluzionaria di costruire in tem-
po il regime nuovo. L'equivoco della Monarchia, come 
abbiamo veduto, aveva a lungo gravato sulla rivoluzio-
ne, senza paralizzarne la forza propulsiva e distruttiva, 
anzi accrescendola; ma paralizzandone per lungo tem-
po ogni possibilità costruttiva. Dalla crisi di regime e 
dalla vacanza di regime erano discesi la scissione pro-
t'onda del terzo stato, la lotta sociale, la guerra, l'anar-
chia amministrativa, il deprezzamento dell'assegnato. 
La costituzione del 1791, non solo, lo abbiamo 
pure veduto, non offriva alcun punto di appoggio alla 
costruzione concreta del nuovo regime come organismo 
vivo, nella realtà politica e sociale; ma al contrario 
la rendeva affatto impossibile. Un regime, e soprattutto 
un regime nuovo, e massime in tempo di rivoluzione, 
dev'essere un'unità, una chiesa, una milizia. La costi-
tuzione non faceva che legalizzare, in un certo senso, 
e rendere cronica la guerra civile; annidando il vecchio 
regime al centro di quello che avrebbe dovuto essere il 
regime nuovo, annullava nello stesso tempo il regime 
vecchio e il nuovo. 
Finché la Costituente non si scioglie, la sua ditta-
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tura rimedia in parte a questo stato di cose; con l'en-
trata in vigore della costituzione la crisi diventa acuta; 
e se, sia pure nel modo più caotico e disastroso, il mec-
canismo politico riesce a funzionare, ciò è dovuto ai 
continui interventi dittatori della Legislativa che, vo-
lente o nolente, si trova ridotta in ogni occasione deci-
siva ad esercitare di nuovo, come già aveva fatto la Co-
stituente, la somma del potere. La dittatura rimane, in 
un certo senso, sospesa nell 'atmosfera: la più incerta, 
la più evanescente, la più anonima delle dittature. Ma 
in fondo, ancora una dittatura. 
La borghesia aveva fatto la rivoluzione contro l'ar-
bitrario del vecchio regime. Ma vedemmo come sotto la 
Costituente e sotto la Legislativa, la Francia venisse abi-
tuandosi ad un arbitrario infinitamente più pericoloso. 
Prima era la volontà di un uomo, o di alcuni uomini, 
legata nel fatto a determinati principii , a consuetudini 
e tradizioni. Ora è l'incerto e mutevole voto di assem-
blee investite di un potere ben più illimitato, prive di 
tradizione, esposte ad influenze molteplici, spaventosa-
mente individualiste, in balìa esse stesse di effìmeri rag-
gruppamenti interni ed esterni, non appoggiate su una 
qualunque stabile e organica vita e contrapposizione di 
partiti. E questo, mentre la guerra interna ed esterna 
pone i più gravi, urgenti e tragici problemi. 
Un regime è prima di tutto un partito. Finché la 
macchina politica lega insieme l'assolutismo regio e la 
rivoluzione borghese, l'artificioso equilibrio, tutto ne-
gativo, così ottenuto, fra due forze inconciliabili, non 
consente alcun efficace sforzo di organizzazione. E 
quando finalmente la Monarchia cade, ormai il terzo 
stato è troppo diviso per potere esprimere una forza 
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unitaria di governo. Bisogna prima che si risolva il dis-
sidio fra l 'anima borghese e l 'anima popolare della ri-
voluzione: bisogna insomma che, a base del regime 
da edificare, ci sia un partito vittorioso. Così il duello 
fra la Gironda e la Montagna ritarda ancora l 'opera 
di costruzione del regime nuovo e il Governo rivoluzio-
nario può incominciare ad organizzarsi in modo defini-
tivo, attraverso mille difficoltà e mille incertezze, solo 
dopo l 'epurazione della Convenzione. 
Fra il 10 agosto e il 2 giugno, fra la caduta della 
Monarchia e la caduta della Gironda, si manifestano i 
primi sforzi concreti per l'organizzazione del potere ri-
voluzionario. L e due grandi correnti d'interessi e di 
pensiero, i due grandi partiti in cui è venuta dividendo-
si la rivoluzione, tentano di attrarre a se stessi, l 'uno 
contro l 'altro, tutto il potere e sono sospinti dalle ne-
cessità della lotta a superare l 'individualismo dei loro 
seguaci attraverso una efficace organizzazione. Questo 
sforzo riesce molto disagevole agli uni come agli altri, 
e per l 'orientamento morale dell 'epoca, e per le circo-
stanze tumultuarie e confuse. Ma in ogni modo riesce 
molto più disagevole ai girondini che non ai monta-
gnardi: e ciò in ragione diretta del maggior numero di 
brillanti personalità che militano nelle loro file. I pri-
mi, nella definizione dei contemporanei, sono « un pa-
triziato di rinomanze » ; mentre non si può dire lo stes-
so dei secondi. 
Personalità di primo piano, nella Montagna, 
sono solo Robespierre, Marat, Danton: e sopra que-
sto triumvirato la figura di Robespierre viene ra-
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pidamente emergendo. Marat ha una popolarità im-
mensa fra il popolo povero, del quale conosce le soffe-
renze; ed è tutt'altro che privo di comprensione poli-
tica. Ma fisicamente estenuato, ammalatissimo, portato 
dalla sua stessa debolezza fisica ad uno stato di irrita-
zione e di intolleranza morbosa, manca della lucidità 
tranquilla che è necessaria ad un grande capo politico. 
Danton è anch'egli popolare ; ma non come Marat, nè 
come Robespierre, e nella sua popolarità c'è fin da 
principio qualche cosa di malcerto e di ambiguo. En-
trato troppo presto nelle sfere del Governo, egli è già 
in qualche modo logorato, quando suona l 'ora decisiva. 
La sua figura presto è circondata da un'aureola un po ' 
equivoca. 
Questo invece non può dirsi di Robespierre. Grade-
vole all'aspetto, come ci testimoniano i suoi stessi ne-
mici, oratore spontaneo, persuasivo, spesso travolgen-
te, ha in sè la forza immensa della probità, della con-
vinzione, della sincerità. Ed è un buon politico e un 
buon tattico, che sa prendere in tempo posizioni ardi-
te e insieme equilibrate, mantenendole poi , attraverso 
la tempesta di morte, con una perseveranza che ha del-
l'incredibile. Accortamente sa evitare di ingranarsi 
troppo presto nel meccanismo del Governo, non ha con-
tatti con gente equivoca, vive in una povertà decoro-
sa, che non ha nulla di simile alla miseria un po ' scon-
cia di Marat. Comunque si voglia giudicare la sua azio-
ne, egli è un vero capo. Dietro di lui sta, con una de-
vozione illimitata, la sanculotteria parigina, sebbene 
egli si guardi bene dall 'adularla con la grossolanità di 
Hébert o con la demagogia degli arrabbiati. La sua na-
tura è sensibile, di una riservatezza e di una delicatez-
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za quasi femminea; ma la profondità delle convinzioni, 
l'energia del carattere, il disinteresse assoluto lo porta-
no ad una inflessibilità lucida e paziente che è il vero 
segreto del suo formidabile prestigio. Sopra il caos con-
fuso che investe la vita materiale e morale della Fran-
cia, si solleva una forza limpida, chiara, che indica con 
risolutezza delle mete costanti e precise. Questa forza 
si chiama Robespierre. Gli altri hanno incertezze, tur-
bamenti, crisi di coscienza. Incorruttibile e implacabi-
le, Robespierre procede oltre. Il popolo ama queste 
nature, che sanno dargli una certezza. 
Nel tragico duello fra Gironda e Montagna, la 
Montagna vince perchè si trova sopra la linea maestra 
della rivoluzione; ma anche perchè può meglio e pri-
ma organizzare e concentrare le sue forze, offrire al 
costruendo regime rivoluzionario i quadri di un par-
tito, sia pure tumultuario, ma almeno approssima-
tivamente disciplinato e coerente. La Montagna non 
solo ha un capo, ma ha delle truppe, pronte, fervide, 
immediatamente sottomano alla porta delle assemblee: 
il popolo minuto di Parigi. Gente che ha poco da per-
dere e molto da guadagnare, gente che si batte. E pre-
sto queste forze si raccolgono in una organizzazione po-
litica ferma e abbastanza ordinata: la Comune insurre-
zionale di Parigi . Il partito viene sorgendo e viene sor-
gendo il regime. 
La Gironda, padrona della Legislativa dopo il 
10 agosto, padrona della Convenzione fino al 2 giu-
gno, ha dietro di sè la parte migliore e maggiore della 
borghesia; ha il danaro, i giornali, i grandi nomi; do-
po il 10 agosto ha dietro di sè anche la speranza e l 'ap-
poggio larvato od aperto di tutto il fogliantismo e del 
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realismo. « Non si chiedeva ai girondini di farsi rea-
listi — ha scritto Michelet — ci si faceva girondini. Que-
sto partito diventava a poco a poco la maschera protet-
trice sotto la quale la controrivoluzione poteva mante-
nersi a Parigi , in presenza della Rivoluzione stessa ». 
Ma se queste adesioni sospette erano una forza per la 
Gironda, erano anche una debolezza. L'equivoco poli-
tico che aveva annullata ogni vitalità del regime nuovo 
fino alla caduta della Monarchia, e che si era tradotto 
nell'infelice esperimento costituzionale, sopravviveva e 
si rinnovava nell'interno della Gironda; e come prima 
quell'equivoco aveva paralizzato la Francia intera, pa-
ralizzava ora la Gironda, che si trovava ridotta, per 
usare ancora le parole di Michelet, a volere « la Rivo-
luzione meno la rivoluzione, la guerra meno i mezzi 
della guerra » . Per vincere nella lotta politica occor-
re molta transigenza esteriore e accidentale, ma 
una intransigenza assoluta sostanziale e interiore. Ora 
la Gironda, non solo non aveva unità di organizzazione, 
ma non aveva neppure una formula politica risoluta e 
netta, da opporre alle formule politiche magari un po ' 
demagogiche, ma così lucenti e precise della Monta-
gna. E una formula politica coerente e possibile è il 
primo nucleo di ogni organizzazione di partito; ma 
particolarmente di ogni organizzazione di partito che, 
come quella cui aspiravano i girondini, debba trovare 
la sua stabilità in un equilibrio di rinomanze e di va-
lori e non voglia cercare una più facile unità coordinan-
dosi sotto l'influsso di una personalità dominante. Così 
accadeva che la Gironda, pur essendo l'espressione vera 
della borghesia, e cioè della massima forza sociale del-
la Francia, pur avendo il denaro e le maggioranze elet-
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torali e parlamentari, rimanesse più una corrente e una 
tendenza che un partito vero e proprio. In sostanza, 
l'unico vero « partito » che si esprime dal tumulto della 
rivoluzione è la Montagna. Anche per questo essa vince. 
Cercare la sostanza del dissidio fra Gironda e Mon-
tagna nella questione del federalismo e della dittatura 
di Parigi significa scambiare l'accessorio col sostanzia-
le, il mezzo con il fine. Nè la Montagna pensa in astrat-
to che Parigi debba assumere una dittatura sulla Fran-
cia, nè la Gironda medita seriamente di rompere l'uni-
tà della Francia, neppure sotto la specie del federali-
smo. Ma la Montagna, che ha fatto della Comune di 
Parigi il primo nucleo della sua organizzazione politi-
ca, tende naturalmente ad affermare e ad espandere 
questa sua forza. Vinta a Parigi , la Gironda, cosciente 
della sua prevalenza sociale, cerca nel resto della Fran-
cia una rivincita. 
La dittatura della Comune di Parigi e il cosiddetto 
federalismo, non sono in sostanza se non i due aspetti 
caratteristici dello sforzo delle due grandi correnti ri-
voluzionarie per raggiungere un'organizzazione. Lo sfor-
zo montagnardo, energico e concentrato, è efficace. Esso 
ha per sè la storia. La vita della Francia, attraverso i 
secoli, si è sempre orientata guardando a Parigi. Lo 
sforzo girondino si basa tutto sul timore delle borghe-
sie provinciali cui Parigi viene dipinta come il covo 
dell'anarchia e della demagogia: ma il timore è una 
forza negativa, non positiva. Gli oratori illustri della 
Gironda non fanno appello invano alle loro clientele 
provinciali; ma la reazione ch'essi suscitano è solo 
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un'effervescenza effimera, e non riesce a fissarsi in una 
ordinata organizzazione. Del resto è meno facile orga-
nizzare le province che organizzare Parigi. 
Il disegno dei girondini è soffocare Parigi con una 
forza armata dipartimentale. Questa dovrebbe essere 
il nerbo della loro organizzazione politica. Ma la 
manovra non riesce. Invano, dagli inizi della Con-
venzione fino al 2 giugno, essi continuano illegalmen-
te a chiamare a Parigi in loro difesa battaglioni di 
Federati presi nelle province. Queste forze poco coeren-
ti non arrivano in nessun modo a bilanciare l 'unità com-
patta del popolo e della Comune di Parigi. Peggio an-
cora, l'incertezza delle formule politiche girondine 
espone questi Federati provinciali a subire con facilità 
la suggestione dell'ardente atmosfera parigina. Che co-
sa vogliono i girondini? Nessuno lo sa bene. Ma i mon-
tagnardi vogliono una cosa semplice e chiara, e il cre-
scendo dei disastri militari conforta la loro tesi, dando 
la sensazione di una tragica urgenza. Essi affermano e 
giurano di rispettare in linea di principio le libertà e 
le proprietà; ma vogliono che proprietà, libertà, vita 
dei cittadini, tutto si subordini integralmente alle ne-
cessità della difesa rivoluzionaria e nazionale. Essi so-
no gli alfieri del patriottismo più intransigente, e la loro 
passione non può restare senza risonanza nell'anima 
eroica della vecchia Francia di Carlomagno e d'Or-
lando. 
Molti Federati passano alla Montagna, gli altri per-
dono la loro forza d'azione. Al contrario, i deputati 
della Montagna che i voti della Gironda spediscono vo-
lentieri in missione nei dipartimenti per eliminarli dai 
dibattiti della Convenzione, allargano e consolidano 
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l'influenza di Parigi montagnarda. Quando il 2 giugno 
l'organizzazione montagnarda e l'organizzazione giron-
dina si affronteranno in pieno, si vedrà che Parigi ri-
mane la capitale della Francia. La sollevazione dei di-
partimenti sarà un fuoco effimero, spento senza troppa 
fatica. La gente d'azione è con la Montagna, che ha 
un programma di azione. Non giova agli altri di essere 
la maggioranza. 
L'organizzazione politica della Montagna ha uno 
straordinario interesse per il nostro studio, perchè co-
stituisce il primo nucleo e il fondamento del Governo 
rivoluzionario, e perchè spiega quali difficoltà e quali 
necessità interne il nuovo regime dovesse superare, per 
sorgere faticosamente e mettersi in grado di agire con-
tro le spaventose difficoltà esterne. La Montagna, abbia-
mo visto, è in origine un partito borghese, al pari della 
Gironda. Girondini e montagnardi escono egualmente 
dai giacobini. La visione che in origine la maggior par-
te dei montagnardi ha del problema sociale, non diffe-
risce gran che, come fondamento ideologico, dalla vi-
sione che ne hanno i girondini. Certamente nella Mon-
tagna confluiscono gli elementi di sinistra, coloro che 
inclinano verso una interpretazione più larga e meno 
classista della dichiarazione dei diritti. Ed è anche vero 
che in seguito, sotto la pressione delle circostanze, al-
cuni degli uomini più rappresentativi della Montagna 
finiscono coll'evolvere verso una politica sociale così 
larga e così radicale, da rompere definitivamente i pon-
ti con le concezioni borghesi, da cui pure sono partiti. 
Ma questo non è un programma precostituito: un par-
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tito al Governo diventa facilmente schiavo di necessità 
assolute. Nessuno può dire dove avrebbero dovuto ar-
rivare gli stessi girondini, se avessero potuto mantener-
si al Governo, e se non avessero voluto rassegnarsi a 
servire la controrivoluzione. 
Ora, la tragica necessità da cui viene a trovarsi af-
ferrata l 'azione di Governo della Montagna deriva in 
gran parte dalle origini del regime e dalla natura della 
sua organizzazione. Partito di minoranza, la futura 
Montagna avverte chiaramente, fino dai tempi della Le-
gislativa, la difficoltà della sua posizione. Investita dal-
la Gironda con un odio in cui è il diretto riflesso della 
questione sociale, è forzata sempre più a reclutare 
le sue forze nei sobborghi popolari . Ma il popolo non 
offre più il suo concorso fiduciosamente e rispettosa-
mente come agli inizi della rivoluzione borghese. Ormai 
vuole delle garanzie, vuole almeno delle promesse con-
crete. Così il classismo borghese dà il primo impulso al 
classismo proletario. 
Eppure il sistema montagnardo — contro il quale la 
Gironda leverà così alte proteste — di cercare il con-
corso del proletariato, e massime del proletariato pari-
gino, non costituiva affatto una novità nella storia della 
rivoluzione. Non si era fatto lo stesso fino dai primi 
tempi della Costituente? E la Gironda non aveva essa, 
renitente la Montagna, organizzata la manifestazione 
popolare del 20 giugno per intimidire il R e ? La stessa 
giornata del 10 agosto, del resto, ha origini girondine 
non meno che montagnarde, anche se il suo spirito e i 
suoi risultati furono nettamente montagnardi. 
Per quanto aspro fosse stato il dissidio fra Brissot e 
Robespierre sulla questione della guerra, fino al 10 ago-
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sto il divorzio fra Gironda e Montagna non era apparso 
ancora così grave nè così definitivo. Le due correnti non 
avevano ancora neppure un nome; e la futura Mon-
tagna non era ancora che l 'a la sinistra dei giacobini. 
Il 28 giugno, impressionati dalla forza della reazione 
realista e dalle disastrose notizie militari, Brissot e 
Robespierre avevano concordemente fatto appello al-
l'unione, al club dei giacobini. Ciò significava che la 
Gironda rinunciava alle sue esitazioni per impegnarsi 
in pieno in una campagna contro il Re ; e che i robe-
spierristi avevano questa volta il loro completo ap-
poggio. 
Per un momento parve che tutte le divergenze fra 
la destra e la sinistra dei giacobini fossero appianate 
e che la Gironda, uscendo dalle preoccupazioni clas-
siste e dalle riserve mentali monarchiche, accettasse de-
finitivamente quanto vi era di necessario nel metodo 
robespierrista. I brissotini scatenarono una furiosa cam-
pagna contro la Corte; imposero all 'assemblea la pro-
clamazione della patria in pericolo, prefazione logica 
della decadenza del Re (11 luglio); minacciarono i mi-
nistri foglianti di metterli in istato d'accusa. L'inter-
vento dei sanculotti fu sollecitato apertamente, e pre-
parato con la mobilitazione di tutti i soliti agitatori di 
second'ordine. 
Già fin dal primo luglio era stata decretata la 
pubblicità delle sedute di tutti i corpi amministra-
tivi, messi così sotto il controllo popolare; il 2 lu-
glio era stato votato un decreto che autorizzava le guar-
die nazionali dei dipartimenti a venire a Parigi per la 
federazione del 14 luglio, provvedendole per il viag-
gio e l 'alloggio : così era stato eluso il veto reale contro 
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la formazione del campo di 20.000 uomini sotto Pa-
rigi. Contro quest'ultima misura Robespierre non ave-
va ragione di diffidenza; la cosidetta politica « fede-
ralista » era allora appena in germe, ed i fatti di-
mostrarono che la presenza delle forze dipartimentali a 
Parigi, nel periodo fra il 14 luglio e il 10 agosto, doveva 
costituire un grande vantaggio per la politica monta-
gnarda. 
Reclutati in un momento di grande eccitazione 
patriottica, sotto l ' impulso di una violenta campagna 
di puro stile montagnardo, i federati rappresentavano 
l'elemento più risoluto fra i patrioti di provincia. In 
massima parte piccoli borghesi e artigiani, non erano 
molto sensibili alle preoccupazioni dell'alta borghesia 
e scendevano a Parigi con la coscienza precisa di non 
dover semplicemente partecipare ad una cerimonia, ma 
di dover tentare qualche sforzo energico e concreto per 
salvare la rivoluzione e la Francia. Mescolati alla po-
polazione parigina e alla guardia nazionale, presenti 
alle sedute dell'assemblea da un'apposita tribuna, i 
federati incominciarono subito a manifestare il loro 
orientamento estremista. Prestavano man forte al san-
culottismo parigino entrando nella vita febbrile delle 
sezioni e fiancheggiando all 'assemblea i deputati di si-
nistra, i futuri montagnardi Chaudieu, Duhern, Hu-
guet, Chabot, Basire, che si spazientivano delle incer-
tezze girondine e bersagliavano di sarcasmi e di frizzi i 
loro malcerti colleghi. 
Fra i clamori dei federati e delle tribune, ad ogni 
seduta dell'assemblea la sinistra tornava alla carica chie-
dendo la decadenza del Re. 
Ma l'assemblea batteva il passo. Dopo il 10 luglio, 
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dopo le dimissioni del ministero fogliante, la politica 
girondina aveva subito una nuova evoluzione, e l 'unità 
sostanziale si era di nuovo spezzata fra destra e sini-
stra. L a sinistra continuava nel suo fervido sfor-
zo di mobil itazione popolare , senza secondi pensieri , 
decisa veramente a far la finita con la Monarchia. L a 
Gironda, di fronte alla subitanea scomparsa del mi-
nistero fogliante, già tornava ai suoi vecchi miraggi , 
e sperava di indurre il R e , con la persuasione e l'inti-
midazione, a costituire un ministero girondino. Il R e re-
sisteva, e la Gironda accentuava la pressione, con 
atteggiamenti clamorosi e minacciando sempre più 
palesemente la Corte di un intervento sanculotto; 
ma nello stesso tempo cercava di el iminare tutto 
ciò che poteva realmente portare ad un'esplosione. 
I federati , che incominciavano a portare la vibra-
zione parigina ad un diapason eccessivo, venivano 
in gran numero, alla fine di luglio, avviati al campo di 
Soissons; e p iù di una volta il maire Pét ion, forte del 
recente prestigio che gli conferiva la sospensione in-
flittagli dal Dipartimento di Par ig i , riusciva a procrasti-
nare lo scoppio del l 'aperta sommossa. Giuoco pericolo-
so, equil ibrio diffìcile. 
In sostanza la Gironda era già ritornata ai metodi 
del 20 giugno, dai quali era sembrata uscire per un 
momento, sospinta da una necessità assoluta. Ma il 
20 giugno il tentativo era fallito perchè il R e non si 
era lasciato int imidire ; e questa volta il tentativo fal-
lisce perchè la forza popolare , di nuovo messa in moto, 
non acconsente p iù a lasciarsi arrestare al momento e 
al punto preciso. Il fermento è troppo forte, e soprat-
tutto questa volta i robespierristi non sono assenti: al 
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contrario si prodigano in uno sforzo supremo. Riti-
randosi all 'ultimo momento, la Gironda non farà che 
abbandonare nelle mani dei capi di sinistra l'insurre-
zione e tutto il suo complesso organismo. 
La politica di Robespierre in questo momento è 
estremamente chiara, accessibile all'intelligenza della 
l'olla e in armonia con le sue passioni. Come vede i 
girondini titubare di nuovo, come comprende che i gi-
rondini patteggiano di nuovo con la Corte, Robespierre 
rompe la tregua e fin dal 25 luglio denuncia aspra-
mente ai giacobini gli « intriganti della Legislativa ». 
Quanto più i girondini tergiversano, tanto più Robe-
spierre allarga il suo programma. Non gli basta la so-
spensione, nè la decadenza, nè la destituzione assoluta 
del Re. Egli vuole spazzar via una buona volta l'equi-
voco tragico che trascina la Francia verso la rovina. 
Egli vuole che la Legislativa si sciolga e che le succeda 
una Convenzione nazionale, nuova Costituente, eletta 
a suffragio universale: vuole cioè fare definitivamente 
appello alle masse non solo contro il Re , ma contro 
l'assemblea che non ha saputo difendere con sufficien-
te vigore gli interessi della Francia e della rivoluzione. 
Da questo momento è chiaro che se la sommossa 
attesa potrà trionfare, il suo epilogo sarà insieme la 
liquidazione del Re e dell 'assemblea, cioè della Giron-
da. E la Gironda, presa nella rete paralizzante della 
sua eterna intima contraddizione, non trova più la for-
za di uscire dal circolo vizioso in cui è entrata. L'ag-
gressività della sinistra la sospinge a temere e a scon-
giurare sempre più lo scoppio dell'insurrezione; ma 
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d'altra parte la cieca resistenza del R e al le sue of-
ferte la forza ad alzare il diapason dell ' intimidazione. 
Così lo sforzo montagnardo ha buon giuoco, e può va-
lersi fin quasi a l l 'ul t imo della collaborazione insincera, 
riluttante e forzata, ma tuttavia preziosa della Gironda. 
11 R e e i suoi ultimi difensori corrono così insieme al 
suicidio. L a sommossa scoppierà, ma la Gironda non 
ne avrà il merito, e si troverà virtualmente tagliata fuo-
ri del l 'ordine nuovo. 
Vergniaud, che pure col suo grande discorso del 
3 luglio aveva recato alla Monarchia un colpo ter-
ribile, aveva un bel minacciare ora « la fazione dei re-
gicidi » ; Brissot , che ancora il 9 luglio gr idava : « siate 
popolo, eternamente popolo , non distinguete i proprie-
tari dai non proprietari , non disprezzate le picche per 
onorare soltanto le uniformi » , aveva un bel fare mac-
china indietro. Ormai il movimento era lanciato; e i 
decreti che l 'assemblea, sotto la pressione delle peti-
zioni robespierriste, continuava ad emanare, erano 
avallati dai voti degli stessi girondini, costretti a di-
mostrare al R e che se egli non li chiamava al potere 
lo avrebbero lasciato travolgere. 
Il 1° agosto un decreto di schietta marca sanculotta 
ordinava che in ogni comune si provvedesse al la fabbri-
cazione di picche, da distribuirsi a tutti i cittadini sen-
za distinzione, salvo i vagabondi e le persone note per il 
loro incivismo. E se Chabot non riusciva a fare accorda-
re senz'altro l 'elettorato ai cittadini passivi , un decre-
to del 3 agosto prometteva il diritto di cittadino attivo 
a tutti i combattenti. Così il sistema censitario veni-
va cedendo pr ima ancora del 10 agosto. A " que-
st 'epoca, già erano stati fatti larghi arruolamenti prò-
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letari e il privilegio delle armi non apparteneva più al-
la borghesia. 
L'azione dei capi girondini per frenare la sommos-
sa si condannava dunque da se stessa ad una completa 
inefficacia; o piuttosto, dando a Robespierre e ai mon-
tagnardi la persuasione che quelli si fossero venduti al-
la Corte, serviva solo a sospingerli sempre più a tron-
care ogni indugio e a prendere saldamente in mano le 
redini della nascente organizzazione insurrezionale. 
Questa organizzazione, con la quale la Gironda per-
deva giorno per giorno i contatti, rappresentava una 
grande forza, perchè era l 'unico per quanto rudimen-
tale inquadramento di partito in un ambiente di com-
pleta polverizzazione politica; e anche perchè trovava 
in quel momento vastissime rispondenze nello spirito 
pubblico. 
Il primo nucleo del sistema montagnardo va ri-
cercato in quelle numerose « società fraterne » che fin 
dalla primavera del 1791 molti modesti borghesi mi-
litanti nell'ala estrema del patriottismo rivoluzionario 
erano venuti fondando; erano costoro piccoli indu-
striali, artigiani agiati, medici, avvocati, scrittori, ar-
tisti, che raccoglievano intorno a sè gruppi di cittadini 
attivi e passivi, uomini e donne, in minuscoli clubs, 
nei quali si insegnava e si praticava il civismo più esal-
tato. Si creavano così simpatie e legami, piccole clien-
tele attive ed energiche, le cui radici si affondavano 
nel quarto stato. 
Quando, fra la fine di giugno e la fine di luglio, 
ogni sezione di Parigi, per usare l'espressione di Chau-
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mette, era diventata una specie di campo di battaglia 
dove ogni giorno realisti e giacobini si scontravano ru-
demente, minacciandosi a vicenda di massacrarsi , l 'in-
tervento delle società fraterne fu prezioso per i gia-
cobini ; essi si trovavano così pronte sottomano le trup-
pe proletarie , grazie all ' intervento delle qual i , in una 
confusione enorme, con poco rispetto della legalità e 
spesso con violenza, si ristabiliva la maggioranza rivo-
luzionaria nelle sezioni nelle quali i realisti erano riu-
sciti a prendere i l sopravvento. L a lotta al la fine di lu-
glio era così accanita, che in alcune sezioni la maggio-
ranza passava e r ipassava dagli uni agli altri , giorno 
per giorno; ma , non senza sforzo, con l 'a iuto dei fede-
rati e dei sanculotti, spesso spostando rapidamente le 
loro milizie da una sezione al l 'a l tra , a seconda dell 'ur-
genza e del bisogno, i giacobini riuscirono a fiaccare la 
resistenza realista e ad impadronirs i di quasi tutte le 
sezioni. 
Padroni delle sezioni, erano già padroni di un 
organismo legale. I delegati delle sezioni, riuniti al-
YHotel de Ville costituiranno la nuova Comune insur-
rezionale del 10 agosto, che coordinerà il movimento, 
gli darà una veste di legalità, paralizzerà l 'influenza 
moderatrice della vecchia Comune. L a nuova Comune 
vittoriosa è , ed ha coscienza di essere, ben più che 
una semplice municipal i tà di Parigi . Essa è in un certo 
senso il Governo provvisorio della rivoluzione. I l suo 
sforzo ba abbattuto la Monarchia ; la pubblicazione 
delle carte trovate presso l ' intendente della lista civile, 
Laporte , ha dimostrato a tutta la Francia il flagrante 
tradimento della Corte, che si rallegrava dell'invasio-
ne, teneva corrispondenza cogli emigrati , inviava dana-
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ri a Coblenza. Ma insieme con la Monarchia ha 
perduto ogni autorità l 'assemblea, che non ha sa-
puto prendere posizione in tempo; e con l'assem-
blea la Gironda, che ha cercato, troppo tardi, di 
impedire il movimento. La Comune vittoriosa, per 
bocca di Huguenin, già commesso daziario, impone al-
l'assemblea la sua legge: « Il popolo, che ci manda 
a voi, ci ha incaricati di dichiararvi che vi investe di 
nuovo della sua fiducia; ma ci ha incaricati anche di 
dichiararvi nello stesso tempo che non può riconoscere 
per giudice delle misure straordinarie alle quali la ne-
cessità e la resistenza all 'oppressione l 'hanno portato, 
che il popolo francese, vostro e nostro sovrano, riunito 
nelle sue assemblee primarie » . Questo linguaggio 
sprezzante doveva suonare ben sgradito alle orecchie gi-
rondine! Ma non c'era niente da fare. Gli insorti ave-
vano la forza nelle mani. L'assemblea poteva ancora 
rallegrarsi che la Comune rivoluzionaria, presa da uno 
scrupolo di legalità, non pretendesse di cassarla sen-
z'altro, e si accontentasse di imporle un decoroso sui-
cidio. La Gironda si accorgeva con spavento di avere 
perduto ogni contatto con le forze d'azione, che in pas-
sato si erano docilmente prestate al giuoco della sua 
oscillante politica. 
Se l 'ispiratore del 10 agosto era stato Robe-
spierre, il capo militare del movimento era stato 
Santerre, quello stesso Santerre che aveva guidato 
le colonne popolari il 20 giugno. Questo fatto ave-
va un grande significato. I robespierristi, puntando de-
cisamente sulla carta dell'insurrezione e vincendo, ave-
vano costituita una forza nuova. La scissione giacobina 
era definitiva, il partito della Montagna era sorto e si 
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organizzava febbrilmente. Santerre, messo a capo della 
Guardia Nazionale parigina, garantiva un saldo appog-
gio nella forza armata ; il movimento sezionano, sem-
pre più permeato di sanculottismo, continuava a costi-
tuire una forte base politica. Se gli uomini della Co-
mune avessero avuto la risolutezza di cassare senz'altro 
le autorità legali, e di assumere il diretto Governo ri-
voluzionario della Francia, avrebbero certo incontrato 
delle grandi resistenze; ma, riuscendo, avrebbero potuto 
risparmiare alla rivoluzione molte alternative penose, e 
forse il Terrore non avrebbe poi dovuto raggiungere 
aspetti così spaventosi. Ma non era facile alla Comu-
ne rivoluzionaria passare senz'altro sopra le autorità 
elettive: il dogma della sovranità popolare, così pro-
fondamente, religiosamente sentito dalla Francia rivo-
luzionaria, rendeva malagevole il ricorso palese a pro-
cedimenti dittatori. 
Una delle ragioni più sostanziali per cui la ri-
voluzione francese ebbe un corso così incerto e tem-
pestoso, fu appunto la insanabile contraddizione di 
dover imporre con la forza l ' idea della sovranità 
popolare ad un paese la cui maggioranza era di al-
tro sentire, anche se contraria all'assolutismo del vec-
chio regime; e la difficoltà di conciliare la concentrazio-
ne del potere, necessaria in tempi di rivoluzione e di 
guerra, con l ' idea della sovranità popolare, intesa for-
malisticamente ed estrinsecamente come allora la si in-
tendeva. 
Marat lo aveva compreso fin da principio, ed an-
che per questo si esasperava in una furibonda impo-
tenza, domandando invano la dittatura. E anche Robe-
spierre lo comprendeva. Ma, buon politico, avvertiva 
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la necessità, appunto per questo, di procedere con mol-
ta cautela; ciò che non gli impediva, la sera del 10 ago-
sto, di raccomandare alla Comune provvedimenti radi-
cali attraverso i quali i mandatari del popolo, cioè i 
deputati, venissero messi « nella impossibilità assoluta 
di nuocere alla libertà » . Egli voleva che le armi non 
fossero deposte finché la « libertà del popolo » non 
fosse garantita, cioè finché il Governo rivoluzionario 
non avesse avuto il tempo di organizzarsi. E intanto la 
Comune doveva mandare immediatamente commissari 
negli 83 dipartimenti « per esporre la situazione » : do-
veva cioè prendere diretto contatto con le province. 
La Comune doveva insomma affermare vigorosamente 
la sua dittatura nello stesso tempo al centro e alla pe-
riferia. 
Ma il programma robespierrista non potè attuai-si 
che in parte. Gli uomini della Comune erano gente oscu-
ra, poco o niente conosciuta fuori di Parigi. Credevano 
di non avere sufficiente autorità per imporsi senz'altro 
alla Francia. Sembrava loro più semplice imporsi al-
l'assemblea intimidita e dettarle legge. Proclamando la 
decadenza del Re e convocando a breve scadenza le ele-
zioni alla Convenzione, a suffragio universale e diretto, 
l 'assemblea stessa avrebbe dovuto costituire il tramite 
legale per il trapasso del potere al nuovo regime. Ca-
duta la dinastia, la posizione dell'assemblea diventava 
palesemente dittatoria : ma in realtà questa dittatura 
avrebbe dovuto essere solo un fedele riflesso della dit-
tatura della Comune. Così avrebbe dovuto nel fatto ope-
rarsi un primo concentramento del potere rivoluziona-
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rio, attratto nella sfera del partito d'azione, della Mon-
tagna. 
La Legislativa concesse appena quel tanto che era 
necessario per non essere immediatamente investita a 
svia volta. Concesse, è vero, quello che sembrava la 
cosa principale, e cioè di convocare una Convenzione, 
da eleggersi a suffragio universale, però con due gradi 
d'elezione. Quanto al Re, si limitò a sospenderlo, rin-
viando alla Convenzione ogni altra decisione. Così la 
Costituzione restava intanto in vigore, e per conseguen-
za, come dopo Varennes, venne eletto un nuovo mini-
stero, al quale fu confidato l'esecutivo. Nominato, sia 
pure con un voto pubblico ad alta voce, dall'assem-
blea, fuori del suo seno, il ministero non poteva riu-
scire composto che di girondini. C'erano Roland, Cla-
vière, Servan che riprendevano i portafogli perduti il 
19 giugno. I nuovi ministri erano Monge, creatura di 
Condorcet, Lebrun, creatura di Brissot e infine Danton, 
la cui figura equivoca doveva gettare un po ' di polvere 
negli occhi alla sinistra. 
Così alla fine, e nonostante tutto, il paradossale ri-
sultato immediato della sommossa montagnarda fu la 
ricostituzione del ministero girondino. Miseramente 
battuta nelle ore febbrili della battaglia, la « fazione 
degli uomini di Stato » veniva subito alla riscossa. Il 
potere politico restava così diviso fra la Comune, l'as-
semblea e il ministero; e naturalmente si apriva un 
periodo di disordine ancora maggiore di quello che 
aveva preceduto il 10 agosto. 
La Comune, che aveva coscienza di rappresenta-
re essa sola il regime nuovo, tendeva a sopraffare gli 
altri due poteri, allargando la propria azione ben 
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al di là della sfera amministrativa e cercando di 
costituire il Governo. Ma se l 'assemblea, sotto la 
pressione immediata dell'insurrezione, aveva subito 
con una certa docilità il nuovo potere, appena le 
forze popolari incominciarono a smobilitare non so-
lo venne rapidamente riaffermando la sua autono-
mia e la sua autorità, ma incominciò a fare ogni 
sforzo per demolire il nuovo organismo. Tutto il 
mese di agosto venne consumandosi in aspri ed 
esasperanti conflitti, il risultato finale dei quali fu il 
decreto del 30 agosto che cassava la Comune rivoluzio-
naria. 
Ma questa, non ascoltando gli scrupoli legalitari 
di Robespierre, sfidava apertamente l 'assemblea, e ri-
maneva in carica. L'assemblea non osava impiegare la 
forza e il decreto restava senza esecuzione. 
Ormai però gli uomini del 10 agosto conoscevano 
esattamente le disposizioni della Gironda nei loro con-
fronti. Con un sentimento di rabbiosa impotenza, vede-
vano i risultati dell'insurrezione vittoriosa corrosi giorno 
per giorno dall'intrigo sapiente dei politici. Il loro pro-
gramma di Governo rivoluzionario rimaneva inattuato. 
E si sentivano larvatamente diffamati, sconfessati, mes-
si in mora, mentre vedevano le responsabilità e le com-
plicità più palesi dei vecchi uomini coperte da una si-
stematica indulgenza. 
Le notizie dell'invasione intanto si facevano tragi-
che. Preso da un delirio di patriottismo, il popolo di 
Parigi, sotto gli ordini della Comune, organizzava la 
difesa nazionale. I volontari partivano ogni giorno a mi-
gliaia. Ma ancora, come prima del 10 agosto, rimaneva 
nell'aria l'oscura sensazione che il sacrificio di chi of-
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friva la vita fosse frustrato dal persistere di intrighi e 
di interessi inconfessabili. 
La Francia aveva tre Governi, e non aveva un Go-
verno. Di questi tre Governi, l'unico che godesse la pie-
na fiducia popolare, l'unico che sicuramente non pat-
teggiasse col realismo, cioè col tradimento, il Governo 
della Comune, perdeva terreno giorno per giorno. 
Gli orribili eccidi di settembre sono il prodotto na-
turale di questa condizione di cose. Completamente 
disorganizzata la polizia di Parigi ; ministro della giu-
stizia Danton, che non vuol compromettere la sua po-
polarità, ma che d'altra parte non dà alcun sicuro af-
fidamento ai rivoluzionari; inaspriti gli uomini della 
Comune, esasperatissimo il popolo che sa di essere 
stato tradito per tanto tempo e si crede ancora tradito. 
Nelle prigioni si trovano concentrati i sospetti, i ne-
mici del regime e della Nazione, coloro che hanno at-
tesa e invocata la marcia vittoriosa degli eserciti stra-
nieri. Non stupisce affatto, quantunque desti orrore, che 
degli uomini rozzi e di duri costumi, prima di 
andare a morire per un regime che non esiste anco-
ra, accolgano facilmente la suggestione di sterminare 
almeno i nemici interni, che si trovano indifesi, a por-
tata di mano, ma che forse dalle prigioni continuano 
a tessere le loro trame parricide. 
I massacri di settembre furono una grande sventu-
ra per la Francia e per la rivoluzione, poiché resero 
molto più difficile e faticosa la formazione del regime 
rivoluzionario. Sulle elezioni non influirono, e perchè 
nelle province furono conosciuti tardi, e perchè l'at-
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mosfera infuocata del momento non permise di valu-
tarne immediatamente l 'orrore. Ma presto si produsse 
una vasta reazione di pietà. La borghesia girondina 
se ne impadronì per farne una speculazione politica 
contro la Comune. La manovra era facile, perchè al-
cuni degli uomini della Comune avevano realmente 
delle precise responsabilità; ed altri, pur non avendole, 
si sentivano portati ad assumerle, in quanto capivano 
che, attraverso il processo ai massacri di settembre, si 
voleva fare il processo al 10 agosto. 
Il risultato confuso delle elezioni rendeva qua-
si inevitabile il riaccendersi della lotta fra le due 
correnti rivoluzionarie, fra il partito della Comune, 
cioè, e il partito della Gironda. Le elezioni si erano 
svolte in un'atmosfera di grande eccitazione patriotti-
ca, sotto l'impressione immediata della pubblicazione 
delle carte che provavano il tradimento del Re. A Pa-
rigi e in parecchi dipartimenti il voto era stato pub-
blico; dovunque era stato più o meno controllato dai 
giacobini. I realisti e i foglianti intimiditi si erano qua-
si dovunque astenuti, o avevano votato per quelli fra 
gli uomini della Gironda che avevano maggior fama 
di moderazione. Quanto ai cittadini passivi, ora am-
messi per la prima volta agli onori dell'elettorato, in 
generale non avevano mostrato di sapersi valere del 
loro nuovo diritto. O si erano disinteressati delle ele-
zioni, o si erano lasciati condurre docilmente alle urne 
dalla borghesia. 
Così i deputati alla Convenzione furono anco-
ra l'espressione della borghesia, e della borghesia 
girondina piuttosto che di quella robespierrista. So-
lo a Parigi, la Comune riuscì ad imporre in pieno la 
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sua deputazione, Robespierre in testa. Solo a Parigi, 
del resto, la scissione fra le due correnti rivoluzionarie 
era chiara nella coscienza di tutti; e solo a Parigi la 
corrente di sinistra era riuscita a costituirsi veramen-
te in partito, organizzandosi sopra forti basi. Nei di-
partimenti si votava ancora per i giacobini, senza trop-
po distinguere fra girondini e robespierristi. E così ac-
cadeva che venissero eletti insieme, dagli stessi eletto-
ri, uomini destinati in seguito a sedere sui banchi della 
Gironda, ed altri destinati a sedere sui banchi del-
la Montagna, secondo il loro diverso temperamento. 
Ciò toglieva chiarezza ai risultati delle elezioni, 
dando alla Gironda, senza dubbio vittoriosa, la sensa-
zione di un successo più vasto e profondo di quello che 
in realtà aveva conseguito. Non pochi degli uomini sui 
quali essa credeva di poter fare affidamento dovevano 
presto schierarlesi contro, non appena il senso vero del-
l'urto fra le due politiche riuscisse ad apparire loro 
chiaro; ed altri dovevano andare a costituire la « pa-
lude » , ondeggiante raggruppamento di centro, che dif-
fidava della violenza della Montagna, ma anche, e non 
meno, del cieco classismo girondino. 
In sostanza, l'esito delle elezioni fu girondino in 
quanto la prevalenza sociale della media e alta borghe-
sia portava naturalmente a questo risultato : non in 
quanto gli elettori dei dipartimenti avessero pensato 
di scegliere fra Gironda e Montagna, e di condannare 
la Montagna. 
Un partito montagnardo ancora non esisteva: esi-
steva solo il partito della Comune di Parigi, che non 
aveva senso fuori di Parigi . La Montagna verrà orga-
nizzandosi nei dipartimenti con gli stessi metodi — 
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se non con gli stessi risultati — che le avevano procu-
rato il successo a Parigi, solo durante la Convenzione, 
quando, attraverso l 'ardente lotta politica, la crisi del 
pratriottismo rivoluzionario, maturata a Parigi fra lu-
glio e agosto '92, diventerà intelligibile in tutta la 
Francia, e in tutta la Francia i giacobini dovranno 
optare per la Gironda o per la Montagna. 
I deputati di sinistra alla Convenzione mostrarono 
di avere una visione precisa della realtà e com-
presero che non conveniva esasperare l 'urto con la Gi-
ronda. Soprattutto compresero che non conveniva of-
fendere lo spirito borghese della maggioranza dei loro 
colleghi. Danton sconfessò ogni idea di dittatura e di 
legge agraria, e propose che venisse decretata la sal-
vaguardia « eterna » di tutte le proprietà. Marat an-
nunciò sul suo giornale « un nuovo indirizzo ». Robe-
spierre evitò con cura ogni questione angolosa. Dan-
ton aveva anche cercato contatti diretti con Brissot e 
aveva procurato di rassicurarlo. La stessa Comune di 
Parigi ostentava il suo rispetto per la Convenzione, e 
mostrava di voler rientrare nella legalità. 
La tregua durò tre giorni. Illusa dalla sua forza 
apparente e dalle notizie ottimiste che giungevano dal-
le armate, la Gironda credette di poter aprire il fuo-
co contro la Montagna. Non le bastava di dominare 
nel consiglio esecutivo e in tutti gli uffici dell'assem-
blea. La presenza alla Convenzione di Marat e di Ro-
bespierre le riusciva insopportabile: bisognava caccia-
re e mettere in istato di accusa quei due uomini nei 
quali viveva lo spirito della Comune del 10 agosto. Fu-
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riosamente aggredita, la Montagna reagisce vigorosa-
mente. La lotta fra la Legislativa e la Comune insurre-
zionale si rinnova, sotto la forma di una guerra atroce 
fra Gironda e Montagna, guerra che riempie di se 
stessa i primi otto mesi di vita della Convenzione. I 
montagnardi restano padroni dei giacobini di Parigi, e 
solo qualcuna delle società affiliate delle città di pro-
vincia protesta e rompe l'affiliazione. Così la Monta-
gna, che — per quanto in minoranza — ha ormai nella 
Convenzione una tribuna illustre, ha anche a sua di-
sposizione un magnifico strumento per allargare a tutta 
la Francia il suo organismo di partito. Le basi del fu-
turo Governo rivoluzionario si consolidano. 
Non c 'è dubbio che i capi della Gironda agirono 
con precipitazione e leggerezza; ma il loro errore è 
spiegabile. In realtà era nell'ordine normale delle cose 
che il conflitto fra Gironda e Montagna non potesse ve-
nire evitato; ed era anche nell'ordine normale delle 
cose che il suo epilogo non fosse favorevole alla Gi-
ronda. Probabilmente fu proprio l'oscuro presentimen-
to di questa realtà che sospinse la Gironda ad affrettare 
e a cercare il conflitto, nella speranza di poterlo liqui-
dare finché la sua situazione rimaneva predominante. 
I conflitti d'ordine puramente politico si possono 
talvolta transigere felicemente, anche quando già han-
no raggiunta la massima asprezza. Ma quando sotto la 
vernice politica c'è una sostanza sociale, la cosa è me-
no semplice. Ora, la sostanza sociale del conflitto che 
agiterà Gironda e Montagna ci è apparsa chiara fin 
dall 'epoca dei primi torbidi per il caro vita, quando 
ancora nessuno pensa al 10 agosto, alla Comune insur-
rezionale e alla Montagna. Già allora, la interpretazio-
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ne del diritto di proprietà divide la borghesia commer-
ciante e industriale dal popolo dei consumatori ; e si 
tratta di una questione grave, che, coll ' inasprirsi della 
guerra e dell ' inflazione, preoccupa tutto il problema 
della difesa nazionale. L a borghesia ricca su questo 
punto non intende transigere: in fondo, con un egoi-
smo di classe candido e quasi inconsapevole, essa pensa 
che la rivoluzione è al suo servizio, e non viceversa. 
Ma la piccola borghesia, che sarà il nerbo del partito 
montagnardo, sente la rivoluzione con ben altro patriot-
tismo, non avendo interessi particolari che le oscurino 
l'interesse della Nazione. 
I l 10 agosto la borghesia girondina ha veduto bru-
scamente sorgere davanti a sè lo spettro del Governo 
rivoluzionario. L a piccola borghesia ha preso il po-
tere con rude mano : e dietro di lei , con lei , il quarto 
stato. Ancora qualche giorno pr ima , la Gironda traffi-
cava col R e per strappargl i un ministero; ed ora un pu-
gno di uomini oscuri, insediati nella Comune di Parigi , 
si ribella al l 'autorità della sua brillante élite politica 
e le detta orgogliosamente la legge. Costoro non hanno 
nomi i l lustri ; la Francia non li conosce; ma hanno 
dietro di se le picche dei sobborghi proletari , si sono 
impadronit i armata mano del castello, tengono Par ig i ; 
sono la forza. 
F ino a qual punto questo nuovo movimento è bor-
ghese, e fino a qual punto è proletar io? Senza dubbio, 
la sua élite è tutta borghese, e i proletari costituiscono 
la docile t ruppa d'assalto, affatto priva di una qua-
lunque autonomia, incapace ancora di organizzarsi e 
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di pensare elassisticamente. Di duecentosei membri dei-
la Comune rivoluzionaria dei quali conosciamo la pro-
fessione, solo due erano propriamente degli operai ; gli 
altri erano artigiani, giornalisti, artisti, commessi, pic-
coli e mediocri imprenditori, uomini di legge. Invece 
molti nomi di proletari autentici figuravano nel lungo 
elenco dei caduti davanti al castello. 
Ma se i proletari non possedevano ancora un pen-
siero e un'azione originali, è anche vero che tuttavia 
essi seguivano gli uomini della Comune sospinti da 
un sentimento in cui era già una reazione netta al clas-
sismo borghese. La grande borghesia girondina li aveva 
qualificati cittadini passivi ed esclusi dalla città poli-
tica; poi , di fronte all'inflazione, aveva preteso di ab-
bandonarli a se stessi, rifiutandosi ad ogni politica del-
le sussistenze. La Comune prometteva eguaglianza po-
litica e lotta contro gli « accaparratori » . Nè l 'una nè 
l 'altra cosa poteva venire promessa dai foglianti o dai 
girondini. 
I proletari erano dunque con la Montagna, con 
lo stesso animo confusamente appassionato con cui 
erano stati fin da principio con la rivoluzione. Ma il 
14 luglio sentivano oscuramente, senza distinguere, 
nella rivoluzione, una possibilità di avvenire; il 10 ago-
sto incominciano già ad avvertire che il peso della loro 
miseria non proviene unicamente dal vecchio regime, 
ma anche, e non meno, dallo spirito di classe della bor-
ghesia. Una minoranza borghese li mette in guardia 
contro l 'egoismo borghese, ed essi imparano la lezio-
ne. Quando il popolo di Parigi si è orientato, ecco il 
10 agosto: la tribuna dei giacobini è stata la sua scuo-
la. Il furibondo duello che dilanierà la Convenzione 
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sarà una scuola di ben altra risonanza. E quando una 
più ampia frazione del popolo di tutta la Francia si 
sarà orientata a sua volta, avremo il 2 giugno. 
II fatto che la Comune, poi la Montagna costituis-
sero sotto un certo aspetto ancora un partito borghese, 
non attenuava, anzi aggravava l'asprezza della lotta. 
L'odio fra Gironda e Montagna era un odio fraterno. 
Di fronte ad un proletariato consapevole e forte, con 
ogni probabilità la borghesia girondina avrebbe cer-
cato una transazione, come l'aveva cercata col Re. Ma 
questi modesti borghesi che monopolizzavano la forza 
popolare e sconcertavano audacemente la politica trop-
po accorta della Gironda, non potevano trovare re-
missione. Essi erano i disorganizzatori, gli anarchici. I 
girondini lo credevano profondamente. Transfughi del-
la borghesia, costoro andavano sollevando i senza pro-
prietà. Bisognava abbatterli e disperderli ad ogni co-
sto, prima che potessero compiere la loro « opera in-
fernale » . 
L'esperimento della Comune insurrezionale non 
aveva certo giovato a disperdere queste prevenzioni. 
La Gironda aveva creduto di fare semplicemente una 
replica più efficace del 20 giugno; ma nel momento 
decisivo, le forze d'azione, sfuggite al suo controllo, 
le si erano imposte con dura violenza, e, mettendola 
brutalmente da parte, avevano demolita la Monarchia 
e umiliata l 'assemblea. Le bandiere rosse con l'insegna 
« Legge marziale del popolo sovrano contro la ribel-
lione del potere esecutivo » , che Santerre aveva fatto 
spiegare davanti alle colonne sanculotte, denunciavano 
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abbastanza chiaramente un preciso spirito di rivalsa 
contro l'eccidio del Campo di Marte, che non era stato 
opera del Re, ma della borghesia girondina. 
Appena costituita, la nuova Comune aveva dato un 
chiaro saggio di ciò ch'essa intendeva per Gover-
no rivoluzionario. Mentre i capi della Gironda, pre-
si dal panico di fronte all'avanzata degli stranie-
ri e al successo dei robespierristi, meditavano di 
evacuare Parigi , la Comune, al contrario, s'era data 
con uno slancio ammirevole ad organizzare la difesa 
nazionale lanciando vibranti appelli ai dipartimenti, 
iniziando la febbrile costruzione di un campo trince-
rato davanti a Parigi, organizzando arruolamenti con 
ritmo accelerato, facendo fabbricare trentamila picche 
e facendo distribuire ai soldati che partivano i fucili 
tolti ai sospetti. Ma queste benemerenze non potevano 
certamente bastare, agli occhi dei Girondini, a giusti-
ficare altri e più caratteristici aspetti della politica del-
la Comune, in conflitto irrimediabile con i loro inte-
ressi sociali e con le loro concezioni politiche. La dot-
trina della « salute pubblica » aveva fatto rapidi pro-
gressi. Libertà economica e libertà politica non erano 
affatto negate in linea di principio dagli uomini della 
Comune; ma questi mostravano chiaramente di essere 
decisi ad affrontare la guerra con mezzi di guerra: 
quindi, concentrazione assoluta del potere, sospensio-
ne delle libertà individuali, gli avversari del regime 
dichiarati sospetti, eliminati, disarmati, giudicati som-
mariamente; la circolazione e il valore della moneta 
messi sotto controllo, al pari della circolazione e del 
valore delle merci. 
Già abbiamo accennato come la Comune riuscisse 
a strappare a Danton e poi alla stessa assemblea le pri-
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me regolamentazioni delle sussistenze, presto fatte re-
vocare da Roland. La Comune tentò anche, invano, 
di strappare all 'assemblea il corso forzoso dell'argento. 
Ma il conflitto fu ancora più aspro per la difesa dispe-
rata che la Gironda tentò di fare delle libertà indivi-
duali. Il tribunale straordinario per la repressione dei 
crimini di controrivoluzione fu concesso dall'assemblea 
solo il 17 agosto, dopo un intervento personale di Ro-
bespierre, comparso alla sbarra in nome della Comu-
ne. E più ancora sollevarono resistenze i mandati di 
arresto e gli ordini di perquisizione che la Comune 
emetteva contro i sospetti. I capi della Gironda aveva-
no le loro buone ragioni per opporsi con ogni energia; 
era chiaro che se non riuscivano a paralizzare immedia-
tamente il potere rivoluzionario della Comune, questo 
si sarebbe presto librato minaccioso non solo sopra gli 
aristocratici, ma sopra tutti coloro che in qualche modo 
dissentivano. 
Ma i sistemi dittatorii della Comune corrisponde-
vano alla necessità assoluta del momento, e gli uomini 
della Comune avevano buon motivo di esasperarsi, sen-
tendosi ostacolare in ogni modo nel loro energico 
tentativo di dare finalmente un nerbo alla rivo-
luzione. Era dunque inevitabile che la lotta giun-
gesse alle estreme asprezze. Nella febbre degli av-
venimenti, da una parte e dall 'altra, si era andati 
troppo avanti, ed era ormai fatale che ci fossero dei 
vincitori e dei vinti. La Comune, intralciata nel suo 
sforzo, minacciata di cassazione in principio di settem-
bre, aveva intravveduta davanti a sè una nuova re-
pressione borghese, una seconda edizione del Campo di 
Marte. Aveva creduto di rispondere con un'esplosione 
di terrorismo; mentre nelle prigioni si uccidevano i 
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detenuti a centinaia, Brissot veniva perquisito e si or-
dinava l'arresto di Roland e di otto deputati gi-
rondini. Era il colpo di Stato, il tentativo di instaurare 
definitivamente il Governo rivoluzionario: tentativo 
che le circostanze potevano giustificare, purché riuscis-
se; sventato da Danton, non ne rimase che l'inutile or-
rore. L' insanabile diffidenza della Gironda per gli uo-
mini della Comune, dei quali del resto parecchi ave-
vano un passato poco chiaro, si radicava ormai in av-
venimenti troppo gravi. 
F ra Gironda e Montagna c'era dunque già un'ere-
dità di sangue, ed è vano cercare perchè la lotta risor-
gesse così aspra, subito, agli inizii della Convenzione, 
come è ingiusto rimproverare ai Girondini di a ter per 
primi rotta la tregua. Essi avevano già veduta davanti 
a sè la ghigliottina: ed ora sui banchi della Montagna 
stavano gli uomini che avevano osato emettere i loro 
mandati di arresto e che avrebbero forse firmata, vitto-
riosi, la loro sentenza di morte. 
L'onnipotenza giuridica e politica della Conven-
zione contribuiva ad aggravare la portata del tragico 
duello. Tutta la struttura politica della vecchia Fran-
cia si era miseramente disfatta, ed ora ne cadeva l'ulti-
mo residuo, la Monarchia. Rappresentante del « popo-
lo sovrano » , la Convenzione concentrava nelle sue ma ' 
ni una somma di potere d'ampiezza e d'intensità spa-
ventosa, cui nessuna tradizione, nessuna organizzazio-
ne, nessuna concreta dottrina di governo poneva più 
limiti nè contrappesi. Il dogma della sovranità popo-
lare, inteso come allora lo si intendeva, conduceva ine-
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viabi lmente a questa conseguenza. Negati i diritti del-
la tradizione e della storia, affermata la potestà illimi-
tata del popolo, delegata questa potestà ad un'unica 
assemblea priva di qualunque efficace organizzazione 
interna, disgregata e disorientata, un tremendo potere 
si librava sulla Francia : tanto più tremendo, quanto 
più incerto, inafferrabile, volubile; tanto più tremen-
do quanto più grave il processo di dissociazione poli-
tica generale da cui sembrava colpito il paese. La 
vecchia Monarchia assoluta non poteva muovere un 
passo senza arenarsi contro privilegi, consuetudini, leg-
gi, istituzioni: nella nuova Francia dei diritti del citta-
dino, e delle libertà politiche, l 'arbitrio del popolo so-
vrano non conosceva remore di nessuna specie. 
Ma (ciò che è più singolare, e che ci mostra 
con quanta cautela vanno studiate le formule politi-
che nella loro concreta vita storica) la sovranità po-
polare, nell'atto stesso in cui riusciva ad affermarsi in 
modo così integrale, si trovava forzata a negare se stes-
sa. La dottrina della sovranità popolare — intesa co-
me allora la si intendeva — non era, nonostante tutte 
le apparenze, che una dottrina d'opposizione, una dot-
trina negativa, ottima per lottare contro la Corte e con-
tro i privilegi, contro le strutture storiche della vec-
chia Francia. Ma costruire sopra basi così malcerte, era 
troppo difficile. Fatto il vuoto davanti a sè, gli uomini 
della rivoluzione avvertivano confusamente il bisogno 
dell'organicità, della storia, del regime; sentivano che 
essi erano in sostanza una nuova storia, sia pure allo 
stato di nebulosa, un nuovo organismo, sia pure anco-
ra informe; e che questa storia nuova, per procedere, 
questo organismo nuovo, per evolversi, dovevano ne-
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cessariamente affrancarsi dalla perpetua insidia della 
volontà delle maggioranze. Il popolo, si diceva, era 
guastato da secoli di tirannia, non era educato alla li-
bertà. Intanto, per « educarlo alla libertà » , bisognava 
pur trovare un compromesso: imporre la sovranità po-
polare contro la volontà dei più, imporre la democrazia 
contro la maggioranza. 
Tale era la situazione in cui venivano a trovarsi i 
giacobini, che avevano mostrato di possederne pie-
na coscienza quando avevano controllate e domina-
te le elezioni dei convenzionali. Attraverso una breve, 
ma ardente esperienza, il vizio profondo delle formule 
politiche proclamate dalla rivoluzione si era già fatto 
palese; ma le formule politiche sono armi pericolose, 
delle quali non è così facile disfarsi quando hanno 
reso quel che potevano rendere e sono diventate inutili 
e ingombranti. La dottrina dei diritti dell'uomo e del 
cittadino aveva segnato e segnava tuttavia i confini fra 
la rivoluzione e la controrivoluzione, e non era pos-
sibile rinnegarla senza colpire la rivoluzione stessa. Le 
circostanze d'altra parte non erano favorevoli ad un 
sereno processo di revisione e di superamento, che con-
sentisse una interpretazione più intrinseca e meno for-
male del dogma della sovranità del popolo. L'unica 
strada che si apriva davanti agli uomini della rivoluzio-
ne per salvare la rivoluzione anche contro la maggio-
ranza, consisteva in una crescente coartazione di fatto 
dei meccanismi attraverso i quali la sovranità del po-
polo doveva esprimersi : coartazione alla quale le tra-
giche necessità incalzanti offrivano più che un pretesto. 
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Si tratta di immobilizzare i traditori, gli amici 
della Corte, gli amici degli austriaci: e quanto più in 
progresso di tempo le divisioni fra i rivoluzionari so-
spingono molti di questi nella sfera della controrivolu-
zione, tanto più le categorie dei sospetti diventano am-
pie e indefinite, e ciascuno avverte con terrore la pos-
sibilità di esservi incluso, anche se appartenga al tri-
bunale rivoluzionario, o se sia membro dei potenti Co-
mitati. Il sistema delle progressive « epurazioni », chc 
caratterizzerà il periodo del Terrore, e che verrà re-
stringendo sempre più le basi del Governo rivoluziona-
rio, ha la sua prima origine nelle elezioni alla Conven-
zione: allora si era in sostanza « epurato » il corpo 
elettorale; più tardi girondini e montagnardi tenteran-
no gli uni contro gli altri di « epurare » la Convenzio-
ne; gli stessi Comitati non sfuggiranno all 'epurazione, 
con Termidoro e con la reazione termidoriana. 
La convocazione della Convenzione aveva afferma-
ta la dittatura illimitata, se non proprio del « popolo 
sovrano » , per lo meno della rappresentanza di quella 
parte del popolo, che era con la rivoluzione. Ora, il si-
stema delle « epurazioni » , unito al sistema delle de-
leghe di potere ai Comitati e ai rappresentanti in mis-
sione, offre la possibilità di concentrare progressiva-
mente l'esercizio di questa dittatura in organi sempre 
più ristretti; e su questa via, pur attraverso mille peno-
se incertezze, dubbi e difficoltà, la rivoluzione è for-
zata a procedere fino alle conseguenze estreme, che 
matureranno solo con l'avvento di Napoleone. 
Lo sforzo confuso verso la concentrazione della 
dittatura è la sostanza di tutta la lotta politica do-
po la caduta della Monarchia; e solo le forze che si 
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trovano sopra questa direttiva possono sperare di pre-
valere. Il primo, il più profondo bisogno della Francia 
rimasta senza regime, è la ricostituzione di un regime: 
organismo, partito, creatura storica. Agli uomini e alle 
correnti che sembrano andare incontro a questo biso-
gno, si aprono possibilità immense. Le forze che resi-
stono, o comunque intralciano questo processo, si con-
dannano. Tale è ormai il substrato profondo degli av-
venimenti, in apparenza sempre più caotici, che incal-
zano, sordamente fino al 2 giugno, con ritmo delirante, 
dopo il. 2 giugno. 
Ma la concentrazione della dittatura incontra dif-
ficoltà enormi, sia nella formazione ideologica delle 
correnti rivoluzionarie e nel fanatismo della democra-
zia formale e astratta, sia, e ancor più nella profondità 
del processo di disgregazione politica. Gli ostacoli ideo-
logici potrebbero anche venire superati : dopo tutto, 
Marat, pur professando la teoria del dittatore, rimane 
il tribuno più popolare della Francia; e quando Ro-
bespierre — rinnegando, in un impeto di sincerità e di 
disperazione, la sua fiducia ufficiosa nella bontà del po-
polo — grida che « la virtù fu sempre in minoranza 
sulla terra », le proteste dei suoi avversari non tro-
vano molta eco. Il problema quasi insolubile, sotto la 
tragica urgenza delle circostanze, è invece proprio il 
problema dell'organizzazione politica. Gironda e Mon-
tagna lo sanno bene, e in sostanza il loro tragico duello 
si impernia in primo luogo sulla conquista e sul po-
tenziamento di quei malcerti germi d'organizzazione 
che son venuti affiorando in qualche modo, attraverso 
la bufera rivoluzionaria. 
La Francia è del tutto nuova alla vita dei 
LA SANCULOTTliHIA 3 2 5 
grandi partiti : le forme organiche della sua vita 
politica sono state fino a ieri solo le forme sto-
riche che confluivano nella vecchia Monarchia : il So-
vrano e la sua amministrazione, i Parlamenti, la feu-
dalità, il corporativismo. Ogni contrasto interno si rias-
sumeva e si esprimeva in quelle forze, tutte pa-
rimenti travolte nella grande crisi. Il vecchio regi-
me si è ammalato e dissolto senza impegnare una se-
ria lotta contro le forze dell'avvenire. Al contrario, le 
forze dell'avvenire sono state non solo in parte illumi-
natamente costituite, ma in parte incoerentemente sol-
lecitate, oltre ogni possibilità di evoluzione storica, da-
gli ultimi disordinati atti del regime morente. 
Ancora nell'ora suprema, la rivoluzione, consa-
pevole della sua debolezza, ha confusamente invocato 
la dittatura e l 'arbitrato del vecchio Sovrano: ma Lui-
gi XVI non ha inteso l 'appello e ha inconsciamente 
abdicato ingolfandosi in quella incerta e titubante po-
litica che lo porta al tradimento e al supplizio. La 
Francia, sovraeccitata fino al delirio, è senza istitu-
zioni e senza capi sperimentati. Rimangono solo i resi-
dui dell 'opera della Costituente: le amministrazioni 
locali, dipartimenti, municipalità, sezioni: piccole re-
pubbliche, esposte a ogni arrembaggio. E fuori di que-
ste vacillanti istituzioni ufficiali, non c'è che la rete po-
co coerente, ma tuttavia considerevole, dei Clubs. Il 
Club dei Giacobini è venuto assumendo una importan-
za enorme. Filiazione del Club bretone, dove si racco-
glievano nei primi giorni della Costituente gli arditi de-
putati di Bretagna, la Società degli Amici della Costi-
tuzione, installata nel convento dei Giacobini, aveva 
già, nel 1790, a Parigi, millecento iscritti, fra i quali fi-
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guravano, accanto ai capi della sinistra, e insieme a 
molti borghesi ricchi, anche numerosi piccoli borghesi 
e artigiani. In seguito, l ' importanza dei Club è venuta 
sempre più aumentando, e la sua composizione è venu-
ta facendosi più popolare ; gli altri tentativi clubistici 
di destra e di sinistra non hanno invece avuto grande 
fortuna, se si eccettua, per un breve periodo, il Club dei 
Cordelieri, di estrema sinistra. Alla fine della Costituen-
te i Giacobini avevano già oltre 400 società affiliate nel-
le province. Durante la Legislativa le affiliazioni sono 
forse raddoppiate. 
Clubs e amministrazioni locali, ecco gli obbiettivi 
immediati della esasperata lotta fra Gironda e Monta-
gna. La Gironda ha con sè, abbiamo visto, il conser-
vatorismo borghese, ben più coerente delle forze pro-
letarie, sulle quali fa leva la Montagna. Ma la Monta-
gna tiene in pugno la Comune di Parigi, il maggior or-
ganismo politico della Francia; e, con la Comune, la 
Guardia Nazionale di Parigi, l'unica forza armata ca-
pace di pesare decisamente sulla situazione interna. Ri-
masta vittoriosa ai giacobini, ha anche in mano l'unico 
grande organismo di propaganda politica. 
Esigua minoranza alla Convenzione, la Montagna 
è dunque tuttavia, fin dall'inizio, una forza considerevo-
le, di cui la Gironda si inquieta a buon diritto. 
Veduta impossibile una riscossa a Parigi, la Gi-
ronda cerca almeno di impadronirsi degli altri grandi 
comuni, e non senza successo. Ma già la stessa Conven-
zione incomincia a sfuggirle, con la formazione del 
nuovo aggruppamento parlamentare, la « pianura » , o 
la « palude » , nel quale confluiscono tutti coloro che, 
pur diffidando della Comune di Parigi e della Monta-
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gna, avvertono anche il pericolo di una politica troppo 
classista e conservatrice. Già il 5 novembre, dopo il 
grande duello fra Louvet e Robespierre, questo nuovo 
orientamento è palese. Le ambiguità girondine nel pro-
cesso del Re, infine le nuove catastrofi militari, il tradi-
mento di Doumouriez e lo scoppio dell'insurrezione 
vandeana aumentano il discredito della Gironda; e, ciò 
che è ancora più grave, giustificano sempre più l'ob-
biettiva necessità del programma montagnardo. 
Perpetuando la guerra e rendendola universale 
col sostituire alle sue originarie finalità difensive, nuo-
ve e più ampie finalità di propaganda armata e di ri-
voluzione mondiale, la Gironda addossa alla rivolu-
zione un compito sempre più pesante e sempre più 
inconciliabile con una politica rigorosamente conser-
vatrice. Ed è singolare il fatto che proprio preoccupa-
zioni conservatrici sospingono la Gironda a questa po-
litica così pericolosa. « Bisogna far marciare le migliaia 
di uomini che abbiamo sotto le armi, lontano, fin dove 
le loro gambe li porteranno; se no torneranno a tagliar-
ci la gola » : tali erano le preoccupazioni di Roland e 
dei suoi amici. Ma per far marciare indefinitamente gli 
eserciti, occorrevano mezzi immensi, concentrazione di 
potere, unità di sforzi. Una guerra universale sviluppa-
ta fino alle sue estreme conseguenze, era comunque una 
impresa folle, la cui terribile eredità, dopo aver fiac-
cato la vacillante Gironda, doveva fiaccare a sua volta 
l'energico e vittorioso Comitato di Salute Pubblica, e 
più tardi lo stesso Napoleone; ma in ogni caso era in-
conciliabile con una politica di rispetto della ricchezza, 
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di tutela rigorosa degli interessi borghesi, di liberismo 
in economia e di liberalismo in politica. Le grandi 
guerre si fanno con le masse, e le masse si dominano 
solo con la politica sociale e con i metodi dittatorii. 
Di fronte alla catastrofe esterna e al dissolvimento 
interno, la Francia doveva riconoscere ancora una vol-
ta che gli uomini del 10 agosto aderivano alla realtà 
infinitamente più dei loro avversari; e che l'instaura-
zione di un forte Governo rivoluzionario costituiva la 
più urgente e ineluttabile necessità. La Gironda 
avrebbe potuto vincere la Montagna solo a patto 
di attenuare la gravità della situazione e rendere così 
meno necessaria una parte del programma montagnar-
do, per poterne accettare l 'altra parte. Il precipitare 
degli avvenimenti la inchiodava sulle sue posizioni e la 
condannava. L'inflazione ingigantiva, la circolazione 
delle merci più necessarie diventava insufficiente e pe-
nosa, la povera gente soffriva e si esasperava. Di nuovo 
si formavano bande di calmieratori, magazzini veniva-
no saccheggiati, convogli di viveri arrestati. Oscuri agi-
tatori, come Varlet e Roux, si creavano una facile po-
polarità attraverso una furibonda campagna per una 
politica delle sussistenze: tanto che gli stessi monta-
gnardi avvertivano il pericolo di perdere il contatto 
con le masse e si trovavano costretti ad accogliere in 
pieno il programma economico degli « arrabbiati » , ri-
nunciando a quei riguardi verso la media e alta bor-
ghesia, in omaggio ai quali avevano fino allora modera-
to il loro atteggiamento. 
La crisi sociale scoppia in pieno: da una parte le 
forze borghesi compiono uno sforzo disperato ' per de-
molire i caposaldi avversari, e in primo luogo l'odiata 
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Comune di Parigi ; dall 'altra parte la Montagna, orien-
tandosi definitivamente e senza più incertezze verso i 
metodi del Governo rivoluzionario, si impegna a sua 
volta in una politica grave di conseguenze. Minoranza 
audacissima, avverte che solo facendo leva sullo sforzo 
proletario, assoldando direttamente i proletari, potrà 
superare la resistenza avversaria. Già l '8 maggio, ai 
giacobini, e alla Convenzione, Robespierre formula ri-
solutamente il suo programma: arruolare a spese dei 
ricchi un esercito rivoluzionario contro i nemici inter-
ni; concedere una indennità ai poveri per la loro fre-
quenza alle sezioni; prendere in ostaggio i sospetti e 
indennizzare a loro spese i poveri impiegati a vigilarli. 
Il dramma politico è diventato in pieno un dramma so-
ciale; la caduta della Gironda sarà insieme la caduta 
dell'alta e media borghesia. E i vincitori, legati alla lo-
ro clientela popolare, si troveranno impegnati in una 
politica classista che andrà molto al di là di quelle ne-
cessità obbiettive la cui incontenibile forza aveva loro 
assicurato il successo. 
La guerra civile che covava fin dagli inizi della 
Convenzione, manifestandosi da un lato con gli arruo-
lamenti di federati promossi dai girondini, dall'altro 
lato con i rinnovati tumulti alimentari, esplode in pie-
no fra marzo e maggio del '93. La tremenda insurre-
zione della Vandea dà il segnale a tutta una serie di 
torbidi realisti. Mentre la rivoluzione si attarda incer-
ta, dilaniandosi nella lotta fra Gironda e Montagna, la 
controrivoluzione riprende coraggio e scende di nuo'vó 
in campo minacciosa. La evidente urgenza di ridare 
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unità alla rivoluzione, sospinge Gironda e Montagna 
all'urto estremo. 
Ma la Montagna ha buon giuoco. I repubblica-
ni, allarmati dalle notizie della Vandea, si stac-
cano dalla Gironda. Come già la Legislativa dopo 
il 10 agosto, la Convenzione, sotto la pressione mon-
tagnarda, ritorna alla politica della « salute pubblica » . 
11 10 marzo istituisce il Tribunale Rivoluzionario; il 
20 marzo istituisce i Comitati di sorveglianza, organi di 
polizia popolare; quasi contemporaneamente allarga 
i poteri dei rappresentanti in missione, operando così, 
con singolare procedimento, la concentrazione della dit-
tatura alla periferia, quando lo stesso processo è ancora 
in piena crisi al centro; il 5 aprile, istituisce il Comi-
tato di Salute Pubblica, al quale il Consiglio esecutivo 
viene subordinato. 
Ma già nel Consiglio esecutivo la Gironda non 
domina più e i montagnardi, anzi gli stessi ar-
rabbiati vi sono rappresentati. Nel Comitato di Sa-
lute Pubblica la Gironda non ha alcuno dei suoi; 
sette membri appartengono al centro, mentre due, Dan-
ton e Delacroix, appartengono, sebbene un po' ambi-
guamente, alla Montagna. L'equilibrio sta spostandosi. 
Non meno significative le misure economiche: 1*11 
aprile è votato il corso forzoso degli assegnati, il 4 mag-
gio il calmiere dei grani. 
Questa evoluzione dell'assemblea avviene per ope-
ra del centro, che si illude forse di poter salvare la 
rivoluzione con provvedimenti risolutivi, senza tutta-
via dar causa vinta alla Comune di Parigi. Ma la crisi 
non può risolversi con mezze misure. L'evoluzione del 
centro imbaldanzisce la Montagna e allarma la Giron-
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da: da una parte e dall 'altra si prende l'offensiva con 
eguale violenza. Arrabbiati e giacobini aprono il fuoco 
chiedendo la destituzione dei convenzionali che ave-
vano cercato di salvare il Re. La Gironda traduce Ma-
rat al Tribunale rivoluzionario, che lo assolve trionfal-
mente. 
Ormai siamo alla guerra aperta fra le due fa-
zioni. La lotta municipale assume l'asprezza di una 
vera guerriglia. Lione, Marsiglia, Nantes, Bordeaux so-
no nelle mani della Gironda. Nella stessa Parigi la 
Montagna sembra scossa per un attimo; ma, riprodu-
cendo esattamente il 10 agosto, trascina i proletari nel-
le sezioni e si impone. Dopo una seduta drammatica e 
caotica, sotto la pressione dei petizionari armati che in-
vadono l'assemblea, il 31 maggio '93 la commissione gi-
rondina dei 12, che aveva tentato di organizzare la re-
pressione, viene cassata e si accorda una indennità di 
due lire al giorno agli operai sotto le armi. Una mezza 
vittoria. Ma il 2 giugno, domenica, l 'assemblea è cir-
condata da 80.000 uomini in armi comandati da Han-
riot, organizzati nella guardia nazionale, muniti di can-
noni. 
Vengono comunicate notizie gravissime sopra la 
situazione nella Vandea e a Lione. La situazione in-
terna ed esterna appare così inquietante che solo la 
estrema ripugnanza di gran parte della « palude » per 
gli uomini della Comune può spiegare la tenace resi-
stenza dell'assemblea. Sinceri rivoluzionari, i deputati 
del centro rimangono tuttavia borghesi e guardano con 
allarme salire l 'ondata del quarto stato. Ma il quarto 
stato, irreggimentato, almeno per il momento, dalla 
Montagna, tiene in pugno l'assemblea con rude violen-
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za. Non è possibile evitare la resa. Dopo una seduta 
tumultuosa e tragica, l 'assemblea deve votare la pro-
pria epurazione e decretare l'arresto a domicilio dei 
deputati proscritti : i 22 che si erano pronunciati per 
l 'appello al popolo nel processo del Re, e i membri 
della Commissione dei 12. Solo due nomi vengono ra-
diati dall 'elenco, per iniziativa beffarda di Marat. 
Una svolta decisiva è superata. Ma il Governo ri-
voluzionario, che non era riuscito a costituirsi dopo il 
10 agosto, anche dopo il 2 giugno viene sorgendo con 
estrema incertezza e lentezza. La vittoria montagnar-
da agli occhi dei contemporanei non appare subito 
in tutta la sua irrevocabile portata. Il processo di con-
centrazione del potere, di organizzazione del regime, 
incontra ancora difficoltà enormi. 
V. 
ORGANIZZAZIONE POLITICA 
DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 
Ce qui constitue une République, 
c'est la destruction de ce que lui est 
oppose. 
S A I N T - J U S T . 
Come vedevano il problema della riorganizzazione 
gli uomini che avevano lottato e lottavano alla Conven-
zione, di qua e di là della grande barricata ideale che li 
divideva? Possiamo dire, senza tema di errore, che gli 
uni come gli altri avevano la consapevolezza della neces-
sità assoluta di restituire al la Francia un Governo, e cioè 
un organo centrale indipendente e forte, una maggiore 
unità amministrativa, una disciplina organica, un re-
gime. L a nuova costituzione, aveva detto fra il generale 
consenso Cambon il 27 settembre 1792, doveva essere 
breve e precisa, e congegnata in modo da « non intral-
ciare le operazioni del Governo ». Precipitata la Mo-
narchia, Jo stato d 'animo essenzialmente negativo che 
aveva ispirata la Costituente non aveva più ragione di 
essere. Tutt i i convenzionali sentivano che era tempo 
di costruire il nuovo regime; m a le circostanze contin-
genti della lotta polit ica, non meno che il loro diverso 
orientamento sociale, li portavano a conclusioni molto 
differenti, sul come costituire questo regime. 
La Gironda tendeva ad organizzare il regime della 
borghesia l iberale : e con questo era, in sostanza, da 
un punto di vista astratto, sulla linea maestra della ri-
voluzione, ch'era stata la rivoluzione della borghesia, 
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e che non poteva avere se non conclusioni borghesi. Il 
sistema politico che la Gironda caldeggiava, applicato 
alla Francia dell'89 o del '90, avrebbe potuto condurre 
arditamente la rivoluzione al suo epilogo ultimo, supe-
rando infinite incertezze e deviazioni: e sarebbe stato 
un regime borghese, senza dubbio, ma anche un regi-
me schiettamente rivoluzionario. Allora il problema 
politico e il problema sociale non si erano ancora in-
torbidati a vicenda; le forze sanculotte non erano state 
ancora artificiosamente esaltate al di là dei limiti 
che la loro reale consistenza storica e sociale segnava; 
il terzo stato era unanime contro il vecchio regime e 
la borghesia apparteneva in pieno alla rivoluzione, in 
quanto confidava che la rivoluzione le appartenesse in 
pieno. 
Ma la situazione appariva ben diversa nel '93, 
quando una lunga catena di circostanze e di errori ave-
va completamente scisso il terzo stato, e quando la 
questione sociale era stata non solo posta sul terreno, 
ma ingigantita dalle circostanze della lotta politica, 
dall'inflazione e dalla guerra. 
La costituzione girondina, applicata nel '93, non 
poteva significare praticamente che la vittoria del-
la Gironda : cioè la vittoria dell'alta borghesia ina-
sprita e spaventata, solidale ormai, senza averne 
piena coscienza, più assai con la controrivoluzione 
che con la rivoluzione. Significava l'avvento di un 
classismo borghese diventato ben più esclusivo e in-
transigente; e comunque impossibile, nell'ora in cui 
il pericolo supremo imponeva una politica di li-
miti rigorosi alla libertà politica e commerciale, di mo-
bilitazione di masse, di dittatura politica ed economica. 
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Contro l'intenzione dei suoi stessi autori o di parte di 
essi, la costituzione girondina applicata nella Francia 
del 1793 non poteva significare che l'inizio di una rea-
zione, forse ancora più grave della reazione termido-
riana. 
Certe situazioni politiche non ammettono mezzi 
termini. La cosa poteva piacere o non piacere, la po-
lemica politica poteva gettarne la responsabilità su 
l'una o l'altra parte, ma ormai la lotta era giun-
ta a tal punto, che, se la Montagna incarnava la ri-
voluzione, la Gironda incarnava fatalmente la contro-
rivoluzione. La riprova si ebbe dopo termidoro. Ma 
dopo termidoro, la rivoluzione poteva anche sopportare 
un collasso: l'immensa eredità lasciatale dallo sforzo vit-
torioso del Comitato di Salute Pubblica, le consentiva 
ormai un margine sufficiente di sicurezza per attendere 
il conclusivo sforzo ordinatore di Napoleone. Un col-
lasso nella primavera del 1793, significava invece l'in-
vasione straniera ed una restaurazione ben più sostan-
ziale di quella del 1814. La Francia e la rivoluzione 
sarebbero state abbattute insieme, e tutta la storia so-
ciale e politica d 'Europa avrebbe subito un enorme 
ritardo. Ciò non poteva avvenire e non avvenne. 
I girondini stessi, nel porsi il problema della 
nuova costituzione, non dimenticavano le circostanze 
contingenti della lotta politica e non rinunciavano a 
cercare nel nuovo ordinamento un mezzo per stronca-
re in modo definitivo la Montagna. Lo dimostrano le 
vicende subite dalla elaborazione della costituzione, non 
meno del suo tenore. 
22. - G. MIRASI!»!. Cinsi? e Sialo nella R. F. 
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La Convenzione era stata eletta in primo luogo per 
dare alla Francia una nuova costituzione. Ma il Comi-
tato di Costituzione eletto il 25 settembre, interamente 
girondino, non aveva fretta. La Gironda si sentiva così 
a suo agio nella Cònvenzione, in quelle prime settima-
ne, credeva di poter così facilmente aver ragione dello 
sparuto manipolo montagnardo, pensava di poter còsi 
sicuramente esercitare la dittatura, attraverso la dit-
tatura della Convenzione, che non provava alcun entu-
siasmo per metter fine a quel felice stato di cose più 
presto di quanto fosse necessario. Prima preferiva as-
sodare il suo potere, anche per meglio imporre una 
costituzione che convenisse definitivamente ai suoi in-
teressi e alle sue vedute. 
Solo dopo il processo del Re, quando fu chia-
ro che la nuova Francia doveva essere repubbli-
cana, e quando d'altra parte i girondini incomin-
ciarono a trovarsi a disagio nella Convenzione, fu coni-
pinto un sincero sforzo per concludere i lavori. Ma 
ora si opponevano i montagnardi, che incominciavano 
a confidare a loro volta di imporsi alla Francia attraverso 
la dittatura della Convenzione intimidita; e che in ogni 
modo, sentendo crescere la loro forza, avevano inte-
resse a procrastinare. Così il 2 giugno sopraggiunse sen-
za che la costituzione fosse arrivata in porto. Ma l'esa-
me del disegno depositato da Condoreet il 15 febbraio 
1793, in nome del Comitato di Costituzione, è sufficien-
te per illuminarci sopra le vedute girondine. Si voleva 
creare un consiglio esecutivo o ministero, del tutto in-
dipendente dall'assemblea nazionale, formato di sette 
ministri e un segretario, eletto direttamente dal popo-
lo, per due anni, e da rinnovarsi per metà ogni anno. 
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Si concedeva così al Governo una considerevole stabili-
tà, che riceveva maggior rilievo dal fatto che l'Assem-
blea invece era annua. Pure direttamente dal popolo 
dovevano venire eletti tre commissari alla tesoreria e 
tre commissari alla contabilità, indipendenti sia dal-
l'assemblea che dai ministri. In caso di conflitto fra l'as-
semblea e l'esecutivo, la prima poteva mettere i mi-
nistri in istato d'accusa: ma non aveva modo di con-
trollare il giudizio, affidato a un « Grande giurì nazio-
nale » anch'esso eletto direttamente dal popolo. 
L'assemblea, i cui deputati dovevano venire eletti 
dai dipartimenti, aveva, in confronto agli altri organi 
costituzionali, una investitura indiretta, che ne indebo-
liva l 'autorità; e per indebolirla più ancora, Condor-
cet aveva pensato anche di dividerla in due sezioni. 
Come un simile ordinamento avrebbe potuto fun-
zionare in pratica non è facile stabilire. Ma la divisio-
ne rigida e assoluta fra i diversi poteri, trasformati in 
tanti compartimenti stagni e collegati solo dalla sor-
gente comune della sovranità nazionale, certamente 
non avrebbe potuto mantenersi; ed è quasi certo che il 
più forte e stabile fra questi poteri, cioè l'esecutivo, 
avrebbe finito coll'allargare la sfera effettiva della sua 
influenza e coll'adempiere esso a quella imprescindi-
bile funzione unitaria e propulsiva, su cui si impernia 
tutta la vita statuale: che avrebbe potuto, in una pa-
rola, diventare qualche cosa di più di un « esecutivo », 
un Vero Governo. 
Ciò gli sarebbe riuscito tanto più facile, in 
quanto il disegno di Condorcet non solo gli assi-
curava una posizione di per sè eminente nell'equili-
brio dei poteri, ma gli consentiva, e consentiva ad eisó 
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solo, una forma, per quanto un po ' indiretta, presumi-
bilmente efficace, di controllo delle amministrazioni lo-
cali : il procuratore generale sindaco dei distretti ve. 
niva soppresso, e sostituito con un commissario nazio-
nale scelto dall'esecutivo in seno all'amministrazione 
del distretto e revocabile a discrezione. Una volta che 
il Governo avesse assunto qualche forza, questo com-
missario nazionale poteva diventare con tutta facilità 
qualche cosa di molto simile a un moderno prefetto, e 
per questa via il dissolvimento amministrativo in cui 
la Costituente aveva precipitata la Francia poteva ve-
nire subito attenuato e forse presto sanato. La Monta-
gna al Governo avvertirà vivamente questo bisogno. 
Inoltre tutto il sistema delle amministrazioni loca-
li subiva una profonda riforma, volta a rinforzare i 
dipartimenti, eletti a doppio grado, nei quali i gi-
rondini avevano sempre trovato tenaci appoggi. Di-
mezzando il numero dei membri del dipartimento e del 
suo direttorio, ridotti rispettivamente a 18 e a 4, si con-
feriva all'azione di questi organi maggiore efficacia e 
speditezza; e si stabiliva che venissero rinnovati per 
metà ogni due anni: garanzia considerevolissima di sta-
bilità. Nello stesso tempo si cercava di assicurare loro 
una prevalenza assoluta sopra le altre amministrazioni 
locali, sopprimendo i distretti e sostituendoli con « gran-
di comuni » di quattro leghe quadrate al massimo, nei 
quali le popolazioni irrequiete e giacobine dei borghi 
sarebbero state confuse e sommerse dalle popolazioni 
rurali. 
Il girondino Leliardi, andando anche più in là, 
proponeva il 24 maggio addirittura di frazionare le 
grandi municipalità in diverse municipalità di qnartic.» 
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re: si voleva demolire definitivamente la Comune di 
Parigi. 
Il sistema elettorale, complesso, a doppio grado 
di scrutinio, solo parzialmente segreto, contribuiva a 
consolidare questo edificio conservatore, scoraggiando 
e allontanando dalle urne la parte più povera della 
popolazione e consentendo ai girondini, con i loro illu-
stri oratori e i loro grandi giornali, di garantirsi l'ele-
zione dei deputati, dei giurati nazionali, dei giudici, 
degli amministratori e soprattutto dei ministri. L'isti-
tuto del referendum popolare, sovrapposto nel progetto 
girondino a tutto questo avveduto sistema politico, ne 
mascherava la sostanza senza scuoterne le basi. Una vol-
ta costituiti, i nuovi organi di Governo non avrebbero 
trovato molta difficoltà a dominare i referendum popo-
lari. 
Questo ordinamento era abbastanza ben calcola-
to, e avrebbe anche potuto costituire, in altre cir-
costanze, una base solida per la organizzazione di 
un sistema stabile di interessi, cioè di un regime. Sola-
mente, era troppo tardi. Il Terrore già da troppo tem-
po era virtualmente all'ordine del giorno, ed ora la 
tragedia della Vandea e i disastri delle armate gli con-
ferivano una tragica giustificazione. Non solo era im-
possibile attuare la costituzione girondina, ma era im-
possibile attuare una qualsiasi costituzione. La Francia 
e la rivoluzione erano perdute insieme, e solo uno 
sforzo sovrumano, affrancandosi da ogni normalità e 
da ogni legge, avrebbe forse potuto ristabilire la si-
tuazione. 
La Montagna lo sentiva, e si offriva coraggiosamente 
per tentare questo sforzo. In concreto, quindi, essa, e 
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non la Gironda, si trovava sulla linea maestra della ri-
voluzione. 
La questione sociale, dilatata a dismisura dopo 
il 10 agosto, diventava sempre più il substrato profon-
do dell 'acre divergenza fra Gironda e Montagna. La 
Costituente aveva redatto rapidamente ed entusiasti-
camente la dichiarazione dei diritti dell 'uomo, senza 
che la sua coscienza borghese si spaventasse davanti 
ad affermazioni molto ardite. Nel pensiero dei costi-
tuenti, quel sonante programma era insieme barriera 
contro il passato e leva d'avvenire; ma di un avvenire 
confuso e lontano. 
Pochi anni di esperienza vertiginosa avevano pro-
fondamente mutati gli animi : ora la Gironda tro-
vava la vecchia dichiarazione eccessiva, mentre la 
Montagna la trovava insufficiente. L'interpretazione 
borghese e l'interpretazione montagnarda già prean-
nunciavano il conflitto insanabile fra liberalismo e 
socialismo. La Gironda intendeva garantire l'egua-
glianza giuridica, la libertà, e « soprattutto » la pro-
prietà, della quale conservava la concezione più inte-
grale e più rigida. E i montagnardi avevano buon giuo-
co, quando mettevano in evidenza l'insincerità e il clas-
sismo sostanziale delle formule girondine, reclamando 
che venisse consacrato fra i diritti fondamentali anche 
il diritto alla vita. Questo diritto non interessava la 
borghesia girondina, che si preoccupava tanto della li-
bertà e della proprietà; anzi, essa avvertiva bene come 
il diritto alla vita, il diritto del popolo alla vita, potes-
se venire a conflitto con la libertà e la proprietà, o per 
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lo meno con la concezione angusta e classista che della 
libertà e della proprietà essa possedeva. Pure , era ma-
lagevole rifiutare di riconoscere come un diritto fonda-
mentale dell 'uomo e del cittadino il diritto alla vi ta : 
tremendo diritto tuttavia, che contiene il germe di ogni 
rivoluzione sociale. 
La Montagna non negava la proprietà, ma ne pos-
sedeva una concezione del tutto moderna, ben lontana 
dall 'assoluto ius utendi et abutendi. La concezione mon-
tagnarda della proprietà , senza capovolgere nettamen-
te il sistema borghese, lo minacciava, in quanto, estre-
mamente elastica, era suscettibile delle p iù ardite in-
terpretazioni. Molto più che a una divergenza di 
pensiero sopra la cpiestione sociale considerata sub 
specie aeternitatis, la divergenza fra Gironda e Mon-
tagna si riferiva a problemi immediati e contingen-
ti : si trattava di sapere con quali mezzi, con quali sa-
crifici la Francia rivoluzionaria avrebbe affrontata la 
tremenda bufera che si annunciava; si trattava di sa-
pere se la difesa interna ed esterna avrebbe potuto di-
sporre senza limiti dei cittadini e dei loro beni, o se il 
classismo borghese avrebbe segnato un limite invalica-
bile. 
La eccezionalità delle circostanze alterava i ter-
mini del problema: per questo le soluzioni girondine, 
in apparenza più concrete e storiche, erano ben più ir-
reali e antistoriche della soluzione montagnarda, che 
con lineare semplicità, senza proporsi di capovolgere 
l 'organismo sociale, intendeva garantire a qualunque 
prezzo lo sforzo difensivo. La nuova costituzione e la 
nuova dichiarazione dei diritti implicavano, inconfessa-
to, un problema pratico e immediato : la ripartizione 
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dell'enorme peso che l'imprevidenza girondina aveva 
chiamata la Francia a sostenere. Ma questo conte-
nuto contingente del problema era ciò che più inaspri-
va la lotta; ed era insieme ciò che condannava la Gi-
ronda. Il fatto che la Gironda credesse di poter evitare 
ogni sacrificio della proprietà e della libertà, dimostra 
quanto fosse lontana dalla percezione dell'enorme tra-
gedia incombente. 
Quale poteva essere il punto nel quale il diritto in-
dividuale di proprietà doveva cedere al diritto sociale? 
Anche le legislazioni più rigorosamente borghesi han-
no dovuto sempre riconoscere che l'interesse sociale 
in certi casi può e deve prevalere; hanno dovuto così 
lasciare una porta aperta alla espansione del diritto so-
ciale. L'istituto della espropriazione forzata per uti-
lità pubblica può venire configurato e delimitato con 
ogni cautela: ma costituisce sempre l'affermazione di 
un dominio eminente dello Stato sopra tutta la pro-
prietà. È vero che il principio dell'indennità limita 
questo diritto dello Stato, il quale può trasformare la 
specie della proprietà, ma non modificarne la distribu-
zione quantitativa. Tuttavia, ammesso il principio di 
un intervento forzato qualsiasi, il dogma della pro-
prietà intesa come un diritto individuale assoluto, pree-
sistente allo Stato e superiore allo Stato, è già virtual-
mente infranto. L'espropriazione per pubblica utilità 
ed il sistema delle imposte rimangono, anche nelle le-
gislazioni più impregnate di classismo borghese, le due 
soluzioni di continuità, attraverso le quali un diritto 
nuovo può affermarsi senza operare apertamente una 
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rivoluzione di principio. È per questo che le borghesie 
al potere hanno sempre e giustamente attribuito la mas-
sima importanza al controllo del sistema finanziario; 
e quanto alla espropriazione per pubblica utilità, han-
no procurato di darle il carattere di un istituto quasi 
eccezionale, cui por mano esclusivamente per rendere 
possibili grandi opere pubbliche. Tale era il pensiero 
della Gironda, che respingeva l 'imposta progressiva re-
clamata dai montagnardi e che, nel disegno di Condor-
cet, intendeva restringere i limiti dell'espropriazione 
e garantirli solennemente in un articolo della stessa di-
chiarazione dei diritti. Ma si era toccato un punto sen-
sibile. 
La Montagna resistette. Essa non negava il dirit-
to di proprietà, ma non poteva lasciarne consacrare 
l'interpretazione borghese senza precludere la strada 
a tutta la sua politica di salute pubblica. Robespierre, 
che un anno prima già aveva aderito alle dottrine di 
Pierre Dolivier, pronunciò un discorso memorabile, nel 
quale, uscendo vigorosamente dalle nebbie del giusnatu-
ralismo e rompendo i ponti con le ideologie borghesi, 
non riconosceva nella proprietà che una creazione della 
legge: un istituto dunque che non precedeva lo Stato, 
ma, al contrario, ne discendeva, e dallo Stato quindi do-
veva ricevere la sua configurazione e i suoi limiti, varii 
e mutevoli secondo le mutevoli necessità : concezione 
profondamente moderna, tanto dal punto di vista della 
tecnica giuridica, quanto dal punto di vista sociale e 
politico. I teorici del socialismo, dopo essersi insisten-
temente ricollegati, nella prima metà del XIX secolo, 
al pensiero di Robespierre, crederanno di superarlo, 
e si perderanno in vacue astrazioni ideologiche. Ma 
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la concezione di Robespierre , così ammirevolmente 
elastica, giuridicamente inattaccabile, piena di concre-
to senso sociale e storico, ha superato vittoriosamente 
un secolo e mezzo d' inaudite esperienze e di ardente 
sforzo critico : e r imane ancora oggi la formula attra-
verso la quale il diritto borghese si espande, senza ca-
povolgimenti tumultuari , in un più ampio diritto so-
ciale e umano. 
Robespierre , il 24 aprile, alla Convenzione, pro-
c lamava : a L a proprietà è il diritto che ogni cittadino ha 
di godere e di disporre della porzione di beni che gli è 
garantita dalla legge. Il diritto di proprietà è limitato, 
come tutti gli altri, dall 'obbligo di rispettare i diritti 
altrui. Esso non può pregiudicare nè la sicurezza, nè la 
l ibertà, nè l'esistenza, nè la proprietà dei nostri simili. 
Ogni possesso, ogni traffico che violi questo principio 
è illecito e immorale » . 
Certamente, Robespierre, nell 'enunciare quest i 
teoria della proprietà , non priva di precedenti, anche 
remoti, ma nello stesso tempo così nuova e così ar-
dita, obbediva alla necessità di giustificare la dit-
tatura economica, senza la quale gli sembrava im-
possibile condurre la Francia a salvamento. Ma 
la sua formula non era una improvvisazione di 
circostanza; al contrario, discendeva da vecchi orien-
tamenti e convinzioni radicatissime, e per questo 
attingeva un valore che superava di gran lunga le ne-
cessità immediate. Il pr imo caposaldo del pensiero bor-
ghese era di nuovo risolutamente e coscientemente at-
taccato. 
L a Convenzione non osò seguire Robespierre, e per-
fino una parte della Montagna temette di sostenerlo, 
tanto l 'atmosfera dell 'assemblea rimaneva borghese. Ma 
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i giacobini l'avevano applaudito: e d'altra parte, la 
formula rifiutata già stava traducendosi in realtà poli-
tica, attraverso la legislazione regolamentatrice che l'ur-
genza dei bisogni incominciava a imporre. 
Con la proprietà, veniva in discussione la libertà 
politica, sotto una delle sue forme più significative: 
la libertà di stampa. 
La Gironda voleva solennemente consacrarla nella 
nuova dichiarazione dei diritti, statuendo che nessuna 
legge avrebbe potuto sospenderla nè limitarla. 
Ma la Montagna, che non possedeva i grandi 
giornali come la Gironda, si mostrava meno en-
tusiasta di questa forma di libertà, e Robespierre non 
esitava anzi ad affermare nettamente che la libertà il-
limitata della stampa poteva costituire un pericolo per 
la causa della guerra e della rivoluzione. Egli aveva 
buon giuoco richiamandosi ai voti della stessa Conven-
zione, che già aveva limitata la libertà di stampa e raf-
figurato un delitto punito con la morte in ogni atto di 
propaganda contro l'unità della Repubblica, o in favo-
re del realismo o della legge agraria. 
Singolare dibattito, in cui vediamo delinearsi alcu-
ne posizioni che caratterizzeranno poi a lungo, per tutto 
il secolo seguente e ancora in parte fino ai nostri giorni, 
il liberalismo plutocratico. La Gironda, che ha il de-
naro e l'influenza sociale, la Gironda, che può organiz-
zare e dominare i grandi giornali, vuole affermare, in 
linea di principio, la libertà piena della stampa: ma 
come questa libertà piena è irrealizzabile, anche la li-
bertà di stampa girondina e borghese rimane necessa-
riamente entro certi confini, e già la legge penale pone 
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al riparo da tale libertà quelli che saranno i caposaldi 
del nuovo regime borghese. Quindi, ecco che, fin dalle 
sue origini, la libertà di stampa non è che una men-
zogna convenzionale al servizio della plutocrazia: tut-
to il suo significato è negativo, e non positivo. La bor-
ghesia, che sa di potersi accaparrare la stampa, inten-
de tutelarla di fronte al Governo, che potrebbe essere 
portato dalla forza delle cose a investirsi di necessità 
più ampie e generali, esorbitanti dalla ristretta cerchia 
degli interessi borghesi. 
Solo quando, dopo un lungo periodo di guerra di 
classe, la coalizione proletaria incomincerà ad avere u n a 
propria stampa paragonabile per forza ed efficacia alla 
stampa borghese, solo allora la borghesia incomincerà 
a dubitare della opportunità della piena libertà di stam-
pa, in cui difesa rimarranno schierate tuttavia mino-
ranze di teorici tenaci. 
Così la pressione della Montagna, interprete della 
terribile realtà incombente sulla Francia e della neces-
sità di una assoluta concentrazione economica e politi-
ca, maturava rapidamente e anticipava il grande dram-
ma sociale del sistema borghese, rivelandone fino dalle 
sue prime origini gli intimi vizi logici e ideali. 
Ma la Costituzione girondina non arriva in porto. 
Dopo il 2 giugno, i montagnardi hanno la prevalenza 
nell'assemblea, e subito si pongono febbrilmente all'ope-
ra, per dare alla Francia la loro costituzione. Non che 
essi credano troppo nella possibilità di mettere in vi-
gore una costituzione qualsiasi, finché le condizioni del-
la Francia non siano mutate. Ma la stessa precarietà 
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della loro vittoria li induce a concretare subito un nuo-
vo ordinamento, che, costituendo un punto fermo e. un 
impegno solenne, tranquillizzi la Francia, turbata dalla 
propaganda girondina. 
I montagnardi hanno bisogno di dimostrare che 
il loro illegalismo è affatto contingente, e che al 
contrario essi mirano a fondare una più solida le-
galità, poggiata su ampie basi sociali; che la dit-
tatura può essere un metodo ed una necessità rivoluzio-
naria, ma che non costituisce il loro programma; che 
le classi povere possono fare assegnamento sulla loro 
sollecitudine, ma che le classi ricche non debbono ec-
cessivamente temere per la proprietà. In tali circostan-
ze la dichiarazione dei diritti e la costituzione debbono 
inevitabilmente assumere il carattere di un compro-
messo. 
Robespierre per primo non insiste sulla sua de-
finizione della proprietà, che viene abbandonata, come 
pure l ' imposta progressiva. La Montagna ha ancora 
troppo bisogno delle classi medie. Nello stesso tempo 
la dichiarazione montagnarda cerca di rassicurare que-
gli elementi, e popolari e borghesi, che certe intransi-
genze dogmatiche dei girondini feriscono nella loro co-
scienza religiosa e allontanano dalla rivoluzione. Nel 
preambolo della dichiarazione si reride omaggio all'es-
sere supremo; e si fa del libero esercizio dei culti un 
diritto garantito dalla, costituzione. La politica sociale 
che caratterizzerà il governo della Montagna si affaccia 
ancora molto timidamente, attraverso alcuni articoli di 
intonazione popolare, ma di forma un po' indetermi-
nata: condizione dei domestici, diritto al lavoro, diritto 
all'istruzione non vengono dimenticati nella dichiara-
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zione montagnarda, dove tuttavia invano cercheremmo 
precise garanzie, o anche solo una intonazione netta e 
intransigente. La voluta astrattezza della forma corri-
sponde al bisogno di dare un pegno alle forze che sono 
la diretta clientela montagnarda, senza peraltro accre-
scere più del necessario l 'allarme e la resistenza dello 
spirito borghese. Si incaricheranno poi gli avvenimenti 
di portare la Montagna ben al di là non solo della sua 
dichiarazione dei diritti, ma dei suoi più arditi e segreti 
pensieri. 
Il diritto all'insurrezione, glorificato nella dichia-
razione montagnarda, è non solo e non tanto la giusti-
ficazione retrospettiva del 10 agosto e del 2 giugno, 
quanto l'espressione caratteristica delle condizioni del 
momento e la confessione indubbia che il nuovo regime 
non si è ancora potuto formare. È appunto grazie ad 
una specie di insurrezione permanente della Comune 
di Parigi contro la Convenzione, che la Montagna riu-
scirà ad organizzare la sua faticosa e tragica dittatura. 
Un'immagine fedele della realtà della politica mon-
tagnarda ci offre invece la costituzione. Qui si tratta di 
realizzare un ordinamento politico concreto. Ora, i capi 
più accorti della Montagna hanno certamente coscienza 
della impossibilità di mettere subito in vigore la nuova 
costituzione, e del pericolo enorme che, per il loro par-
tito, costituirebbe una consultazione elettorale, finché, 
superate le maggiori difficoltà esterne e interne, non sia 
mutato lo spirito pubblico. Ma non hanno alcuna cer-
tezza di riuscire a sospendere l'applicazione della nuova 
costituzione; non sanno per quanto tempo potrà prò-
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lungarsi la sospensione; e si trovano comunque di fron-
te alla eventualità che prima o poi la costituzione entri 
in vigore. Bisogna quindi che la costituzione sia con-
gegnata in modo tale da non ledere, o da ledere il me-
no possibile gli interessi di partito della Montagna; 
bisogna che la politica della Montagna, quale attraverso 
il tumulto della lotta si è venuta concretamente confi-
gurando, abbia, se non la certezza, almeno la possibi-
lità di perpetuarsi anche sotto il nuovo ordinamento. 
La costituzione montagnarda deve dunque inevita-
bilmente essere agli antipodi della costituzione giron-
dina. La Gironda voleva mettere quasi sotto sospetto 
l'assemblea. La Montagna, che sta faticosamente edi-
ficando la propria dittatura sopra la dittatura della 
Convenzione intimidita, si trova al contrario nella ne-
cessità di mantenere in primo piano l'assemblea. Solo 
l'assemblea, nel sistema montagnardo, viene eletta di-
rettamente dal popolo; mentre i corpi amministrativi 
continuano, come nella costituzione del '91, a venir 
eletti a doppio grado, per quanto a suffragio universale. 
I deputati sono eletti col sistema più semplice: a mag-
gioranza assoluta, a scrutinio uninominale e diretto. I 
dipartimenti vengono divisi in circoscrizioni di almeno 
40.000 elettori, ed ogni circoscrizione elegge il suo de-
putato: ciò allo scopo di « evitare il federalismo e di 
impedire ormai ai deputati di parlare in nome dei loro 
dipartimenti'». Sono soppressi i deputati supplenti, e 
si stabilisce che, man mano si verificheranno vacanze, 
si procederà ad elezioni supplettive. L'esperienza ha di-
mostrato il pericolo che alle « epurazioni » dell'as-
semblea si risponda con la convocazione di una assem-
blea di supplenti, còme quella che i girondini volevano 
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riunire a Bourges. La Montagna intende eliminare tutto 
ciò che potrebbe fare ombra all 'assemblea. Essa aveva 
accusato la Gironda di aver voluto organizzare la « re-
galità dei ministri » : ben più a ragione, la Gironda 
l'accusa ora di organizzare la dittatura dell'assemblea. 
Nel sistema montagnardo, tutto discende dall'assemblea 
di fronte alla quale l'esecutivo è ridotto ad una larva 
senza consistenza. I ministri sono ben ventiquattro, 
scelti dall'assemblea in un elenco di 83 candidati, eletti 
uno per dipartimento dai corpi elettorali. Così l'assem-
blea può escludere dal ministero i rappresentanti dei 
dipartimenti indocili, ed ha la certezza di disporre di 
un esecutivo orientato secondo la volontà della sua 
maggioranza, e per giunta debolissimo. I ministri non 
sono più e non possono essere che i commessi dell'as-
semblea e dei suoi Comitati: il regime del Governo ri-
voluzionario si preannuncia. Così pure è soppressa ogni 
indipendenza della tesoreria e della contabilità, su-
bordinate al consiglio esecutivo e controllate dall'as-
semblea. 
Il sistema elettorale e il sistema amministrati-
vo contribuiscono a mettere in rilievo il potere dell'as-
semblea. Abbiamo già veduto che, agli effetti elettora-
li, i dipartimenti sono divisi in circoscrizioni minori; si 
aggiunga che, oltre ai deputati, i soli ufficiali munici-
pali sono eletti a suffragio diretto. L'assemblea sola, 
fra i grandi organismi politici, attinge immediatamen-
te, la sua autorità alla fonte della sovranità del popolo. 
Quanto al Grande Giurì che i girondini volevano 
porre a guardia della legalità ' costituzionale, la Mon-
tagna dopo qualche esitazione lo esclude senz'altro. E 
del resto esso aveva ragione di esistere in un sistema di 
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divisione di poteri, coinè quello preveduto dalla Gi-
ronda, ma sarebbe stato affatto superfluo e incongruo 
in un sistema di dittatura collegiale, come quello che 
la Montagna sta costruendo. Meno facile l'eliminazio-
ne della censura popolare, che sembra troppo bene 
cox+ispondere alle formule correnti sulla sovranità del 
popolo, ma che d'altra parte riesce particolarmente in-
grata alla Montagna, come una perpetua insidia tesa 
all'assemblea. Una complicata disciplina, mettendo del-
le condizioni impossibili all'esercizio del referendum, 
riesce ad eliminare, senza confessarlo, anche questa 
forma di controllo sopra l 'assemblea. 
In sostanza la costituzione montagnarda obbedisce, 
così come quella girondina, più che a preoccupazioni 
teoriche ed astratte, a necessità politiche immediate: 
contro il regime di classe che la Gironda voleva costrui-
re, la Montagna cerca di instaurare il regime della 
dittatura rivoluzionaria. Il sistema politico che la co-
stituzione del '93 disegna, è certamente meno organico 
di quello che avrebbero voluto costruire i girondini; 
ed in un certo senso meno storico, appunto in quanto 
tende ad opporsi a quell'avvento del regime borghese 
ch'era la sostanza profonda della rivoluzione: ma, con-
siderato non in astratto, bensì come un concreto stru-
mento di politica vissuta, esso ci appare straordinaria-
mente aderente alla realtà. 
Cosciente dell'enorme sforzo che deve richiedere 
alla Francia, la Montagna mira, dunque, a superare 
il punto critico dell'insurrezione federalista, rassicu-
rando il più possibile la borghesia, ma non deludendo 
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il popolo, e soprattutto non abbandonando i capisaldi 
del suo sistema di concentrazione del potere. Ad un 
esame astratto, l 'ordinamento girondino può sembrare 
più atto a instaurare un Governo forte; ma un Governo 
forte, come abbiamo osservato, in tempi normali. Nella 
situazione in cui la Francia si trova, solo la dittatura 
può praticamente affrontare il compito quasi disperato 
di ristabilire la situazione militare, e nello stesso tem-
po di salvare la rivoluzione. E la dittatura non ha altra 
possibilità di affermarsi, se non procedendo nella dire-
zione che gli avvenimenti stessi hanno segnato: fon-
dandosi cioè sull'onnipotenza della Convenzione. 
Gli uomini della Montagna sono ancora lontani dal 
disporre del potere; ma la visione precisa ch'essi 
hanno della realtà consente solo a loro la possibilità 
di mantenere un certo controllo degli avvenimenti. 
Nonostante la sua apparente moderazione, la car-
ta montagnarda contiene già più che in germe tutta 
l 'ardita politica del Governo rivoluzionario: difesa a 
oltranza delle frontiere (« Il popolo francese non fa 
la pace con un nemico che occupa il suo territorio » 
art. 121) con la partecipazione di tutto il popolo, defi-
nitivamente legato alla rivoluzione attraverso la pro-
spettiva di profonde riforme sociali che gli promettono 
« la felicità comune » (art. 1). 
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Il processo di concentrazione della dittatura, già 
lo abbiamo osservato, dopo il 2 giugno si viene svolgen-
do nel modo più lento e faticoso. La situazione appare 
ancora più confusa, se è possibile, elie non dopo il 
10 agosto. Si lia l 'impressione che in questo lungo in-
tervallo la disintegrazione, l'atomizzazione politica del-
la Francia sia ancora aumentata. Dopo il 10 agosto la 
Comune insurrezionale, emergendo sull'assemblea esau-
torata, era sembrata, per un momento, assurgere quasi 
alla funzione di Governo rivoluzionario; ed era parso 
che una dittatura impersonata da un pugno di uomini 
risoluti e organizzati, stesse per imporsi alla Francia. 
Dopo il 2 giugno, i vincitori sembrano esitanti e scon-
certati. Il Comitato insurrezionale si lascia trasformare, 
senza resistenza, nel Comitato di sorveglianza della cit-
tà di Parigi. La Comune non viene rinnovata, la Con-
venzione mutilata rimane sovrana. 
II 10 agosto la Comune insurrezionale, in aperto 
conflitto con la vecchia assemblea, aveva acquistato su-
bito piena coscienza di rappresentare l'unico nucleo in 
qualche modo organizzato della rivoluzione. Ma dopo 
11 2 giugno le forze insurrezionali si trovavano in pre-
senza di una municipalità montagnarda, e di una Con-
venzione nella quale la Montagna stava acquistando la 
prevalenza : mancava quindi l 'impulso alla formazione 
di nuovi organi di governo. 
L 'urto popolare era stato suscitato in gran par-
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te dalle forze stesse che già erano rappresentate in seno 
alla Convenzione e al Comitato di salute pubblica : l'ob-
biettivo era una modificazione dell'equilibrio inter-
no della Convenzione, non un attentato alla sovrani-
tà della Convenzione, appena uscita dal suffragio uni-
versale. 
Messi in istato di accusa i deputati girondini più 
compromessi, l'obbiettivo sembrava raggiunto. Ma in 
verità la formazione del Governo rivoluzionario aveva 
progredito ben poco. Evidentemente, nonostante i lun-
ghi mesi di acerrima lotta fra Gironda e Montagna, 
l 'organismo dei partiti era rimasto quanto mai rudi-
mentale. 
La Montagna aveva guadagnato nell'opinione pub-
blica, stava impadronendosi della Convenzione, si tro-
vava alle soglie del Governo, ma non era riuscita a 
dare a se stessa un'organizzazione univoca e coerente. 
Forze eterogenee componevano le sue file. Mentre al-
l'estrema sinistra la demagogia degli arrabbiati già sta-
va generando una fazione concorrente, Danton e i suoi 
amici continuavano ad imprimere alla politica monta-
gnarda singolari oscillazioni, in cui non a torto Robe-
spierre, sospettava oscuri intrighi. Già subito dopo il 
10 agosto, (come vedemmo) era stato dovuto in gran 
parte all'intervento di Danton se Marat, che era deciso 
ad andare a fondo, non aveva potuto mettere senz'al-
tro le mani sulla Gironda e se la Comune, rompendo 
con ogni transazione, non era riuscita a instaurare il Go-
verno. rivoluzionario. Piaceva al fertile genio di Danton 
di equilibrare la sua temibile potenza fra l 'urto delle 
fazioni, colpendo e rialzando, impedendo il prevalere 
definitivo di questi e . di quelli, atteggiandosi a salva-
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tore di coloro che aveva perduto e facendo pagare a ca-
ro prezzo la sua protezione. Indifferente ai massacri 
delle prigioni, aveva però salvato i capi girondini e resa 
possibile la vittoriosa affermazione della Gironda nelle 
elezioni alla Convenzione. Il suo atteggiamento in oc-
casione del 2 giugno e dopo il 2 giugno non è sostan-
zialmente diverso. 
Membro del Comitato di Salute Pubblica e quasi àr-
bitro della politica generale del Comitato, Danton ha 
una responsabilità o un merito — a seconda dei punti 
di vista — non lieve, nelle giornate del 31 maggio e del 
2 giugno. Il suo intervento moderatore dopo il 10 ago-
sto non gli ha potuto conciliare alcuna gratitudine pres-
so i capi della Gironda, che, alla prima occasione, lo 
hanno aggredito furiosamente, senza comprendere qua-
le riserva e quale forza possano costituire per loro re-
lazioni possibili con un Danton diventato uno dei capi 
della Montagna. 
Il suo spirito profondamente politico, il suo 
scetticismo, la sua stessa corruttibilità ed elastici-
tà morale, fanno di Danton un elemento conciliatore 
per eccellenza. Sospinto verso la Montagna, prima dal-
la intuizione della impossibile posizione in cui la Gi-
ronda si sta mettendo, poi anche dagli inconsiderati at-
tacchi girondini, Danton, anima del Comitato di Sa-
lute Pubblica, (istituito il 6 aprile '93 e investito di po-
teri superiori a quelli di tutti gli altri Comitati e dei 
ministri) vede certamente con piacere i suoi avversari 
personali segnati sulle tavole di proscrizione. Il Co-
mitato di Salute Pubblica, ha senza dubbio reso 
possibile con la sua consapevole e voluta inerzia, 
e forse anche ha contribuito ad organizzare il 31 mag-
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gio e il 2 giugno. Ma, colpita la Gironda, Danton oscil-
la immediatamente in senso contrario; i suoi nemici 
personali sono arrestati o in fuga. Con acre soddisfazio-
ne, egli può di nuovo proteggerli. A ciò lo spinge non 
solo il suo temperamento, ma tutta la sua politica. 
Troppo egli è compromesso, in mille modi, con tutte 
le forze politiche più eterogenee e più equivoche, per-
chè l'avvento definitivo di un Governo rivoluzionario 
d'ispirazione robespierrista possa sorridergli. La poli-
tica lineare dei veri montagnardi è agli antipodi della 
sua politica e del suo spirito. Egli sa che Robespierre e 
i suoi amici sospettano di lui, ed in ogni modo capisce 
bene che il giorno in cui il Governo rivoluzionario sia 
instaurato sul serio, l 'ambiente diventerà poco favo-
revole ai suoi intrighi, e forse anche pericoloso. La giu-
stizia rivoluzionaria potrebbe domani esigere la luce su 
troppe cose che è meglio rimangano nell'ombra. 
Solo tenendo presente questa posizione di Danton e 
la sua grande influenza in seno al Comitato, è possibile 
spiegarsi la crisi di disorientamento che sembra colpire 
il movimento rivoluzionario dopo le due famose gior-
nate. Gli operai insorti vengono indennizzati del tem-
ilo perduto e i loro agitatori ricevono posti ed onori; 
ma nello stesso tempo tutta la politica del Comitato 
sembra rivolta a cancellare in massima le conseguenze 
politiche del 2 giugno. Il 2 giugno ha un senso, solo se 
10 si concepisce come un atto di guerra civile, uno sfor-
zo per rompere le transazioni e instaurare finalmente 
11 potere rivoluzionario: privato di questo contenuto, 
diventa nulla più che una espressione di anarchia con-
taminata da basse invidie e da inconfessabili intrighi. 
Questo è il senso che vuol dargli Danton; e la ma-
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novra gli riesce facile, poiché gli altri membri del Co-
mitato, o sono suoi amici, o sono uomini orientati più 
verso il centro che verso la Montagna. In luogo di assu-
mere un qualunque atteggiamento risoluto ed energico, 
rifiutando di mettere in discussione i fatti compiuti, e 
ponendoli a base di un nuovo vigoroso indirizzo di go-
verno, il Comitato si smarrisce nei più strani tentativi 
di negoziazione con i vinti, che per un momento pensa 
perfino di riammettere in seno alla Convenzione, e ai 
quali dà evidenti caparre con equivoci rimpasti mini-
steriali. 
Così la Francia, dilaniata dalla rivolta e sem-
pre più premuta dall'invasione, rischia di vedere dis-
solversi l'ultimo residuo di ogni autorità di Governo, e 
sembra prossima al parossismo del disordine politico. 
Ma alcune circostanze salvano la Francia e fanno sì 
che il 2 giugno rimanga in definitiva il 2 giugno di Ro-
bespierre e non il 2 giugno di Danton: che costituisca 
cioè una tappa decisiva nella formazione del Governo 
rivoluzionario, invece che una tappa del dissolvimen-
to politico. 
La prima di queste circostanze è l'intransigen-
za della Gironda, che non si considera affatto vinta. 
La violenza montagnarda e la violenza girondina si so-
no scatenate quasi simultanee. L'epurazione della Con-
venzione è il grande fatto storico che, nella concatena-
zione degli eventi, assume il maggior rilievo e attrae 
giustamente tutta la nostra attenzione. Ma l'attenzione 
dei contemporanei è assorbita da troppi fatti contrad-
ditori. Alla fine di maggio e al principio di giugno la 
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iniziativa politica non appartiene alla Montagna più che 
alla Gironda; la tensione eccessiva sta portando allo 
scoppio della aperta guerra civile; e l 'uno e l 'altro par-
tito vi si precipitano con eguale esasperazione. 
L' idea dell'epurazione dell'assemblea, da tempo 
nell 'aria, è probabilmente destinata a maturare anche 
se la Gironda eviti ogni imprudenza: ma ciò non to-
glie che il 2 giugno sia, più che una libera iniziativa 
della Montagna, una risposta quasi inevitabile allo 
scoppio della guerra civile nei dipartimenti. Padroni 
di Marsiglia, di Bordeaux, di Lione, i girondini non 
si meravigliano troppo di essere rimasti schiacciati nella 
capitale. 11 decreto che il popolo di Parigi ha strappa-
to alla Convenzione il 2 giugno, non è, ai loro occhi, 
se non un incidente prevedibile; e il disorientamento 
che la manovra dantonista produce nella politica mon-
tagnarda li illude ancora di poter essere i vincitori. 
Mentre l'organismo insurrezionale del 2 giugno si 
addomestica e si disgrega rapidamente, mentre il Go-
verno si umilia in tentativi indecorosi di compromesso, 
sono i girondini che parlano alto e minaccioso: quelli 
stessi che si trovano in istato di arresto sotto la indul-
gente vigilanza di un gendarme, scrivono violente prote-
ste, rifiutano l'amnistia, domandano di essere giudicati, 
promettono la ghigliottina ai loro accusatori. Dodici di 
essi fuggono comodamente fin dal primo giorno, altri 
otto li seguono a distanza di giorni; quelli che restano, 
evidentemente credono di poter essere ancora utili a 
Parigi. 
Il 6 giugno ben 75 deputati di destra osano rendersi 
solidali con i proscritti, firmando ima vigorosa protesta 
contro la violenza fatta alla Convenzione. Molti depu-
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tati non proscritti abbandonano l'assemblea, per recarsi 
nei dipartimenti e concorrere a sollevarli. Una vasta ri-
volta, già coordinata e praparata da tempo, dilaga per 
tutta la Francia, tanto che a metà di giugno sessanta 
dipartimenti sono in armi contro Parigi. A Lione e al-
trove il Terrore realista e girondino contrasta strana-
mente con l'incertezza e l'esitazione della Montagna 
padrona di Parigi. 
Mentre le amministrazioni girondine ordinano 
leve per marciare sulla capitale, il Comitato di 
Salute Pubblica sembra che si adoperi in ogni mo-
do per spezzare i nervi all 'organismo montagnardo. Il 
6 giugno, d'accordo con Danton, Barère propone al-
la Convenzione di cassare i Comitati di Salute Pubbli-
ca dipartimentali, di rinnovare lo stato maggiore della 
Guardia Nazionale di Parigi, di destituire l'energico 
Hanriot, anima del 2 giugno. Se la proposta di Barère 
riesce a passare, la Montagna si troverà disarmata di 
fronte alla guerra civile, e il 2 giugno sarà stato solo 
l'inizio di una disastrosa convulsione. 
Ma Robespierre, con uno sforzo supremo, affronta 
alla Convenzione il Comitato di Salute Pubblica e lo pa-
ralizza. Danton e Barère, che sentono crescere intorno 
a sè la collera del popolo di Parigi, esitano e ritirano 
le loro proposte. 
Intanto incominciano ad affluire le notizie, sem-
pre più gravi, della rivolta nei dipartimenti. Dan-
ton capisce finalmente che la sua politica di con-
ciliazione è priva di base, si rende conto che la Gi-
ronda intende rientrare a Parigi con la forza e dettare 
la legge del vincitore. Egli sa che non troverà grazia 
più di Robespierre. Allora muta bruscamente diretti-
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va, e, dopo aver fatto decretare dalla Convenzione, il 
13 giugno, che Parigi ha salvato la Repubblica, pone 
mano, con i suoi colleghi del Comitato, ad una ener-
gica e intelligente opera di repressione. Per la prima 
volta dopo la caduta dell'assolutismo, la Francia ha di 
nuovo qualche cosa di simile a un Governo operante: 
ed è singolare che questo risultato sia dovuto alla for-
za obbiettiva degli eventi, e non alla volontà degli uo-
mini. La Convenzione, non più disorientata, asseconda 
e qualche volta sospinge il Comitato. Con una relativa 
concordia tutti gli organi del potere centrale affronta-
no la tempesta. Così, costretti dalla immediatezza dram-
matica del pericolo, si entra in pieno nella politica di 
salute pubblica : i robespierristi, che non sono al Go-
verno, governano. 
Il processo di concentrazione della dittatura ha 
dunque fatto, attraverso tante oscillazioni e incertezze, 
un passo avanti. Ma siamo ancora ben lontani dalla sua 
conclusione. Perchè l'epurazione della Convenzione di-
venti definitiva, è necessaria la ribellione dei diparti-
menti. Perchè il Comitato di Salute Pubblica si rinnovi 
il 10 luglio, sarà necessario che la situazione interna 
ed esterna appaia quasi disperata: ed ancora il capo 
più autorevole della Montagna, Robespierre, ne reste-
rà escluso, mentre vi entreranno elementi in un certo 
senso moderati, come Lindet e Gasparin, affiancati al-
l'equivoco Barère e al dantonista Thuriot. Così il pro-
cesso di concentrazione rimane sempre in ritardo, in 
confronto all'urgenza e alla gravità degli eventi; e la 
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persistente debolezza del Governo impone il ricorso a 
metodi di crescente violenza. 
La mancata elezione di Robespierre nel secondo 
Comitato di Salute Pubblica è molto significativa e ci 
aiuta non poco a penetrare nella psicologia politica del-
l'epoca, e nel sentimento ombroso, ultra individualista, 
impolitico e sostanzialmente anarchico degli uomini che 
ancora siedono sui banchi della Convenzione. Nemme-
no l'eliminazione della Gironda e la guerra civile rie-
scono a far riconoscere la necessità assoluta di darsi un 
capo ed una disciplina. Robespierre è il capo morale 
della Montagna, è l 'uomo più popolare della Francia, 
si deve a lui se le disastrose incertezze del primo Co-
mitato di Salute Pubblica hanno potuto venir superate 
in tempo; la politica sociale da cui la Convenzione attin-
ge le forze necessarie per resistere alla rivolta girondina 
è tutta di sua ispirazione. Eppure , nonostante questo, 
anzi appunto per questo, non lo si manda al Governo. 
Vi giungerà egualmente, a pochi giorni di distan-
za; ma in un modo singolare. Il secondo Comitato di 
Salute Pubblica, indebolito dall'interna discordia, non 
riesce a imporsi alla Convenzione, che appare di nuovo 
in preda agli intrighi girondini e dantonisti. Uno dei 
suoi membri, Gasparin, è dimissionario; un altro, Thu-
riot, è in aperta opposizione. Saint-André, Couthon, 
Herault, Prieur de la Marne, Saint-Just, che rappre-
sentano in seno al Comitato la vera politica monta-
gnarda, si trovano quasi paralizzati. L'assassinio di Ma-
rat porta al colmo l'esasperazione del popolo di Parigi, 
e dà buon giuoco agli arrabbiati. Costretta a votare, 
per non essere sopraffatta dai tumulti popolari, la leg-
ge sull'accaparramento del 27 luglio, primo codice del 
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Terrore economico, la Convenzione sfoga il suo malu-
more in una tenace opposizione a tutta l 'opera politica 
del Comitato. Questo, che ha perduto parte della sua 
incerta popolarità lasciandosi sopravanzare dal voto 
della legge contro gli accaparramenti, avvenuto senza 
alcuna sua partecipazione, si trova esautorato di fronte 
all 'assemblea e di fronte al paese e sta per naufragare, 
logorato dalle manovre dantoniste. I provvedimenti 
tentati dal Comitato per prendere in pugno l'organismo 
militare e farla finita con i generali politicanti che non 
obbediscono o tradiscono, rappresentano l'obbiettivo 
immediato dell'opposizione. Danton viene portato al-
la presidenza dell'assemblea, la sostituzione del mini-
stro montagnardo della guerra, Boucliotte, appare de-
finitivamente decisa. 
Ma la caduta del debole Comitato di Salute Pubbli-
ca sopra la questione militare significherebbe un insuc-
cesso definitivo della Montagna. In questo caso il con-
trollo delle armate le sfuggirebbe in pieno e l'equivoca 
politica di Danton riuscirebbe a cancellare i risultati di 
tutto il penoso sforzo compiuto fra il 10 agosto e il 
2 giugno. Robespierre sente che l'ora decisiva è suona-
ta, e, dopo avere sollevato ancora una volta i clubs, 
manda il 26 luglio i loro delegati a presentare all'as-
semblea energiche petizioni, in cui si difende Boucliot-
te e si rimprovera alla Montagna la sua inerzia. Poi, 
con un discorso memorabile, senza attaccare Danton, 
aggredisce e demolisce l'intrigo dantonista. Sotto la 
pressione del popolo di Parigi che gremisce le tribune, 
l 'assemblea ascolta con rispetto l'appassionata requisi-
toria di Robespierre, e accoglie le sue conclusioni. Bou-
chotte resterà al suo posto. L'opposizione è momenta-
ORGANIZZAZIONE POLITICA DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 3,15 
neamente sparita. Il Comitato di Salute Pubblica respi-
ra. Ma è la forza personale di Robespierre che lo ha 
salvato. 
È evidente che in Francia ormai bisogna go-
vernare colla collaborazione di Robespierre o contro 
Robespierre; ma governare contro Robespierre significa 
dar partita vinta alla Gironda e al realismo. Bisogna 
dunque governare con Robespierre, associarsi l 'opera 
e la responsabilità di Robespierre. E il Comitato di Sa-
lute Pubblica invita Robespierre a partecipare ai suoi 
lavori. 
Così Robespierre sale al Governo per una strada 
indiretta, un po ' per forza, chiamato dal Comitato in 
suo soccorso e tollerato dall 'assemblea. Avrà dunque 
grande influenza nel Comitato; ma una base malcerta 
nella Convenzione; e sarà condannalo a cercare sempre 
un punto d'appoggio fuori dell'organismo parlamenta-
re, nei clubs e nella Comune di Parigi. Egli è solo 
l'esponente più autorevole di una corrente : non ha un 
partito personale. Per conseguenza le basi del suo po-
tere rimarranno sempre instabili, ed egli dovrà compie-
re il suo titanico sforzo poggiando i piedi sulle sabbie 
mobili dell'opinione pubblica, fino al giorno in cui que-
ste si apriranno e lo inghiottiranno. Mai sforzo umano 
fu più disperatamente grande nè più tragico. 
Comunque, Robespierre è. al Governo e qualche co-
sa di nuovo incomincia. Il Comitato di Salute Pubblica 
non sarà più, da questo momento, uno dei tanti imbel-
li e inetti Comitati della Convenzione, ma sarà il cen-
tro vivo della Francia, l'ardente motore, di una poli-
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tica di estrema tensione di ogni energia, il costruttore 
implacabile di un ordine nuovo. La sua memoria, lo-
scamente aureolata di sangue e di morte, non apparter-
rà alla cronaca, ma alla grande storia. Gettata avanti 
dal suo impulso forsennato, la rivoluzione, che già sem-
brava esausta, dopo una breve parabola fiammeggiante, 
si abbatterà ancora, in apparenza fiaccata, in realtà 
ormai invincibile, al di là degli ultimi ostacoli. Lo sfor-
zo del Comitato di Salute Pubblica lascierà alla Fran-
cia e alla civiltà moderna eredità definitive. 
Robespierre è al Governo; ma questo non signifi-
ca minimamente che il Governo sia nelle mani di 
Robespierre. Eguale fra eguali, in seno al Comitato 
di Salute Pubblica egli può sempre trovarsi in mino-
ranza. A sua volta il Comitato di Salute Pubblica non 
ha autorità sugli altri Comitati dell'assemblea, che, in 
linea di principio, si trovano sul suo stesso piano; e in 
modo particolare è oscurato dall'autorità del Comitato 
di Sicurezza Generale, sebbene dopo l'avvento di Robe-
spierre gli venga concesso di lanciare direttamente man-
dati di arresto e di perquisizione. Nessuna forza armata 
presente nella capitale è agli ordini diretti del Comi-
tato, nè del Consiglio esecutivo, che solo la Comune può 
appoggiare efficacemente e proteggere dalle sommosse, 
con la sua guardia nazionale, del resto non bene orga-
nizzata e poco disciplinata. Il Comitato ha dunque bi-
sogno della Comune; la Comune, a sua volta, ha 
bisogno delle sezioni, dove tumultuano da un la-
to realisti e girondini più o meno camuffati, dall'al-
tro avventurieri e « arrabbiati ». La base dello sforzo 
di concentrazione del potere rimane essa stessa disor-
ganica e anarchica. 
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Nonostante questa condizione di cose quasi dispe-
rata, la personalità di Robespierre emerge gradualmen-
te, unificatrice e coordinatrice. Il suo enorme presti-
gio supplisce, fino a un certo punto, e in misu-
ra crescente, alla mancanza di un vero partito personale. 
Egli solo ha la forza morale necessaria per suscitare, 
quando occorra, le sezioni contro la Comune, la Comu-
ne contro l 'assemblea. Povero, probo, appassionato, 
coraggioso, è personalmente inattaccabile. Contro di lui 
si può lanciare e si lancerà solo quella terribile e in-
definibile accusa d'ambizione che gravita, oscura mi-
naccia, sopra l'attività di tutti i politici del tempo 
e la cui efficacia è il più probante documento della im-
politicità e dell'ultraindividualismo dello spirito pub-
blico dell'epoca. Così il Comitato al quale appartiene 
Robespierre emerge rapidamente sopra gli altri Comi-
tati e li subordina, prima di fatto, poi di diritto. 
Il 13 settembre la Convenzione decreta la rinno-
vazione del Comitato di Sicurezza Generale, dove il dan-
tonismo sembra conservare troppe radici ; e il 14 set-
tembre stabilisce che per l'avvenire la lista dei suoi 
membri, e così pure la lista dei membri di tutti gli al-
tri Comitati, verrà presentata dal Comitato di Salute 
Pubblica. La concentrazione del potere compie un enor-
me progresso; e quando la Convenzione, nuovamente 
epurata (3 ottobre), è ridotta a un docile silenzio, quan-
do le fazioni sono fiaccate e l'autorità del Comitato san-
guinosamente affermata, sembra per un momento che 
una formidabile volontà unicà regga ormai la Francia. 
È vero che in linea di principio i potéri del Comi-
tato di Salute Pubblica e quelli del Comitato di Sicu-
rezza Generale rimangono fino all'ultimo quasi eguali, 
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e che i due Comitati devono riunirsi in comune per de-
liberare sopra gli affari di maggiore importanza. Ma 
in pratica il Comitato di Salute Pubblica, forte dell'au-
torità di Robespierre, afferma vigorosamente la sua au-
torità sopra l 'altro Comitato, che rimane sempre più o 
meno sospetto, anche dopo la sua rinnovazione del 
13 settembre. 
Il Comitato di Salute Pubblica, nel suo sforzo di 
costruire il regime rivoluzionario, viene creando una 
enorme burocrazia che tutto invade e tutto regola, elu-
dendo praticamente il sistema della sovranità popolare. 
Un rigoroso sistema di accentramento amministrativo 
si viene sviluppando, e già preannuncia l'amministra-
zione napoleonica. 
Massime dopo la vittoria parlamentare del 15 set-
tembre, attraverso un lavoro estenuante, il Comitato 
modera regola unifica l'attività spesso tumultuaria e an-
che contradditoria dei rappresentanti in missione, sopra 
i quali gli è ormai riconosciuta piena e diretta autorità. 
La disorganica dittatura periferica viene così gradual-
mente riassorbita dalla dittatura centrale. 
Ma anche questo enorme progresso non sembra ade-
guato alla gravità della situazione e all'urgenza delle ne-
cessità. Non è facile disciplinare efficacemente i rappre-
sentanti, che rimangono sempre, in teoria, i colleghi de-
gli uomini che siedono nel Comitato, e ai quali la di-
stanza, le comunicazioni difficili, le difficoltà impreviste 
dànno spesso buon giuoco per decidere s t r an amente , 
secondo la loro personale ispirazione. Taluni di questi 
rappresentanti sono tiepidi e ambigui, guardano a Dan-
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ton più che a Robespierre ; altri rendono preziosi servigi 
con il loro zelo ardente, ina suscitano spesso pericoli e 
difficoltà con violenze, eccessi, arbitrii ; altri ancora, 
inebbriati di sangue e di rapina, si macchiano di spa-
ventosi delitti. Il Comitato vede con inquietudine la for-
mazione di eserciti rivoluzionari locali, che non è sicuro 
di poter dominare, e nei quali teme il prevalere di cór-
renti ebertiste: « U n a tattica controrivoluzionaria, im-
padronendosi di questi strumenti di terrore, può ripro-
durre all'improvviso quel sistema di forza dipartimen-
tale che ha minacciato un giorno la libertà. Epurate la 
guardia nazionale : renderà gli stessi servizi e non farà 
concepire gli stessi allarmi » : così scrive, in frimaio, il 
Comitato al rappresentante Laurent. 
Appena compiute le operazioni della leva in mas-
sa, i rappresentanti cui erano state affidate vengono ri-
chiamati, e sono soppressi i loro delegati. Rimangono in 
funzione quasi esclusivamente i rappresentanti alle ar-
mate, uomini di fiducia del Comitato. In seguito la ne-
cessità impone di ricorrere ancora ai rappresentanti in 
missione. Ma questa forma di accentramento, che si ra-
dica nonostante tutto nella Convenzione, non può sod-
disfare il Comitato, che ormai sta già attuando un ac-
centramento ben più energico e diretto. 
Il 10 ottobre Saint-Just alla Convenzione annuncia 
senza mezzi termini il nuovo programma di governo. 
La situazione, egli dice, è spaventosa. Le leggi sono ri-
voluzionarie, ma coloro che le eseguiscono non lo sono. 
Le amministrazioni degli ospedali riforniscono di fari-
na i ribelli vandeani. I commissari agli accaparramenti 
accaparrano essi stessi i beni nazionali. I ricchi diven-
tano più ricchi, opprimendo i poveri, grazie all'inflazio-
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ne. Dovunque c'è intrigo e tradimento. Non c'è salvezza 
se non appoggiandosi agli operai e ai soldati e metten-
do tutto l 'organismo politico e militare sotto il con-
trollo diretto del Comitato, che corrisponderà diretta-
mente, sia con i generali, sia con le autorità elettive, che 
vigilerà, destituirà, nominerà. Le amministrazioni di-
strettuali, di composizione popolare, dovranno entrare 
in contatto diretto col Comitato, saltando i diparti-
menti, borghesi e sospetti. Il Governo sarà dichiarato 
« rivoluzionario fino alla pace » : cioè la dittatura sarà 
legalizzata. Il suo compito sarà di « governare col ferro 
chi non può essere governato con la giustizia », di fon-
dare la Repubblica garantendo che « la volontà del po-
polo sovrano comprima la minoranza monarchica e re-
gni sopra di essa per diritto di conquista ». Strumento 
della repressione contro le resistenze che si prevedono 
tenaci, massime a causa della politica delle sussistenze, 
sarà l 'armata rivoluzionaria centrale, i cui distaccamenti 
verranno alloggiati nei comuni refrattari a spese dei 
ricchi. Un tribunale speciale seguirà i distaccamenti del-
l 'armata rivoluzionaria e chiamerà a render ragione del 
loro operato i fornitori e tutti quelli che dopo il 1789 
hanno maneggiato denaro pubblico. 
La Convenzione, senza discutere, concede a Saint-
Just tutti i provvedimenti chiesti. Tuttavia essi non ar-
riveranno a realizzarsi in modo completo, massime per 
quanto riguarda l'armata- rivoluzionaria, che resterà 
inattiva di guarnigione nell'isola di Francia, e per quan-
to riguarda il tribunale rivoluzionario speciale, che non' 
verrà mai costituito. Ma per quanto riguarda l'accentra-; 
mento del potere, i nuovi decreti verranno applicati, sa-
ranno efficaci, e troveranno il loro definitivo compie-
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mento nella legge del 14 frimaio che sopprime i procu-
ratori generali sindaci dei dipartimenti e clic sostituisce 
ai procuratori sindaci dei distretti e ai procuratori dei 
comuni gli « agenti nazionali », nominati in teoria dalla 
Convenzione, praticamente dai due Comitati, anzi dal 
Comitato di Salute Pubblica. Investiti di amplissime 
facoltà politiche, economiche, amministrative, questi 
agenti, preposti alla vigilanza delle amministrazioni lo-
cali, possono destituirle e sostituirle, dopo aver chiesto 
semplicemente il parere della società popolare. Così del 
sistema elettivo instaurato dalla Costituente non rimane 
che una larva. L'influenza politica delle sospette ammi-
nistrazioni dipartimentali è annientata; i Comitati cor-
rispondono direttamente con i distretti e con i Comuni, 
sopra le cui condizioni gli agenti nazionali devono in-
formarli ogni dieci giorni; i Comitati rivoluzionari (or-
gani di polizia rivoluzionaria locale istituiti il 21 mar-
zo 1793) sono a loro volta subordinati ai distretti e al 
Comitato di Sicurezza Generale. Di nuovo Parigi irradia 
il suo potere effettivo e operante sopra tutta la Francia. 
Le autorità recalcitranti sanno che ormai un'autorità 
certa le abbatterà senza esitare; e che alla destituzione 
seguirà l'iscrizione sulla lista dei sospetti. Ghigliottina 
e confisca presidiano la risorgente unità della Francia. 
Più tardi Saint-Just mediterà addirittura di sopprimere 
tutti i corpi amministrativi collegiali, sostituendoli con 
funzionari unici, accuratamente scelti e direttamente re-
sponsabili. 
La nuova posizione gerarchica fra i due Co-
mitati si delinea apertamente in occasione del rap-
porto fatto"da Amar alla Convenzione, per conto del 
Comitato di Sicurezza Generale, sopra l'affare Chnhot, 
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Billaud e Robespierre formulano contro l'insufficienza 
e la tendenziosità di quel rapporto critiche schiaccianti 
e la Convenzione decreta che il rapporto venga stam-
pato solo dopo revisione. Da allora tutti i rapporti d'im-
portanza essenziale diventano di competenza del Co-
mitato di Salute Pubblica, che li affida spesso a Saint-
Just . Ed è su rapporto di Saint-Just che il 27 germile 
viene approvata la legge sulla « repressione dei cospi-
ratori, l 'allontanamento dei nobili e la polizia gene-
rale » : legge in base alla quale la preminenza del Co-
mitato di Salute Pubblica riceve una indiretta, ma so-
stanziale consacrazione. Finora la competenza del Co-
mitato di Salute Pubblica era essenzialmente ammini-
strativa; e, se anche, dopo l'elezione di Robespierre, ha 
acquistato il diritto di emettere mandati di arresto con-
tro chiunque, la polizia generale rimane sempre prero-
gativa dell'altro Comitato. Ma l'articolo 1 della nuova 
legge parifica i due Comitati per quanto riguarda la ri-
cerca dei complici delle congiure e la loro traduzione al 
tribunale rivoluzionario; l'articolo 5 investe il Comitato 
di Salute Pubblica della facoltà di « fare ispezionare le 
autorità e gli agenti pubblici incaricati di cooperare al-
l'amministrazione » ; l'articolo 19 gli ordina « di esi-
gere un conto severo da tutti gli agenti, di perseguire 
quelli che serviranno i complotti-e avranno rivolto con-
tro la libertà i poteri loro affidati ». Già preminente per 
le sue funzioni amministrative assurte a vere funzioni di 
governo, il Comitato di Salute Pubblica, libero ormai 
di procedere sovranamente anche in materia di alta 
polizia, tiene veramente in pugno tutto il potere, ed è 
in grado di esigere piena disciplina dai funzionari del-
la sempre più numerosa burocrazia terrorista. Fin dal 
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12 germile un decreto ha soppresso il Consiglio Esecu-
tivo provvisorio e lo ha sostituito con 12 Commissioni 
esecutive subordinate al Comitato. L'organizzazione, 
in seno al Comitato di Salute Pubblica, di un « ufficio 
di sorveglianza amministrativa e di polizia generale » 
affidato a Saint-Just, e nelle sue assenze, a Couthon o a 
Robespierre, completa l'edificio dittatoriale. La giusti-
zia rivoluzionaria, sottratta all'arbitrio dei rappresen-
tanti in missione, viene concentrata a Parigi, sotto il 
diretto controllo del Comitato; questa disposizione del 
decreto di germile è ribadita da un decreto del 19 fio-
rile, che sopprime espressamente quasi tutti i tribunali 
rivoluzionari istituiti dai rappresentanti. 
Attraverso la formidabile autorità di polizia ormai 
raccolta nelle sue mani, il Comitato di Salute Pubblica 
è dunque in grado di governare senza troppo preoc-
cuparsi della Convenzione nè degli altri Comitati. Lo 
stesso Comitato di Sicurezza Generale non viene più 
nemmeno interpellato per affari che sarebbero di sua 
competenza. 
Ma se il prestigio di Robespierre ha concentrato la 
dittatura nel Comitato di Salute Pubblica, la supersti-
zione egualitaria non ha permesso tuttavia che la dit-
tatura apertamente o copertamente si personalizzi. Il 
nome di Robespierre diventa nella Francia e nel mon-
do il simbolo della rivoluzione vittoriosa; eppure, in 
seno al Comitato stesso, Robespierre rimane fino all'ul-
timo in una posizione incerta e malsicura. La persona-
lità forte e gelosa di alcuni fra i suoi colleghi oppone 
alla sua autorità reale un limite insormontabile. Vera-
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mente dittatore, almeno in certi momenti, per quanto 
riguarda la politica generale del Governo, Robespierre 
rimane un collega fra colleghi per tutto quanto riguar-
da l'organizzazione del Governo. Personalmente, non 
dispone nè delle forze armate, nè del denaro pubblico, 
nè della polizia, nè del tribunale rivoluzionario. E non 
solo non ne dispone in diritto, ma non ne dispone in 
fatto. 
L'intimo nucleo del regime nascente è intaccato 
da un vizio fondamentale. La volontà dominante non 
riesce ad essere una. In seno al Comitato di Salute Pub-
blica non c'è concordia, anche se il 20 settembre, con 
le dimissioni di Thuriot, se n'è andato l'ultimo danto-
nista. La concordia assoluta, fra gli uomini, è irrealiz-
zabile su basi di parità. Per raggiungerla, bisogna sem-
pre che si formi, in fatto o in diritto, consapevolmente 
0 meno, una gerarchia. La gerarchia si è formata, agli 
occhi della Francia : ma il Comitato la rifiuta. Robe-
spierre deve rimanere collega fra i colleghi. Quando il 
dissidio asperrimo scoppia davanti alla Convenzione, 
fra Robespierre, seguito da Couthon e Saint-Just, e gli 
altri membri del Comitato, l 'autorità del regime sor-
gente è di colpo distrutta. Il Comitato porta la sangui-
nosa responsabilità del Terrore; solo una suprema uni-
tà può essere adeguata a un tale peso. Il giorno in cui 
1 membri del Comitato si accusano pubblicamente a vi-
cenda, il regime del Governo rivoluzionario, privato 
della sua aureola fiammeggiante, non ha più credito 
nè prestigio. 
Allora tutte le forze duramente compresse dal-
la politica di salute pubblica reagiscono, e l'intero 
sistema politico, edificato a prezzo di sforzi così tragici, 
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precipita in uno stato di profondo collasso. Con Robe-
spierre si spezza il fulcro del Governo rivoluzionario. I 
terroristi invidiosi che lo hanno abbattuto, presto si 
accorgeranno con sgomento di avere gettato di nuovo 
il paese in mano alle forze della Gironda e del realismo. 
Essenza del Governo rivoluzionario era la concen-
trazione della dittatura. Finché questo processo aveva 
potuto progredire, sia pure faticosamente e tardiva-
mente, la violenza economica e politica esercitata sul 
paese era apparsa in qualche modo tollerabile; ma nel-
l'istante in cui questo processo si arrestava, quella stes-
sa violenza diventava improvvisamente priva di ogni 
giustificazione storica, e quindi di ogni moralità. Un 
enorme cumulo di equivoci, di pregiudizi, di dogmati-
smi, aveva in gran parte velata, agli occhi dei suoi at-
tori medesimi, la realtà sostanziale del grande dramma 
attraverso il quale la Francia aveva rasentata la rovina 
e si era salvata. Ma in verità la politica di salute pub-
blica aveva potuto affermarsi solo in funzione della 
dittatura personale di Massimiliano Robespierre; dit-
tatura malcerta, contrastata, larvata, e che forse solo 
negli ultimi tempi era venuta concretandosi nello spiri-
to stesso del suo protagonista. Robespierre, probabil-
mente, in origine, non l'aveva voluta; ma quanto più 
si impegnava nel suo enorme e coraggioso sforzo, tanto 
più doveva riconoscerne e subirne la necessità. I suoi 
accusatori credevano certamente di mentire più che non 
mentissero, quando lo accusavano di avere mirato a rac-
cogliere nelle sue mani la somma del potere. Tale non 
era stata, è vero, la sua prima finalità; ma quale dei 
grandi capi volle mai la somma del potere per se stes-
sa, e non come strumento a meditate imprese? 
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Il torto di Robespierre non fu dunque l'aver tenta-
to d' imporre la sua dittatura, ma piuttosto il non esser-
vi riuscito; ed è questo che ci lascia incerti nella valu-
tazione dell 'uomo. 
Ma conviene anche dire che le circostanze non 
erano favorevoli, e ch'egli dovette impegnarsi anzi 
tempo in una lotta spaventosa contro difficoltà su-
periori a qualunque energia umana. Quando, chia-
mato al Comitato di Salute Pubblica, egli dichiarava di 
entrarvi riluttante, era più sincero di quello che i con-
temporanei e i posteri abbiano creduto. Quella frase 
non era ispirata forse da una falsa modestia, ma piut-
tosto dalla coscienza che l 'ora giusta non era ancora 
venuta, e che salire al Governo, in quel momento e in 
quelle condizioni, significava lasciarsi prendere in un 
ingranaggio senza speranza. Ma la Francia precipitava 
nel caos e non si poteva più esitare. 
Nato dal Terrore, il secondo Comitato di Salute 
Pubblica era condannato al Terrore. Avrebbe potuto af-
francarsene solo a patto di riuscire ad allargare le basi 
del suo potere e a stabilizzarne definitivamente il ful-
cro. Politica sociale e personalizzazione della dittatura 
dovevano procedere di pari passo, ed erano condizioni 
egualmente essenziali di ogni progresso del regime ri-
voluzionario. Solo un'ardita politica sociale poteva su-
scitare interessi nuovi capaci di contrappesare stabil-
mente la reazione degli infiniti interessi sacrificati e 
offesi; e d'altra parte solo la concentrazione assoluta 
del potere, cioè la dittatura personale, poteva garanti-
re al Governo rivoluzionario la coerenza e l'energia ne-
ORGANIZZAZIONE POLITICA DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 3,15 
cessarle per superare il punto morto fra il vecchio e il 
nuovo ordine sociale, e rendere così possibile la smobi-
litazione graduale del Terrore. Se queste condizioni non 
si realizzavano simultaneamente — ed erano difficilis-
sime da realizzare — lo sforzo del Governo rivoluzio-
nario doveva necessariamente trovarsi, ad un certo pun-
to, sospeso sul vuoto, fra i vecchi interessi abbattuti ed 
i nuovi non ancora costituiti: e in questo caso il Ter-
rore, estremo presidio di un regime condannato, non 
poteva che moltiplicare la sua violenza, apparendo qua-
si fine a se stesso. 
Tale era, fin dall'inizio, la sorte quasi certa del 
tentativo che Robespierre si accingeva a compiere en-
trando a far parte del secondo Comitato di Salute Pub-
blica, nel luglio del 1793. Ciò che desta meraviglia non 
è dunque il suo insuccesso finale; ma piuttosto il fatto 
che, a un certo momento, l ' impresa sovrumana potesse 
quasi sembrare prossima a felice compimento; che il 
regime rivoluzionario, fra luglio e termidoro, pur at-
traverso insidie e difficoltà senza nome, venisse pro-
gressivamente organizzandosi; che l 'opera di ricostru-
zione potesse progredire quanto bastava per salvare de-
finitivamente la Francia e con la Francia i valori sostan-
ziali della sua rivoluzione. 
Robespierre non era un utopista, nè un ideologo; 
era un politico pratico, che vedeva crudamente la real-
tà e la assaliva con un coraggio implacabile. Non ave-
va mai preveduto nè sognato di dover essere un gior-
no un riformatore sociale. Egli era e si sentiva nient'al-
tro che uno dei capi della rivoluzione: della rivolu-
zione così com'era, come la borghesia storicamente l'a-
veva fatta. Ma aveva avvertito subito la spaventosa im-
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politicità degli uomini nelle cui mani era caduto il 
destino della Francia, la loro mancanza di orienta-
mento, il loro individualismo esasperato. Egli aveva 
profondo il sentimento dello Stato, e tanto bastava a 
metterlo in guardia contro il classismo e il liberismo 
borghese, di cui scorgeva le conseguenze anarchiche. Da 
questo derivava in sostanza anche la sua concezione della 
proprietà. Era stato fra i primi ad avvertire l'equivoco 
e la debolezza delle direttive della Costituente, e da 
buon politico aveva saputo, pur manovrando con mi-
sura e prudenza, prendere posizione in modo che lo 
sviluppo degli avvenimenti, lungi dal logorarlo, lo raf-
forzasse. Il classismo borghese tendeva a restringere il 
sentimento nuovo dello Stato; la contradditoria poli-
tica nei riguardi della Monarchia impediva il sorgere 
del regime nuovo e produceva il dissolvimento totale 
del tessuto politico. Contro l'una e l'altra deviazione 
Robespierre, come del resto Marat e più tardi Saint-
Just , reagiva vigorosamente. 
L'azione montagnarda si ammanta di formule 
democratiche: le sole che in quel momento abbiano 
corso e che possano costituire un piedistallo per una 
concreta azione politica. E queste formule sono profes-
sate con fede e sincerità, senza di che non sarebbero 
efficaci; ma a ben considerare, in fondo al democrati-
smo della Montagna c'è un solido statalismo. Tutto 
sommato, lo spirito dell'avvocato di Arras è ancora lo 
spirito dei vecchi legisti francesi, che hanno creata ad 
equilibrata la grande Monarchia e la cui opera secolare 
ha corroso, al servizio del Principe, cioè dello Stato, 
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tutte le forze partieolariste e centrifughe della vecchia 
Francia. 
L ' idea romana dello Stato, profondamente uni-
taria, e, in questo, democratica, è venuta, attraverso un 
lento travaglio, riemergendo nella vecchia Francia mo-
narchica, contro il sistema delle gerarchie feudali che, 
alla vigilia della rivoluzione, cancellate sul terreno po-
litico, resistono ancora sul terreno sociale. La rivolu-
zione rappresenta l'ultimo sforzo per il coronamento 
di questo processo. 
Ma come la Monarchia, la cui gloria e la cui 
forza secolare consiste appunto nell'aver condotta a 
tanto la Francia, si sottrae improvvisamente al suo 
compito, il processo di reintegrazione dello Stato ro-
mano, nella sua fase ultima, non più guidato, assume 
carattere di violenta rivoluzione, e si trova esposto a 
due diverse deviazioni. La prima è dovuta all'egoismo 
di classe della borghesia che, enormemente avvantag-
giata da tale sviluppo storico, tende a cristallizzarlo nel 
punto preciso in cui si verifica la massima coincidenza 
con i suoi interessi, opponendo liberismo e liberalismo 
al trionfo definitivo dello Stato integrale e costituendo 
uno Stato volutamente debole e manchevole. La secon-
da è dovuta alla reazione della demagogia ultrademo-
cratica, atomistica e caotica, che, vedendo la borghe-
sia impadronirsi dello Stato, combatte insieme borghe-
sia e Stato e tende a respingere la società politica verso 
una polverizzazione primordiale. 
È di straordinario interesse, e meriterebbe da solo 
un lungo studio, l'osservare come, nella prima fase del-
la rivoluzione, sotto la Costituente, i politici rivoluzio-
nari, secondo il loro diverso temperamento e secondo i 
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diversi interessi cui sono legati, vengano, nettamente 
alcuni, confusamente i più, orientandosi nell'una o nel-
l'altra direzione, e stiracchiando, al servizio dell'una 
o dell'altra tendenza, i dogmi ricevuti dalla filosofia 
politica del secolo. Accade così che alcuni riconoscano 
un progresso sul « despotismo » monarchico, solo in 
una sorta di democrazia temperata che darà poi luogo al 
liberalismo; e che altri vedano il progresso solo in una 
utopistica democrazia integrale. Ma questi come quelli, 
in realtà, arrestando il processo di restituzione dello 
Stato integrale, si oppongono all'effettivo progresso di 
ogni sostanziale democrazia, rigorosamente condizionata 
alla efficacia piena dell'idea statuale. Per quattro se-
coli il Principe aveva progressivamente restaurata, con 
l'unità del potere, la democrazia romana: la rivolu-
zione s'era offerta per contribuire ad abbattere gli ul-
timi ostacoli; ma il Principe non aveva più compreso 
che democrazia ed autorità erano la stessa cosa e, get-
tandosi contro la democrazia, aveva infranto l'autorità. 
Da quel momento sorge il grande equivoco che, alimen-
tato attivamente dal classismo borghese, tormenterà tut-
ta la storia politica e sociale del secolo decimonono. Da 
quel momento sorge il mito assurdo di una antitesi fra 
democrazia e autorità, fra popolo e Principe. 
Ora, il merito di Robespierre e della modesta pat-
tuglia dei montagnardi autentici sta nell'avere, sia pure 
confusamente, e forse senza sospettarlo, continuato ad 
ascoltare la voce profonda della storia. La violenza 
montagnarda è tutta politica, non ideologica: un estre-
mismo di metodo, posto al servizio di una visione so-
ciale profondamente equilibrata. Se analizziamo il pen-
siero di Marat, come se analizziamo il pensiero di Ro-
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bespierre, fatta la parte dovuta alla moda politica e 
alla fraseologia corrente, troviamo una profonda ade-
renza alla contingente realtà storica. Non si pensa di 
capovolgere e neppure di modificare violentemente le 
forme sociali che sono emerse dalla crisi definitiva del 
vecchio regime. Solamente, si reagisce contro l'esclusi-
vismo borghese, a moderare il quale si invoca l'autori-
tà, lo Stato, il potere politico: e dal potere politico si 
attende un'opera equilibratrice nella distribuzione del-
la ricchezza. Si reagisce, in sostanza, contro la devia-
zione borghese come contro quella antiborghese, si di-
fende ancora, nell'unità del potere, la democrazia. 
Lo statalismo autoritario della Montagna non è 
dunque un semplice espediente di guerra civile, ma ri-
posa sopra basi ben più profonde ed ha ben altra por-
tata. La Montagna ha il sentimento che fiaccare il po-
tere significa umiliare il popolo: e questo suo senti-
mento si riflette in tutti i suoi orientamenti. Marat ave-
va voluto che, finche si era in tempo, si arrestasse l'in-
flazione. Robespierre aveva combattuto disperatamente 
la dichiarazione di guerra, destinata a impedire ogni 
sollecito processo di ricostituzione del potere. La furi-
bonda lotta che gli esponenti della futura Montagna im-
pegnano contro la Monarchia è l'espressione di una acu-
ta insofferenza dello stato' di paralisi in cui là Fran-
cia è precipitata. Saint-Just nelle ore più tragiche for-
mulerà meditazioni che Bonaparte avrebbe potuto sot-
toscrivere. 
Certamente i sofismi politici in voga entrano 
largamente, e non potrebbero non entrare nella fra-
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seologia mantagnarda; ma se, sotto il velame delle pa-
role, si ricercano gli obbiettivi concreti, si ritrova sem-
pre questo sentimento profondo della democrazia auto-
ritaria ch'era stato il sentimento dei Re di Francia e 
che sarà il sentimento di Napoleone. Anche l'ottimismo 
montagnardo è pura apparenza : e perfino le sdolcina-
ture filosofiche correnti acquistano in bocca ai monta-
gnardi uu senso concreto e rude, che sarebbe un pro-
fondo errore disconoscere. Quando la Montagna parla 
di « felicità comune », raccoglie una frase fatta, alla 
quale attribuisce un senso diverso e nuovo: essa non 
prospetta più come finalità della società umana la « fe-
licità », ma intende semplicemente affermare che quel 
tanto di benessere che lo sforzo umano può creare non 
deve essere monopolio di una casta. Si tratta di una 
politica di migliore distribuzione della ricchezza, e 
niente altro. 
Ma nonostante questo, o forse proprio per questo, 
la Montagna arriva al potere troppo tardi, quando già il 
processo di universale dissolvimento ha raggiunto uno 
sviluppo di cui forse ben pochi esempi si possono rin-
tracciare nella storia politica e sociale dell'umanità. 
Le circostanze che hanno portato alla carenza assoluta 
di regime e hanno pertanto sollecitata questa disgregp-
zione vertiginosa, abbiamo cercato di chiarirle nella 
prima parte di questo saggio. Ma bisogna aggiungere 
che quelle circostanze, sia pur molto gravi, in quan-
to colpivano il nucleo più geloso del potere e dello 
Stato, poterono produrre risultati così imponenti per-
chè operavano sopra un tessuto politico e sociale già 
molto ammalato. La Monarchia, profondamente sviata, 
abbandonando la società francese in preda alle più atra-
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ne mode e lasciandole mancare ogni orientamento po-
litico, era venuta da molti decenni preparando quella 
spaventevole polverizzazione. La crisi finanziaria, sca-
tenando la crisi politica e complicandola, aveva poi ab-
battute le fragili strutture che ancora davano apparen-
za di stabilità al crollante edificio. 
La verità è che i francesi già da qualche generazio-
ne erano venuti profondamente disabituandosi, non solo 
dal potere e dall 'autorità, ma da ogni contatto con la 
realtà politica. La Monarchia, con i residui del la 'sua 
forza e della sua gloria secolare, manteneva un certo or-
dine apparente, che consentiva alla società francese di 
abbandonarsi alle più rovinose e pericolose illusioni. 
Precipitato il vecchio edificio, persistevano abitudi-
ni di anarchismo filosofico così radicate, che ogni 
sforzo per iniziare un concreto processo di ricostitu-
zione del potere, doveva inevitabilmente urtare con-
tro resistenze e reazioni enormi. Se a questo si aggiun-
gono gli errori della Monarchia di fronte alla rivoluzio-
ne, il caos delirante che ne risulta, non appare inespli-
cabile. La sostanza maggiore della rivoluzione è un im-
pulso inconsapevole verso il ritrovamento di un regi-
me: appunto in quanto il vecchio regime è più clic 
morto, prima di morire. 
È contro questo male profondo, che la Montagna, 
quando finalmente —- e abbiamo visto con quanta pena 
— giunge al potere, deve lottare. Le difficoltà specifi-
che che le si presentano, costituiscono già di per. se 
stesse una condizione di cose pressoché disperata. Quan-
do Robespierre entra nel Comitato di Salute Pubblica, 
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la situazione militare è gravissima. Gli eserciti vitto-
riosi della coalizione scendono verso Parigi, dalla mal 
difesa fronte orientale. Valenciennes ha capitolato. Sul-
le Alpi Kellermann si regge a gran fatica. Gli spagnoli 
avanzano nei Pirenei. La guerra civile si inasprisce e 
aggrava le difficoltà militari. I vandeani il 27 luglio si 
impadroniscono di Ponts de Cé e minacciano Angeri. A 
tergo delle armate, l'intrigo e la rivolta creano una 
continua minaccia. Qualche comune, come Villefranche 
de Conflent chiama addirittura il nemico. Molte popo-
lazioni, senza passare all 'aperta rivolta, lo informano e 
aiutano. Qua e là si annunciano nuove insurrezioni rea-
liste e clericali. Anche nelle città più fedeli la situazio-
ne politica è incerta e oscura: da un lato i realisti ri-
prendono coraggio e, camuffati da rivoluzionari, au-
mentano il disordine con le più strane e audaci mano-
vre; la miseria e la carestia stancano ed esasperano per-
fino quell'artigianato urbano che era stato fino allora 
il nerbo più sicuro della rivoluzione e l'unico valido 
appoggio della politica montagnarda. Ricominciano i 
torbidi alimentari, i saccheggi, i calmieri arbitrari. Nel-
la capitale c'è la fame. Manca ogni riserva, al punto 
che, fermi i mulini ad acqua per la siccità, si è ridotti 
a macinare grano coi mulini a braccia. La demagogia 
furibonda degli arrabbiati cerca di sfruttare la situa-
zione, chiedendo le misure economiche e politiche più 
estreme e disastrose, alleandosi a elementi girondini 
contro la Comune montagnarda, affiggendo per Parigi 
manifesti che invitano a rinnovare i massacri delle pri-
gioni. 
E di fronte a tutto questo, un Governo ben lon-
tano, come abbiamo visto, dalla pienezza del potere; 
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un organismo amministrativo del tutto frantumato; un 
organismo finanziario poco meno che inesistente e inca-
pace ormai di porre un freno qualsiasi ai progressi del-
la inflazione; un organismo militare in pieno sfacelo. 
All'armata del nord, malcontento dei soldati di linea 
— cui era stato tolto Gustine, in cui avevano fiducia — ; 
crisi morale dei numerosi ufficiali nobili, sospettati, pa-
ralizzati, destituiti con ogni pretesto o ridotti a dimet-
tersi. E nessun principio di riorganizzazione. In Van-
dea, peggio ancora; gelosie fra i vecchi ufficiali e i nuo-
vi ufficiali rivoluzionari; incertezza e disorientamento 
degli stessi rappresentanti in missione, dei quali alcuni 
sostengono i vecchi elementi poco fidati; mentre altri 
sostengono gli elementi nuovi ignoranti e presuntuosi. 
Dappertutto polemiche furiose, personalismi esacerbati, 
accuse, ruberie, saccheggi. Un disordine totale, nel qua-
le prosperano solo le bande nere dei fornitori pubblici 
e dei primi terroristi di preda. 
Un quadro spaventoso, e che qui si è appena ac-
cennato, poiché non appartiene all'indole di questo la-
voro darne più ampia notizia, tanto più che sulla sua 
atroce gravità sono concordi gli storici di ogni tendenza. 
Noi aggiungeremo solo che l'aspetto più profondamente 
pauroso della situazione era quello meno visibile : 
l 'anarchia morale. Un paese può venir ridotto dalla vio-
lenza di fattori esteriori ed accidentali in condizioni 
anche peggiori, se possibile; ma potremo sempre atten-
dere il miracolo di una fulminea resurrezione se nel-
l'intimo degli spiriti sussista la religione di un legame 
politico ed umano, se esista un comune orientamento ed 
una comune fede. Ora, al contrario, tutti i mali visibili 
di cui la Francia soffriva, non erano che l'espressione e 
25.-G. MUTAMNL, Classe e Stato nella n. F, 
3 8 6 
Ja conseguenza di quel profondo processo di disgrega-
zione politica e spirituale cui abbiamo accennato : onde, 
volendovi porre rimedio, la difficoltà prima e più gra-
ve consisteva appunto nel trovare una ferma base mo-
rale sulla quale far leva; e nel difendere dal contagio 
dell 'ambiente gli uomini stessi preposti all'enorme 
sforzo. 
Il Terrore, dunque, non solo, come è stato giusta-
mente osservato, era nella fatalità dell'ora, per le con-
dizioni politiche e per quelle economiche, e si sarebbe 
scatenato con pari violenza se avessero potuto avere il 
sopravvento i girondini e i realisti; non solo era impo-
sto dalla situazione militare, dalla guerra civile e dalle 
conseguenze sociali dell'inflazione; ma prima di tutto 
e più di tutto scaturiva direttamente dalle condizioni 
morali. La Francia aveva bisogno di essere governata: 
ma per governarla occorreva fare appello a un prin-
cipio determinato, erigerlo a dogma, imporlo con ener-
già unificatrice. La drammatica urgenza delle necessità 
non consentiva la scelta dei mezzi. Bisognava costruire 
a ogni costo, attraverso il sangue e la violenza. Il Go-
verno rivoluzionario doveva diventare una Chiesa e una 
inquisizione. 
Lo sforzo di governo della Montagna aveva dinanzi 
a sè qualche possibilità, nonostante tutto, in quanto at-
tingeva a un sentimento che secoli di storia avevano pro-
fondamente radicato nell'anima francese: l'orgoglio na-
zionale, il patriottismo. Il 10 agosto, il 2 giugno erano 
state rivoluzioni patriottiche, ed avevano trionfato in 
quanto tali. Tutta la rivoluzione era uscita dal bisogno 
e dal desiderio di meglio ordinare e potenziare la Fran-
cia, di eliminare tutto ciò che intralciava il suo avveni-
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re. E attraverso ogni convulsione e ogni smarrimento, la 
forza politica era sempre rimasta nelle mani di coloro 
che meglio sapevano conservarsi fedeli alle tradizioni 
più alte della storia francese, di coloro che più diretta-
mente facevano appello alla sostanza intima dell'edu-
cazione che la Monarchia unificatrice aveva dato al po-
polo. 
La crisi di regime, con i perturbamenti politici e 
sociali che ne erano seguiti, aveva oscurato agli occhi 
della maggioranza dei francesi quelle secolari direttive. 
Prima s'era smarrita la Monarchia, passando al servizio 
di quei privilegi che aveva combattuto gloriosamente 
per secoli. E con la Monarchia avevano finito con lo 
smarrirsi la media e alta borghesia, massima forza so-
ciale della Francia, allarmate per i loro privilegi econo-
mici. Solo coloro che non avevano privilegi nè sociali, 
nè politici, nè economici, solo coloro il cui interesse 
coincideva esattamente con l'interesse dello Stato, rima-
nevano, senza averne forse una chiara coscienza, sulla 
direttiva storica. 
L'artigianato, la piccola borghesia, il proleta-
riato erano dunque le sole forze sociali su cui il Go-
verno rivoluzionario, come abbiamo visto, poteva fare 
qualche assegnamento. Certo, anche queste forze risen-
tivano pivi o meno del processo di disgregazione morale, 
spirituale, politica che aveva colpito la Francia. Ma, in 
quanto, come si è veduto, erano forze rudi e semplici, 
a contatto con le realtà difficili della vita, più intente 
ai problemi quotidiani che non alle astrattezze domma-
tiche, il Governo sentiva di potervi fare qualche mag-
gior affidamento e di potervi incontrare maggiore com-
prensione. 
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Robespierre , diventando il capo riconosciuto della 
sanculotteria, aveva mostrato di possedere intuizio-
ne politica e si era procurato l 'unico concreto pun-
to di appoggio che in tanto disordine fosse possi-
bile trovare. I l popolo , abituato alla disciplina de] 
lavoro, rimaneva per sua natura p iù refrattario della 
borghesia all 'estrema polverizzazione polit ica; ed era 
sempre possibile, in qualche modo, attrarlo, inqua-
drarlo, irreggimentarlo, organizzarlo, ciò che costituiva 
la p iù drammatica necessità dell 'ora. Esso era dunque 
l 'unica base del Governo rivoluzionario: ma una base 
più passiva che attiva. Dal popolo venivano forze che 
era possibile in qualche modo utilizzare politicamente, 
ma che erano ben lontane dal portare un concorso si-
curo, costante, attivo; che rimanevano per il Governo 
sempre una preoccupazione ed un peso ; che i pr imi al-
bori di una malcerta coscienza di classe esponevano alle 
più folli suggestioni dell 'estrema demagogia. 
Una vera collaborazione attiva ed eroicamente con-
sapevole, il Governo rivoluzionario potrà trovarla solo 
in una élite, numericamente modestissima, che tuttavia 
si esprime dal confuso travaglio di queste forze popola-
ri. Il Governo rivoluzionario sarà dunque non solo un 
governo di minoranza, ma di estrema minoranza; e 
sempre più decisamente la sua base dovrà restringersi, 
quanto p iù , per galvanizzare in qualche modo le ener-
gie popolar i e per non essere sopravanzato e sopraffatto 
dalle fazioni estreme, dovrà attuare una politica econo-
mica che offende e spaventa frazioni sempre più ampie 
della borghesia. 
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Costantemente minacciato a destra dall'intrigo dan-
tonista, anche dopo la morte di Danton, a sinistra dal-
la demagogia delle fazioni estreme, il Comitato di Sa-
lute Pubblica riesce a sostenersi con un miracolo di 
energia e di equilibrio. L'intrigo dantonista, dopo ave-
re tanto ritardata la efficace formazione del Governo ri-
voluzionario, gli reca mortali ferite. È ancora il reali-
smo, il girondismo, insomma, l'opposizione, la contro-
rivoluzione, la disintegrazione politica che tenta di rie-
mergere con la maschera dantonista; e non mai la poli-
tica montagnarda si è sentita così minacciata. Prima, la 
delimitazione politica in confronto ai realisti era netta; 
meno netta in confronto al girondismo, ma ancora rico-
noscibile; addirittura irriconoscibile ora, in confronto 
all'intrigo dantonista, nel quale confluiscono per mille 
rivoli realismo, girondismo, interessi di concussionari e 
di fornitori, influenze straniere: e tuttociò è difeso da 
uomini che appartengono o appartennero alla Monta-
gna, che in apparenza ne professano gli stessi principii. 
Ciò basterebbe a creare il caos politico totale e de-
finitivo, se non rimanesse un punto di orientamento 
fermo, costituito dal prestigio personale, dalla larvata 
dittatura di Robespierre. 
Ma le conseguenze sono tuttavia immediate e gravis-
sime. Costantemente insidiato e minacciato nella Con-
venzione, lo sforzo robespierrista dovrà sempre più fa-
re leva sulla Comune e sulla sanculotteria parigina, di 
fronte alla quale perderà la necessaria autonomia. Le 
estreme fazioni demagogiche contendono al Governo 
questo unico appoggio. Il Governo dovrà allora abbat-
terle a ogni costo, e per poterle abbattere dovrà appro-
priarsi il loro programma e sorpassarlo; al Terrore po-
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litico si dovrà così accompagnare il Terrore economico 
e la Montagna si troverà forzata a praticare interventi 
economici in misura ben superiore a quel che non fosse 
nel suo programma, suscitando così d'altra parte nuo-
ve opposizioni e dando nuovo alimento all'intrigo dan-
tonista. Si crea un circolo vizioso, che solo la piena 
concentrazione della dittatura potrebbe spezzare, e che 
in ogni modo, solo grazie alla personalità di Robespier-
re, non soffoca il Governo rivoluzionario prima che 
abbia potuto adempiere, in qualche modo, alla sua fun-
zione storica. 
I tempi non sono maturi per l'avvento di un Cesa-
re; ma la confusione politica è giunta a tale, che solo 
questa forma elementare ed eterna di aggregazione ri-
mane possibile. Essere con Robespierre o contro Ro-
bespierre, obbedire a questo capo o respingerlo, rimane 
l'unico criterio di distinzione e quindi di organizzazio-
ne politica, quando tutti gli altri criterii vengono meno, 
quando perfino la qualità di montagnardo non è più 
sicura garanzia di fedeltà politica. Fuori di questa solu-
zione non rimane che la legge dei sospetti: cioè la giu-
stizia rivoluzionaria abbandonata ad un arbitrio reso 
totale, più che dalla spaventosa sommarietà delle pro-
cedure, dalla incertezza molto più spaventosa di ogni 
delimitazione politica. Al servizio di un Cesare la leg-
ge dei sospetti potrebbe risolversi in uno strumento di 
repressione politica grossolano e arbitrario, ma prati-
camente mite: al contrario, nell'ora stessa in cui il pro-
cesso di personalizzazione del potere si arena definiti-
vamente sulle scogliere del Comitato di Salute Pubbli-
ca, la legge dei sospetti si risolve nella cieca violenza 
automatica del Grande Terrore. 
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Come sempre, durante la rivoluzione, è ancora la 
profonda malattia politica della Francia che produce 
e anticipa le conseguenze sociali più inattese e qualche 
volta più assurde. Diventato l'unico fondamento del-
l'azione statuale, il popolo minuto inevitabilmente de-
forma in qualche misura questa azione in corrisponden-
za ai suoi fini, ai suoi bisogni, e più ancora ai suoi pre-
giudizi e ai suoi sentimenti. 
Non dobbiamo qui ricostruire la storia politica del 
Terrore: basti rilevarne le tappe essenziali, che corri-
spondono ad altrettante tappe decisive della sua storia 
sociale. 
Nell'agosto del 1793, Robespierre, difendendo Dan-
ton e i suoi, attaccati dagli arrabbiati, e ricevendone in 
compenso una collaborazione efficace, anche se ambi-
gua, riesce a stroncare gli arrabbiati ; ma solo a patto 
di galvanizzare il popolo con la legge famosa sulla leva 
in massa, che è nello stesso tempo la proclamazione del-
la dittatura economica. Rimane però in piedi e ben vi-
gile l 'altra fazione di sinistra, l 'ebertismo, padrone de-
gli uffici del ministero della guerra e forte al club dei 
giacobini, partigiano della guerra a oltranza, del-
la lotta contro i commercianti, considerati in mas-
sa traditori e accaparratori; in una parola, del-
l'estremo Terrore politico ed economico. Robespier-
re cerca disperatamente di resistergli; ma sempre 
minacciato alle spalle da Danton che, con una delle 
sue solite brusche virate, in principio di settembre, si 
associa furiosamente agli estremisti, trova l'unica solu-
zione in un tentativo di assorbimento, che riesce in pie-
no e dà nuovo respiro al Governo rivoluzionario. Prez-
zo: il voto di una legge che attribuisce una indennità 
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di 40 soldi per seduta ai sanculotti che intervengono 
alle assemblee di sezione, ridotte a due per settimana; 
messa in istato d'accusa degli ex ministri Clavière e Le-
brun; voto della legge sui sospetti. L'ebertismo sale al 
potere, con Billaud-Varenne e Collot. d'Herbois, ag-
giunti al Comitato dalla Convenzione su proposta del 
Comitato stesso. 
La Convenzione aveva però eletto anche l'eberti-
sta Granet, che non volle accettare, e Danton, che 
non era stato proposto dal Comitato, e che pure non 
accettò. Significativa la mancata proposta, e significa-
tiva la non accettazione. Il Comitato fiuta l ' intrigo; 
Danton sente la diffidenza e si tiene in disparte. Conti-
nuerà il suo gioco audace e pericoloso cui porrà fine la 
ghigliottina. 
Mentre il Governo rivoluzionario incomincia ad or-
ganizzarsi e le prime vittorie militari gli conferiscono 
agli occhi della Nazione maggior prestigio, continua tut-
tavia in seno alla Convenzione la lotta più indecorosa. 
Un dilagare di scandali e di denunce incomincia a met-
tere troppo in evidenza la vera natura del mondo d'av-
venturieri che gravita intorno a Danton. Egli stesso si 
sente ormai minacciato dalla inflessibile azione del Co-
mitato : l'inchiesta sullo scandalo della Compagnia delle 
Indie può raggiungerlo. Bisogna prima far cadere il 
Comitato: ed ecco delinearsi la nuova opposizione degli 
« indulgenti » ; il solito intrigo dantonista, che racco-
gliendo e rianimando le forze di reazione intorno a un 
programma minimo di « umanità » e di « economia di 
sangue » , mira a spezzare le basi del regime. Nello stes-
ORGANIZZAZIONE POLITICA DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 3,15 
so tempo gli « ultra », gli ebertisti, ambiziosi e impo-
litici, non più soddisfatti di collaborare all 'opera di Go-
verno, desiderosi a loro volta di dare lo sgambetto al 
Comitato, minacciano di trascinarsi dietro il popolo di 
Parigi per impadronirsi del Governo. 
Il Comitato sente cbe bisogna farla finita con il per-
petuo rinascere dell'opposizione dantonista, e, deciso 
a travolgerla in pieno, cerca di disarmare almeno l 'op-
posizione ebertista adottando misure così radicali, 
quali Hébert stesso mai aveva concepite: i famosi 
decreti di ventoso, su cui ritorneremo, e con cui il Go-
verno rivoluzionario sembra passare addirittura ad una 
politica classista antiborghese. Così l 'urto delle fazioni 
per la seconda volta imprime un impulso decisivo alla 
politica sociale del Governo rivoluzionario; e l'intrigo 
moderatista contribuisce, non meno della demagogia 
estrema, a sospingere verso le più gravi conseguenze. 
Ma l'ebertismo, che in realtà non ha un programma 
sociale qualsiasi, ed è solo animato dalla più sfrenata 
demagogia posta al servizio di velleità personali, rifiuta 
di lasciarsi assorbire una seconda volta. S i organizza una 
« giornata » contro il Comitato. Allora il Comitato col-
pisce rudemente, a destra e a sinistra. 
L e fazioni sono distrutte; ma a quale prezzo! Le 
basi del Governo rivoluzionario si sono venute restrin-
gendo sempre più. La politica sociale cui il Comitato è 
stato forzato, sta per toccare il punto critico. Il Governo 
rivoluzionario potrà salvarsi solo a patto di conservare, 
anzi di acquistare una suprema unità; al contrario, 
proprio di fronte a questa situazione nuova, i germi di 
discordia che da lungo tempo covavano, maturano im-
provvisi; l 'idea che l'onnipotenza alfine conquistata dal 
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Comitato possa diventare l'onnipotenza di Robespierre, 
esaspera molti dei suoi colleghi. Robespierre, padrone 
del Governo agli occhi della Francia, si trova in mino-
ranza in seno al Governo. Il pericolo palese, quotidiano, 
ch'egli solo sapeva affrontare e disperdere, era stato fino 
allora la base della sua autorità in seno al Comitato; 
dissolto in apparenza il pericolo, i suoi colleghi credo-
no di poter fare a meno di lui, illudendosi che il regi-
me abbia acquistata una forza ancora affatto inesistente. 
Essi credono di impadronirsi del Governo rivoluzio-
n o , e non immaginano di uccidere il Governo rivoluzio-
nario. 
Robespierre a sua volta, abituato a rischiare e a 
vincere, in un momento di passionalità, attacca senza la 
necessaria preparazione e si perde. Con lui cade la 
chiave di volta del regime instaurato a prezzo di sforzi 
così penosi e tragici. Il processo di ricostruzione e di 
riaggregazione politica rimane bruscamente troncato, e 
presto la reazione e la disgregazione tornano a mani-
festarsi, prima copertamente, poi con moto così celere 
che gli stessi termidoriani non tardano a sentirsi minac-
ciati. 
Il Terrore subisce una brusca oscillazione e rischia 
di diventare uno strumento di controrivoluzione. Prezzo 
sanguinoso di una meta non raggiunta, rimarrà nella 
memoria delle generazioni come una inesplicabile e va-
na follia. Non così inesplicabile, come abbiamo veduto: 
e non così inutile, come vedremo. 
VI. 
POLITICA SOCIALE 
DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 
L'opulence est dans les mains d'un 
assez grand nombre d'ennemis de la 
Revolution. 
S A I N T - J U S T . 
Non meno delle circostanze politiche, pesano so-
pra la politica sociale del Comitato le condizioni finan-
ziarie ed economiche, che da quelle discendono e a loro 
volta su quelle influiscono. 
Le gravi difficoltà finanziarie in cui la Monar-
chia si dibatteva, derivavano non tanto dagli sper-
peri più o meno considerevoli, quanto dalle esen-
zioni accordate alle classi più ricche. Affermare che 
il vecchio regime è caduto per il disordine delle finanze 
è forse eccessivo, soprattutto in quanto tale disordine 
non era se non l'espressione e la conseguenza di un di-
sordine più sostanziale, il disordine politico; ma è vero 
senza dubbio che il timore di una bancarotta fu una 
delle leve più efficaci che sollevarono la borghesia; e 
che proprio la crisi finanziaria sospinse la Monarchia 
ad aprire essa medesima il processo rivoluzionario. Ma 
la rivoluzione, aggravando la crisi politica, doveva ine-
vitabilmente aggravare la crisi finanziaria. La vendita 
dei beni della Chiesa e di quelli degli emigrati ebbe 
grande importanza politica e sociale, ma costituì un 
espediente finanziario inefficace; chè nessuna risorsa 
straordinaria, per quanto considerevole, può sopperire 
alla mancanza di un organico sistema finanziario. 
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La rivoluzione non era riuscita che a demolire 
il malfermo sistema finanziario dell'antico regime, sen-
za nulla sostituirvi. Aveva, è vero, proclamato il gran-
de principio dell'eguaglianza tributaria; ma, abolendo 
le imposte indirette, aveva tolto alle finanze pubbliche 
la loro base più ferma; e la cosa era riuscita tanto più 
grave, in quanto, per timore di impopolarità, le assem-
blee non avevano osato gravare la mano sui tributi di-
retti; inoltre nell'universale disordine anche la perce-
zione degli insufficienti tributi esistenti, affidata a 
corpi elettivi, si era del tutto paralizzata. Fu questo 
forse uno degli aspetti più gravi della carenza di 
regime. 
L'unica vera risorsa della finanza rivoluzionaria 
rimase l'emissione indefinita di carta moneta, l'in-
flazione, che, già considerevole prima della guerra (nel-
l 'aprile 1792 l'assegnato perdeva dal 25 al 30% all'in-
terno, dal 50 al 60 % all'estero) doveva naturalmente 
aggravarsi in modo irreparabile, con l'aggravarsi della 
situazione interna ed esterna. Inflazione significa care-
stia fittizia e aumento di tutti i prezzi. È dimostrato che 
la Francia non fu mai bloccata economicamente in mo-
do molto efficace; e del resto la Francia bastava al suo 
fabbisogno essenziale. Ma quando la moneta precipita, 
nessuno la accetta volentieri in cambio di valori reali ; 
quindi accaparramento, speculazione, aggiotaggio. 
Invano Marat, Saint-Just, Chabot chiedono che si 
spezzi il torchio degli assegnati: come sostituirlo, fin-
ché un principio di rigenerazione politica non consen-
ta di riportare qualche ordine anche nel sistema finan-
ziario? Ma fino alla instaurazione del Governo rivolu-
zionario, la disgregazione politica non fa che aggravar-
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si ; ed il Governo rivoluzionario, non solo ha una base 
politica malcerta e tormentata, ma si trova di fronte ad 
una situazione così tragica, che gli manca assolutamen-
te la possibilità e il tempo di portare ordine in questo 
campo. 
Così il problema finanziario, dopo aver dato 
l'ultimo tracollo al vecchio regime, diventa uno degli 
ostacoli più gravi alla formazione del regime nuovo. 
11 processo di divisione del terzo stato, come si è accen-
nalo a suo luogo, riceve appunto dall'inflazione il mag-
giore impulso : coloro che la caduta dell'assegnato ro-
vina, sono portati inevitabilmente ad una lotta esacer-
bata contro coloro che ne ricavano lucro: i reddituali 
fissi e in genere i consumatori, contro i proprietari, i 
produttori, i commercianti. Il liberismo economico, co-
sì caro a Roland e alla Gironda, e del resto così con-
naturato con tutte le concezioni e gli interessi borghesi, 
diventa impossibile. 
Il quarto stato, al quale si è proibito di coalizzarsi, 
insorge in difesa dei suoi interessi, impara necessaria-
mente ad avvertire quanto il sistema borghese e libe-
rista lo minacci, riceve un primo confuso orientamento 
classista. 
Abbiamo veduto quanto tutto questo entri nel-
la furiosa lotta fra Gironda e Montagna; e come l'al-
larme della borghesia si esprima politicamente attra-
verso i foglianti, i federalisti, gli indulgenti; come cioè 
ancora sotto il Comitato di Salute Pubblica l 'opera di 
ricostruzione politica sia intralciata dalle inquietudini 
borghesi non meno che dalla turbolenza popolare. L'in-
surrezione di tutti coloro che soffrono della caduta del-
l'assegnato, contro il crudele liberismo economico dei 
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foglianti e dei girondini, costituisce una delle forze che 
più gravemente ostacolano ogni efficace processo di ri-
costruzione politica. Il seguito enorme che trovano i 
predicatori del ritorno alle abolite regolamentazioni 
rende impossibile ogni efficace sforzo di governo, che 
non soddisfi in qualche modo le loro pretese; ma sod-
disfarle significa urtare insieme contro ostacoli econo-
mici obbiettivi, e contro l'anima borghese della rivo-
luzione. 
Regolamentazioni, requisizioni, calmieri fanno pau-
ra ai girondini e sono accettati senza entusiasmo dai 
montagnardi. 
La Legislativa era stata pressoché unanime nell'or-
dinare la più ferma repressione dei primi tumulti ali-
mentari, nella primavera del 1792. Dopo il 10 agosto, 
quando già il processo di dissociazione del terzo stato 
aveva fatto rapidissimi progressi e il dissidio fra Giron-
da e Montagna stava maturando, vedemmo apparire, per 
suggestione di Danton, e sotto la pressione della Comu-
ne insurrezionale, le prime regolamentazioni, interpre-
tate dalla borghesia girondina come un preannuncio di 
legge agraria, e presto revocate, in seguito alla vittoria 
girondina nelle elezioni alla Convenzione. Ma il lungo 
duello fra Gironda e Montagna, così aspro e così incer-
to, costringe la Montagna ad accogliere in pieno le ri-
vendicazioni popolari : non solo regolamentazioni, or-
mai, ma requisizioni e calmieri. Ancora nel febbraio 
del 1793 la Montagna si era opposta unanime alla cam-
pagna degli arrabbiati per il calmiere. Marat aveva as-
salito aspramente Jacques Roux. I giacobini avevano 
condannato i saccheggi delle drogherie di Parigi. Ma 
nel corso di due mesi, la situazione si era talmente ag-
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gravata, da imporre alla Montagna un radicale cambia-
mento di fronte. 
La Gironda aveva rivelata la propria definitiva in-
capacità ad assicurare un Governo alla Francia, ad im-
porre un principio qualsiasi di organizzazione politica 
ed economica che consentisse alla nazione di sostenere 
l'enorme sforzo impostole. La sensazione dello sfacelo 
imminente accelerava i tempi della lotta politica. I tra-
dimenti dei generali, i rovesci del Belgio, la Yandea 
avvertivano che il trionfo della controrivoluzione po-
teva essere prossimo. I capi montagnardi non avevano 
mutato il loro pensiero economico, ma comprendevano 
come non restasse ormai altra speranza di organizzare 
un Governo rivoluzionario, se non con l 'appoggio con-
corde della tumultuante clientela degli arrabbiati. La 
suprema legge della opportunità, anzi della necessità 
politica, vinceva ormai, e doveva vincere ogni altra con-
siderazione. 
D'altra parte il movimento degli arrabbiati, dema-
gogico senza dubbio, semplicista, sotto molti aspetti as-
surdo, rispondeva non solo alle aspirazioni e ai pre-
giudizi delle classi che più soffrivano dell'inflazione, ma 
conteneva anche tanta verità intrinseca, quanta bastava 
per imprimergli un impulso irresistibile: poiché, sot-
to la specie del ricorso alle requisizioni e ai prezzi 
d'imperio, si nascondeva una reazione confusa e pro-
fonda contro tutta l 'opera negativa delle prime due as-
semblee in materia economica. La Costituente aveva di-
strutto i quadri economici del vecchio regime, sistema 
corporativo e sistema regolamentatore. Quei quadri non 
corrispondevano più alle necessità nuove. Ma nè la Co-
stituente, nè la Legislativa avevano neppur tentato di 
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sostituire ai quadri abbattuti, quadri nuovi, adatti ai 
tempi nuovi. L'idolatria della libertà economica aveva 
fatto ritenere che fosse non solo superfluo, ma assolu-
tamente dannoso qualsiasi tentativo di inquadramento 
dell'economia e del lavoro; e ciò proprio nell'ora dram-
matica in cui l'inflazione rendeva la circolazione libera 
dei beni insufficiente e caotica, l 'equilibrio dei valori 
fallace e viziato. 
Gli arrabbiati sbagliavano dunque tecnicamente, 
nell ' imporre determinate forme di intervento eco-
nomico, poco atte a vincere i mali dell'inflazio-
ne, o atte addirittura ad aggravarli; ma erano con-
fusamente su una direttiva giusta, quando esprimevano 
la necessità di una riorganizzazione dell'economia e del 
lavoro sotto l'egida del potere. Caotica e demago-
gica com'era, la loro azione, spingendo il Gover-
no rivoluzionario ad assumere la dittatura economica, 
doveva imporgli la necessità di organizzare più salda-
mente, attraverso un nuovo meccanismo amministrati-
vo, il suo potere politico, fondamento di ogni riorganiz-
zazione economica. Anche sotto questo aspetto indiret-
to, nel movimento degli arrabbiati c'era qualche cosa 
che rispondeva a necessità profonde. 
Prescindendo da tutto ciò, la dittatura economica 
era una conseguenza inevitabile dello stato d'assedio in 
cui tutta la Francia veniva a trovarsi. Per alimentare gli 
eserciti, bisognava impadronirsi dei mezzi di sussisten-
za, che la carestia artificiosa, provocata dall'inflazione, 
imboscava; e bisognava impadronirsene con procedi-
menti rapidi e sommari. Requisizioni, dunque; ma a 
elle prezzo? Dalle requisizioni discendono, corollario 
inevitabile, i prezzi d'imperio, i calmieri. Tutto som-
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mato, quindi, non stupisce affatto che fra le forze degli 
arrabbiati , della Comune e della Montagna si realizzas-
se, nella primavera del 1793, un patto che doveva avere 
per conseguenza il 4 maggio il voto del maximum sui 
grani e, appena un mese dopo, l 'epurazione della Con-
venzione. 
Così il Governo rivoluzionario, pr ima ancora di ar-
rivare a costituirsi, già si trovava impegnato nella spi-
nosa e difficile politica dei calmieri , in cui non credeva. 
Ma il problema politico aveva dominato completamen-
te il problema economico. Gli uomini della Montagna 
avevano creduto di non poter vincere la Gironda e di 
non poter schiacciare la controrivoluzione senza avere 
dietro di sè tutte le forze di s inistra: l 'adesione al ma-
ximum dei grani era stata un 'arma per la guerra poli-
tica. Più tardi, quando gli inconvenienti, del resto pre-
veduti, della legislazione calmieratrice, creeranno a lo-
ro volta al Governo rivoluzionario le difficoltà più gravi, 
i robespierristi r impiangeranno di aver dovuto cedere; 
ma in verità a torto, poiché l ' instaurazione del Governo 
rivoluzionario che, nonostante tutto, doveva salvare la 
Francia e la rivoluzione, era stata possibile solo a quel 
prezzo. 
II sistema dei calmieri è in sè medesimo un siste-
ma contradditorio, che non può mai conseguire risulta-
li molto brillanti. Il suo vizio logico consiste in questo: 
che la vita economica non viene organizzata su basi di-
rettamente o indirettamente sociali ; al contrario, rima-
ne in piedi, interamente, il sistema che fonda la circola-
zione spontanea dei beni sulla sollecitazione del l ibero 
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tornaconto individuale. Solo, a questa organizzazione li-
berista si sovrappone in modo del tutto esteriore una 
regolamentazione legale, che non ha virtù di influire 
sull'intimo meccanismo dello scambio, se non paraliz-
zandolo, col colpirne l'unica molla, che rimane quella 
del tornaconto. 
Quando l'azione calmieratrice si svolge con mol-
ta misura e cautela, confortata da provvidenze in-
dirette, in un ambiente sociale ordinato, in cui alla 
difficile coazione economica sia possibile accompagnare 
una efficace persuasione —, allora anche attraverso i 
calmieri è possibile conseguire qualche utile risultato, 
che arriva a bilanciarne e magari a superarne il danno 
inevitabile. Perciò le regolamentazioni e i calmieri del 
vecchio regime non avevano lasciato troppo cattiva 
memoria di sè. S i trattava allora di una politica econo-
mica applicata di fronte a difficoltà momentanee e per 
lo più locali, in un ambiente non turbato da lotte e da 
opposizioni politiche. La moneta sana, la pace interna, 
e spesso anche esterna, facilitavano questa forma di assi-
stenza che discendeva paterna dall 'alto, per il tramite 
di Corti di giustizia nelle quali la grande proprietà pre-
valeva, e che quindi, non allarmando nessuno, ottene-
va la generale collaborazione. D'altra parte, finché sus-
sistevano gli organismi corporativi, tutto il sistema eco-
nomico conservava un'intima struttura politica, imper-
fetta fin che si vuole, ma che lo rendeva molto meno 
refrattario anche ad una disciplina applicata dal-
l'esterno. 
La politica regolamentatrice e calmieratrice della 
Convenzione aveva tutt'altro carattere, e si svolgeva in 
condizioni ben diverse. Completamente demolito il si-
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stema corporativo, tutta la vita economica era stata re-
stituita al giuoco illimitato dell 'economia l ibera, arti-
ficiosamente esaltato dal ritmo vertiginoso dell'infla-
zione. Il vizio intimo del sistema dei calmieri veniva 
così portato al paross i smo: una specie di camicia di 
forza applicata ad un organismo in convulsione. Inol-
tre mancavano gli strumenti amministrativi e la disci-
plina sociale necessaria per l 'applicazione materiale 
delle leggi. L 'organizzazione amministrativa decentra-
ta, a base di corpi collettivi ed elettivi, si era rivelata 
inetta alle più semplici mansioni ordinarie : anche ani-
mata da una concorde buona volontà, non sarebbe sta-
ta all 'altezza dei nuovi gravosi compiti . Ma la maggio-
ranza delle amministrazioni dipartimentali , al momen-
to dell 'entrata in vigore del calmiere sui grani, era 
composta di girondini, che consideravano la legge co-
me un attentato alla proprietà , e si ingegnavano di elu-
derla quanto più fosse possibile. In queste condizioni 
l 'applicazione del calmiere sui grani era, p iù ancora 
che disastrosa, impossibile. 
Non dunque solo le condizioni politiche, ammini-
strative, sociali creavano una profonda differenza fra 
la nuova regolamentazione e quella del vecchio regi-
me. L a differenza più profonda era nello spirito che 
animava il movimento. Non più un'ordinata assistenza 
che discende dal l 'a l to , ma una rivolta esasperata, che 
sale dal basso e si impone con la violenza. L 'a l l a rme dei 
ricchi non è p iù ingiustificato. Il Governo rivoluziona-
rio, forzato a fare propria questa politica, si trova so-
spinto verso un classismo sui generis, particolarmente 
disastroso in quanto non corrisponde alle sue vere con-
vintemi « al Atto) Interi l imant i , e Ir» quanto, «ppnnto 
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per questo, rimane essenzialmente negativo; un clas-
sismo che costringe sempre più all 'opposizione tutta 
l ' é l i t e economica borghese, senza riuscire a sollecitare 
e a stabilizzare, a fondamento del Governo stesso, forze 
antiborghesi. Senza dubbio, un tentativo di questo ge-
nere sarebbe stato comunque difficile e ardito, data la 
impreparazione delle folle illetterate e miserabili su 
cui doveva far leva; ma diventava addirittura impossi-
bile, quando gli uomini stessi che stavano al Governo, 
in realtà non avevano — ed è il loro merito — vedute 
classiste, ma semplicemente vedute statali. 
La dittatura economica, come la dittatura politi-
ca, nel tragico periodo del Governo rivoluzionario era 
imposta dalla necessità assoluta delle cose; poiché nel-
l 'estremo pericolo bisognava attingere la ricchezza dove 
si trovava, si imponeva quella politica di salute pub-
blica, che non era per nulla una politica classista, pur 
avendone inevitabilmente molte apparenze. Costretto 
poi a strappare agli arrabbiati il loro programma e a 
farsi in qualche modo eco del loro violento quanto con-
fuso classismo, il Governo rivoluzionario non poteva evi-
tare quella lotta mortale con il classismo borghese, nel-
la quale dovrà alla fine soccombere. Pur essendone ra-
dicalmente diverso lo spirito, la politica di salute pub-
blica della Montagna e il furioso demagogismo degli ar-
rabbiati e degli ebertisti manifestavano praticamente 
troppi punti di coincidenza, perchè non venissero coin-
volti in una comune reazione. Soprattutto la politica 
dei calmieri, deformando la dittatura economica del 
Comitato di Salute Pubblica , doveva ridurlo in una di-
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sastrosa situazione di guerra contro la borghesia e la 
ricchezza. 
Eppure sia il primo che il secondo Comitato di Sa-
lute Pubblica ebbero in tempo la sensazione chiara del 
pericolo che la politica dei calmieri presentava. La leg-
ge 4 maggio '93 sul prezzo massimo dei grani aveva da-
to risultati così cattivi, che i suoi avversari avevano ve-
duto superate le loro previsioni più sfavorevoli. Le di-
chiarazioni, i censimenti, le visite domiciliari prescritte 
dalla legge avevano avuto luogo nella maggioranza dei 
dipartimenti con molta lentezza, e fra difficoltà e resi-
stenze enormi. Molte amministrazioni, col pretesto del 
censimento, impedivano ai grani di uscire dal loro ter-
ritorio, affamando così i dipartimenti vicini. Privati e 
autorità locali si trovavano d'accordo nel celare il più 
possibile le esistenze di grano. I contadini opponeva-
no una resistenza sorda, ma accanita. La circolazione 
dei grani ne risultava paralizzata, tanto che in certe 
località la popolazione fu ridotta a cibarsi di erbe. I 
dipartimenti che misero volonterosamente in atto la 
legge videro vuotarsi i loro mercati a beneficio dei di-
partimenti dove la vendita rimaneva libera. Nella stes-
sa capitale la carestia si aggravava al punto che, in giu-
gno, prima che si levasse il giorno, già la folla si accal-
cava davanti alle porte dei forni. 
In gran parte della Francia, e precisamente in 
tutti i dipartimenti che avevano bisogno di impor-
tare grano, il calmiere dovette venire sospeso, sotto 
la responsabilità delle amministrazioni locali o dei 
rappresentanti in missione. Negli altri dipartimenti 
venne applicato con crescente fiacchezza e insuc-
cesso, tanto che alla fine di giugno l'abrogazione 
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totale della legge sembrava imminente. La stessa 
Comune di Parigi domandava che fossero consentite de-
roghe ad alcune delle sue disposizioni essenziali. Un 
decreto del 1° luglio, votato senza discussione su propo-
sta dei due Comitati riuniti di Salute Pubblica e di Si-
curezza Generale, autorizzava le amministrazioni ad ac-
quistare i grani presso i privati, e non più sui mercati 
cornei voleva la legge. Il 5 luglio la stessa autorizzazione 
veniva concessa agli amministratori delle sussistenze mi-
litari. Con ciò la legge non aveva più alcuna efficacia 
pratica, poiché gli acquisti presso i privati sono incon-
trollabili. Nello stesso tempo si abolivano tutti i divieti 
di esportazione emanati dai dipartimenti. La circola-
zione dei grani riprendeva, con una certa lentezza. 
Ma le stesse circostanze politiche che avevano co-
stretto la Montagna ad accogliere il programma degli 
arrabbiati prima di salire al Governo, presto le tolgono 
di nuovo ogni libertà di decisione. Già vedemmo co-
me il primo Comitato di Salute Pubblica si reggesse 
con pena e fatica, e quanto difficili fossero gli inizi del 
secondo Comitato, nel Luglio. Giunta al potere, la Mon-
tagna aveva tentato di frenare gli arrabbiati, e aveva 
trovato un aiuto possente nella risoluta presa di posi-
zione di Marat contro Jacques Roux e contro tutti i 
calmieratori. Ma l'assassinio di Marat, il 13 luglio, ave-
va tolto alla Montagna il suo soccorso moderatore; e 
al contrario s'erano impadronite della sua ombra le fa-
zioni estreme, chiedendo vendetta e rinnovando i cla-
mori per un calmiere generale. 
I disastri militari dell'estate 1793, aggravando 
la miseria e la carestia, contribuivano a rendere 
tni»iaccio»o il fermento popolale. Il Comitato di 
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Salute Pubblica che, come abbiamo visto, era an-
cora ben lontano dall'aver consolidato il suo po-
tere, doveva necessariamente tener conto di una situa-
zione politica cosi allarmante; la Comune e la Guar-
dia Nazionale di Parigi erano tutta la sua forza. Il gior-
no in cui la Comune avesse ceduto al movimento cal-
mieratore, diventava impossibile al Comitato e alla 
Convenzione di resistere. 
Ancora alla fine di luglio la Montagna s'illude 
di poter revocare la legge del 4 maggio: il 31 lu-
glio Robespierre dichiara che « gli inconvenienti del 
calmiere si fanno sentire in molti luoghi » e un 
voto della Convenzione invita i Comitati riuniti di Agri-
coltura e Commercio e di Salute Pubblica a presen-
tare entro tre giorni un disegno di legge atto a modifi-
care o supplire la legge del 4 maggio e ad assicurare 
l'approvvigionamento dei mercati. 
Ma la Montagna stessa aveva dovuto quattro giorni 
prima, e cioè il 27 luglio — il giorno in cui Robespierre 
entrava a far parte del Comitato di Salute Pubblica — 
far votare alla Convenzione la legge contro l'accapar-
ramento. Questa legge, nelle intenzioni dei suoi autori, 
doveva costituire un diversivo per calmare l'esaspera-
zione popolare: nel fatto costituiva un enorme passo 
verso la dittatura economica, ed apriva la strada al cal-
miere generale che avrebbe voluto scongiurare. Rispet-
tava, è vero, la libertà del prezzo di vendita, ma mette-
va sotto il controllo diretto e a disposizione delle au-
torità tutti i generi di prima necessità: « Il pane, la 
carne, il vino, i grawi, farine, legumi, frutta, burro, 
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aceto, sidro, acquavite, carbone, sego, legna, olio, soda, 
sapone, miele, zucchero, sale, carni o pesci secchi, af-
fumicati, salati o marinati, canapa, carta, lane lavorate 
e non lavorate, cuoi, ferro, acciaio, bronzo, panno, tela 
e in genere tutte le stoffe e le materie prime che ser-
vono alla loro fabbricazione, eccettuate le seterie » . La 
legge ordinava la denuncia obbligatoria dei quantita-
tivi esistenti; l'esibizione delle fatture e registri a ri-
chiesta delle autorità; autorizzava visite domiciliari dei 
commissari agli accaparramenti nominati dalle muni-
cipalità e compensati sul prodotto delle ammende e 
delle confische. 
I commercianti venivano obbligati a tenere costan-
temente in vendita, « a piccoli lotti » , a disposizione di 
chiunque le richiedesse, le quantità di merci che ave-
vano denunciato. In caso di rifiuto, il Commissario agli 
accaparramenti era autorizzato a vendere in loro vece 
al prezzo corrente. I contravventori, come pure i fun-
zionari prevaricatori, dichiarati rei di accaparramento, 
dovevano venir puniti con la morte e la confisca, il cui 
prodotto, per un terzo, era devoluto al denunciatore. Le 
sentenze dei tribunali ordinari in questa materia erano 
dichiarate inappellabili. 
In questa legge feroce c'è ancora lo spirito della 
politica di salute pubblica, ben più che lo spirito della 
politica arrabbiata o ebertista. Di fronte alla necessità 
suprema di garantire l'alimentazione del paese, si re-
prime senza pietà l'imboscamento delle derrate e si 
cerca di sollecitarne la circolazione forzata, reagendo 
appunto agli inconvenienti che il calmiere sui grani 
aveva prodotto. Tuttavia il diritto di proprietà rimane 
teoricamente rispettato nella sua sostanza: il commer-
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ciante è forzato a vendere, non però a vendere a un 
prezzo determinato. 
Ma la legge è stata votata sotto la pressione 
della minaccia popolare, che si rivela in sporadici 
saccheggi, in uno stillicidio di violenze e di de-
vastazioni, nell'incessante rinnovarsi di petizioni esa-
sperate: e in questo stesso ambiente è destinata a ve-
nire applicata. Per tutto il mese d'agosto — già lo ab-
biamo veduto — la situazione politica non solo non si 
rischiara, ma si intorbida progressivamente. Comitato 
di Salute Pubblica e Comune di Parigi rischiano di ve-
nire sopraffatti dalla furiosa agitazione scatenata nelle 
sezioni, con fini opposti, da un lato dagli arrabbiati, 
dall'altro da girondini camuffati. La festa del 10 agosto 
procura preoccupazioni gravissime. Robespierre guada-
gna tempo coi girondini mascherati che seguono Cau-
chois, affronta rudemente gli arrabbiati, intimidisce e 
persuade i federati del 10 agosto, riesce alla meglio a 
riapprovvigionare Parigi, supera la crisi. Ma già nuove 
difficoltà si preparano. Il fermento popolare ha radici 
così profonde, e la disgregazione politica è così radi-
cale, che dietro gli arrabbiati ormai avanzano gli eber-
tisti, con lo stesso programma. In queste condizioni la 
legge contro gli accaparramenti finisce col diventare, 
più ancora che un avviamento al calmiere generale, la 
base essa stessa di un calmiere oscillante, illegale e ar-
bitrario. I commissari agli accaparramenti, investiti 
della facoltà di vendere forzosamente le merci al prez-
zo corrente, determinano spesso questo prezzo secon-
do i desideri popolari, ed ecco il calmiere in azione. 
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Ma non solo per questa via la realtà economica so-
pravanza la legislazione: mentre da un lato la pressio-
ne degli arrabbiati e degli ebertisti continua a forzare 
la mano ai Comitati e alla Convenzione, le stesse ne-
cessità obbiettive che si presentano giorno per giorno, 
ora per ora generano e impongono una pratica di dit-
tatura economica sempre più rigorosa. L e gravi diffi-
coltà politiche di agosto e di settembre impongono di 
approvvigionare a qualunque costo la capitale, per im-
pedire che l'esasperazione popolare rovesci il Governo; 
il vecchio raccolto è ormai esaurito, e l'attesa del nuo-
vo riesce penosissima; bisogna organizzare le sussisten-
ze necessarie perchè la leva in massa possa svolgersi 
con la dovuta rapidità: si tratta di ben 500.000 reclute 
che devono venire arruolate. Appunto in questo perio-
do il Comitato di Salute Pubblica compie il suo sforzo 
supremo per riorganizzare la difesa nazionale e non 
può permettersi il lusso di fare troppo il viso dell'armi 
a quei terribili rappresentanti in missione, che come 
Fouclié, Taillefer, Baudot, Dartigoeyte, Laplanche, an-
dando oltre le istruzioni ricevute, rendono però preziosi 
servigi. 
La concentrazione assoluta del potere politico, 
che, come vedemmo, si opera, nelle persone dei rap-
presentanti in missione, prima alla periferia che al 
centro, anticipa alla periferia anche la dittatura econo-
mica. 
Quando ancora la Convenzione e i Comitati ri-
luttano e cercano diversivi, questi rappresentanti leva-
no a loro presidio piccole armate rivoluzionarie locali, 
requisiscono merci e braccia, rimettono energicamente 
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gono calmieri provvisori sopra le farine e sopra nume-
rose altre merci. 
La legislazione dell'agosto e del settembre 1793 
viene dunque in buona parte a riconoscere e a legaliz-
zare, e in parte a modificare e riorganizzare forme di 
dittatura economica già affermatesi spontaneamente, 
sotto la pressione simultanea della necessità e della de-
magogia. Il 9 agosto si vota la legge sui granai di ab-
bondanza (ma come riempirli, quando mancano i ri-
fornimenti quotidiani?) ; il 14 si autorizza la requisi-
zione degli operai per la battitura del grano; il 15 si 
ordina la requisizione dei grani nei dipartimenti pros-
simi a Parigi, per il rifornimento della capitale; il 17 
si decreta un censimento generale dei grani; il 19 si 
stabilisce il calmiere sui combustibili, il 20 e il 23 il cal-
miere sull 'avena; pure il 23 si ordinano tributi in na-
tura per provvedere i granai di abbondanza. Ormai lo 
stesso Comitato di Salute Pubblica, pur continuando a 
riluttare di fronte al calmiere generale, avverte l'im-
possibilità di rinunciare al calmiere sul grano, al qua-
le fa restituire pieno vigore, con la legge 25 agosto che 
vieta di nuovo gli acquisti fuori dei mercati. 
La regolamentazione generale dell'economia ha fat-
to cosi passi giganteschi; il persistere della crisi poli-
tica costringerà nel giro di poche settimane assemblea 
e Comitati a mettere da parte gli ultimi scrupoli libe-
risti. Il Comitato di Salute Pubblica, che con tanta fa-
tica è riuscito in agosto ad aver ragione degli intrighi di 
destra e di sinistra nelle sezioni di Parigi, vede ingi-
gantire giorno per giorno una nuova minaccia: la mi-
naccia ebertista. 
Hébert, che in luglio aveva risolutamente ap-
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poggiato il Comitato, nel corso del mese di ago-
sto è venuto mutando il suo orientamento ed ha in-
cominciato a sua volta ad attaccare il Governo. Certo, 
egli ha maggiore tatto di Roux e L e d e r e , e non rompe 
del tutto i ponti con il potere politico. Ma evidente-
mente la fortunata concorrenza che i giornali di Roux 
e L e d e r e fanno ormai al suo Pére Duchesne lo preoc-
cupa. Come sempre accade nei periodi di disfacimento 
politico e di eccitazione di masse, il potere tende a gra-
vitare verso coloro che sostengono le tesi p iù estreme. 
Chi si arresta a metà strada perde seguito a beneficio 
di chi, p iù esaltato o meno onesto, si spinge avanti più 
audacemente. L e confuse forze tumultuarie della san-
culotteria parigina costituiscono una specie di t ruppa 
d'assalto, a disposizione di chi la sa portare ad un mag-
gior grado di tensione. Hébert fiuta il vento, e, pur sen-
za disarmare personalmente nei riguardi di Roux e 
compagni , come già abbiamo veduto, s ' impadronisce in 
pieno del loro programma. Tanto basta perchè l 'eber-
tismo, già padrone del ministero della guerra e per con-
seguenza molto fiancheggiato dagli operai delle fabbri-
cazioni di guerra, riesca rapidamente a prevalere al Club 
dei Giacobini e nelle sezioni. Al la fine di agosto Dan-
ton e Robespierre sono già costretti a loro volta ad usa-
re il l inguaggio degli arrabbiati , pur mantenendosi in 
una voluta indeterminatezza. Ma ormai è evidente che 
sarà possibile conservare e consolidare il potere solo a 
patto di togliere ogni appigl io alle fazioni estreme acco-
gliendo e superando le loro più ardite rivendicazioni nel 
campo economico non meno che in quello politico. 
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Il 3 settembre la Convenzione decreta il prestito 
forzoso sui ricchi e allarga in linea di principio il mas-
simo dei grani alle farine e ai foraggi. Ciò non impedi-
sce a Hébert di organizzare le giornate del 4 e 5 set-
tembre, mettendo a partito l'impressione provocata dal-
la notizia della presa di Tolone. Abbiamo già accen-
nato all 'importanza di quelle giornate nella storia po-
litica del Governo rivoluzionario. La loro importanza 
economica non è minore. Insieme al programma della 
dittatura politica, è il programma della dittatura eco-
nomica che si afferma in modo definitivo. È sempre 
la politica di salute pubblica, una politica cioè nella 
sostanza più statale che classista, quella che le truppe 
ebertiste impongono: ma non manca nemmeno qualche 
venatura di vero e proprio classismo, senza dubbio 
quanto mai ingenuo e rozzo. Tipico, per esempio, il 
voto della Sezione dei Sanculotti, che si dichiara « in 
insurrezione contro i ricchi che vogliono asservire il po-
polo e la repubblica » . 
Il Comitato di Salute Pubblica cercherà ancora di 
resistere a queste confuse tendenze; ma la politica eco-
nomica e sociale in cui ormai si trova impegnato è ine-
vitabilmente una politica che sacrifica le classi ricche 
a beneficio di quelle diseredate. Il conflitto con la ric-
chezza è nella logica inesorabile delle cose: come può 
evitarlo un Governo forzato a procurarsi mezzi straor-
dinari per la salvezza del paese, ma privo di ogni se-
rio strumento amministrativo e finanziario? La mac-
china amministrativa si verrà costituendo faticosamen-
te, grazie al Terrore; ma la macchina finanziaria, infi-
nitamente più delicata e complessa, non potrà ricosti-
tuirsi nè sotto il Governo rivoluzionario nè sotto il Di-
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rettorio. Gli organi amministrativi dovranno quindi sup-
plire alla meglio, con un crescendo di violenza e di 
coazione. Così ormai il Terrore è completamente ma-
turo. 
La gravità delle conseguenze non sfugge a Ro-
bespierre, che assiste all'intera seduta del 5 settem-
bre alla Convenzione senza dire una parola, e che 
invano tenterà ancora, per tutto il mese di settembre, 
di evitare il Terrore economico. In questo il Co-
mitato di Salute Pubblica lo asseconda del suo me-
glio. La stessa Commissione dei sei, incaricata il 4 set-
tembre di presentare entro otto giorni il disegno di 
legge per il calmiere generale, non mostra alcuna fret-
ta. C'era voluto il popolo delle sezioni, ammassato mi-
naccioso in piazza di Grève, per ottenere dall'assemblea 
il voto di principio del 4 settembre; ci vorrà un nuovo 
intervento della Comune e delle 48 sezioni, il 22 set-
tembre, perchè finalmente, il giorno dopo, la Commis-
sione, rassegnata, presenti il suo disegno. Dopo una 
discussione faticosa e per nulla entusiasta, il disegno 
della Commissione, modificato in qualche parte, viene 
trasformato in legge il 29 settembre. Salvo alcune di-
sposizioni speciali (come il calmiere sui combustibili, la 
cui determinazione è affidata ai comuni, o il calmiere 
sul tabacco, sale, sapone, grani, farine, foraggi, che 
viene fissato in modo uniforme per tutta la Francia), il 
calmiere generale è fissato sulla base dei prezzi del 
1790 aumentati di un terzo. 
Nello stesso tempo si fissa anche il massimo dei sa-
lari, sulla base dei salari del 1790 aumentati della me-
tà. Non sembra possibile alla Convenzione regolare i 
prezzi dei generi di prima necessità, senza regolare an-
che i salari ; e in verità, come si potrebbe imporre ai 
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produttori il calmiere, se non si procura loro la mano 
d'opera a prezzi in qualche modo proporzionati? Già 
abbastanza per sua natura un calmiere generale rischia 
di paralizzare il movimento economico, distruggendo 
il tornaconto dei produttori e dei commercianti; ma 
evidentemente, se l 'equilibrio fra prezzi delle merci e 
costo della mano d'opera si rompe del tutto, il proces-
so produttivo diventa impossibile. La Francia mi-
nacciata dalla fame ha necessità assoluta non solo 
di non arrestare il processo produttivo, ma, al contra-
rio, di imprimergli il massimo impulso: per questo la 
Convenzione, pur nel momento in cui in apparenza ce-
de del tutto alla pressione demagogica degli arrabbiati, 
tende a mantenere l 'equilibrio dei valori, e non a spez-
zarlo, tende ad affermare la dittatura economica dello 
Stato, e non la dittatura economica della sanculotteria. 
Il conflitto fra lo statalismo della politica monta-
gnarda e la demagogia classista degli arrabbiati si riflette 
e perpetua nelle disposizioni della legge sul calmiere 
generale. I sanculotti che chiedevano alla Convenzione 
il calmiere generale non pensavano certamente al cal-
miere sui salari. La Convenzione, è vero, ha voluto mo-
strare di avvantaggiare i lavoratori consentendo un au-
mento dei salari superiore all'aumento dei generi di 
prima necessità; ma presto il conflitto dovrà risorgere; 
e non sarà più conflitto prò' o contro il calmiere, ma 
conflitto sul modo di applicare i due calmieri. La sor-
da lotta sociale che ha forzato il Governo rivoluzionario 
a spingersi così avanti sulla via delle regolamentazioni, 
divamperà più acre, e tenderà a rivelare in modo sem-
pre più chiaro la sua sostanza classista. 
27. - G . M A R A M N I , Clune e Stato nella R. F. 
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Il giuoco dell'economia libera confondeva fino a 
un certo punto le solidarietà di interessi delle classi e 
delle categorie: nel nuovo sistema di economia rego-
lata, gli interessi solidali, rappresentati dal comune de-
nominatore del calmiere su una determinata merce o su 
una determinata prestazione d'opera, si riconoscono e 
si coalizzano più facilmente. Inoltre ormai agli occhi 
del popolo la responsabilità diretta delle condizioni 
economiche ricade sul Governo: fin'ora il Governo rivo-
luzionario era invocato dalla sanculotteria in sua dife-
sa contro l'egoismo dei ricchi. Ma se la sanculotteria 
continuerà a soffrire, anche dopo che il Governo rivo-
luzionario si è — in apparenza -— reso arbitro dell'eco-
nomia, l 'odio contro i ricchi si trasformerà in od ;o con-
tro il Governo. La grande leva grazie alla quale il Go-
verno rivoluzionario ha potuto finora sostenere il suo 
sforzo disperato rischia di spezzarsi nelle sue mani. 
Il Comitato non si fa illusioni. La dittatura eco-
nomica potrà funzionare solo a patto che l'opposizione 
politica sia del tutto eliminata. Gli arrabbiati, e insie-
me a loro quei girondini mascherati che avevano dato 
tanta noia in agosto, sono consegnati alla giustizia ri-
voluzionaria. È stato detto che il programma degli ar-
rabbiati si attua contro di loro, che essi sono le prime 
vittime della legge dei sospetti da loro voluta. Ciò è 
esatto, in parte. Ma in realtà il programma degli ar-
rabbiati si attua solo in apparenza, ed è per questo che 
si attua contro di loro. Essi avevano concepito una po-
litica rivoluzionaria di classe : ma non è tale, almeno per 
ora, lo abbiamo veduto, l'intendimento del Comitato. 
La funzione politica degli arrabbiati non è dunque esau-
rita; e gli ebertisti saranno indotti dalla forza delle 
circostanze forse più ancora che dall'ambizione, a sosti-
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tuirli nell'opposizione al Governo; nello stesso tempo 
gli interessi mercantili offesi cercheranno un usbergo 
negli indulgenti, montagnardi pentiti. Finché la stam-
pa rivoluzionaria, i clubs, la stessa Convenzione rimar-
ranno liberi, sarà inevitabile che gli interessi offesi, 
borghesi e proletari, trovino nuovi portavoce, e che si 
riproducano per conseguenza opposizioni politiche in-
compatibili con l'esercizio della dittatura economica. 
Il compito che attende il Governo rivoluzionario è 
veramente immane. Appoggiandosi su una organiz-
zazione amministrativa improvvisata, ch'esso viene 
creando giorno per giorno, deve forzare un paese in 
istato di dissolvimento politico e fanatizzato per la li-
bertà e l 'individualismo, a sopportare una regolamen-
tazione economica integrale; deve esasperare lo stata-
lismo fino al punto in cui si confonde col comunismo, 
e ciò in difesa di principii e di interessi che in ultima 
analisi rimangono principii e interessi borghesi; di 
fronte alla rivolta borghese, deve sempre più far leva 
sulle forze proletarie, senza tuttavia poter dare loro 
soddisfazione, poiché nè le sue direttive sostanziali, nè 
le stesse necessità obbiettive e imprescindibili della di-
fesa nazionale lo consentono. Deve riorganizzare politi-
camente il paese, proprio nell'ora in cui alle antiche 
superfici di attrito politiche, già enormi, si aggiungo-
no superfìei di attrito economiche non meno fatali. E 
tutto ciò con un'urgenza estrema, sotto la minaccia quo-
tidiana della guerra civile e della guerra interna. Pro-
consolato dei rappresentanti in missione e degli agenti 
nazionali, legge dei sospetti, tribunale rivoluzionario 
sono i mezzi tremendi che il freddo coraggio degli uo-
mini al Governo pone al servizio dell'impossibile im-
presa. 
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La insufficiente concentrazione della dittatura po-
litica crea i maggiori ostacoli. Il Comitato di Salute 
Pubblica, che ha dovuto subire il calmiere generale, 
una volta approvata la legge, cerca di attuarla nel mo-
do migliore. Ma alle difficoltà obbiettive si aggiungono 
le resistenze che provengono dalla Convenzione stessa, 
dalle stesse file della Montagna, dove lavora l'intrigo 
dantonista. La legislazione repressiva degli accapar-
ramenti, formata sotto la pressione della demagogia, è 
poco efficace, a causa della sua eccessività : l'unica pe-
na prevista, la morte, per quanto prodigata con lar-
ghezza, rimane poco pratica, e inadeguata alla lotta 
contro abusi e frodi pressoché universali. Più efficace 
si rivela la repressione amministrativa: ma anche il 
meccanismo amministrativo viene faticosamente costi-
tuendosi e più faticosamente epurandosi. Fino a che la 
lotta fra le fazioni non sarà stroncata, vedremo funzio-
nari ebertisti e dantonisti imprigionarsi a vicenda, de-
ferirsi al tribunale rivoluzionario, denunciarsi come so-
spetti. Conflitti fra autorità locali e rappresentanti in 
missione, fra rappresentanti ed agenti nazionali, saran-
no all'ordine del giorno. 
Nonostante tutte queste difficoltà, la macchina 
amministrativa verrà migliorando sempre più il suo 
rendimento, ed agli inizi del 1794 darà già l'im-
pressione di una certa uniformità e di una certa di-
sciplina. Solo allora una applicazione veramente e f f i -
cace dèlia legislazione regolamentatrice diventerà pos-
sibile; e per conseguenza diventerà possibile addolcire 
in qualche modo la legislazione stessa. 
4 2 1 
L'applicazione del calmiere sui grani aveva già da-
to un saggio delle difficoltà che la nuova legge sul cal-
miere generale era destinata a suscitare. L'aspettazione 
popolare fu presto delusa. I prezzi correnti delle der-
rate erano al momento del voto due o tre volte mag-
giori dei nuovi prezzi di calmiere; il trapasso dal re-
gime di commercio libero al regime dei prezzi d'impe-
rio, in queste condizioni non era possibile senza un 
enorme turbamento. Molti commercianti, e anche molti 
piccoli commercianti, che avevano aderito con tutte le 
loro forze alla rivoluzione, furono rovinati così comple-
tamente, che si dovette pensare a soccorrerli in qualche 
modo. 
Le resistenze furono furiose e lasciarono strasci-
chi di avversione profonda contro il Governo rivoluzio-
nario anche presso quella modesta e piccola borghesia 
che era stata il maggior appoggio della Montagna. Non 
meno aspre, fino dagli inizi, le resistenze dei salariati 
che affermavano, e non senza ragione, di non poter 
vivere con i salari ufficiali, finché il calmiere generale 
non avesse effettiva e piena efficacia. Dove e finché pre-
valevano i funzionari ebertisti, il dissidio fra i due cal-
mieri si risolveva a tutto danno delle classi mercantili; 
ma il Comitato di Salute Pubblica e la Commissione 
delle Sussistenze vedevano troppo bene come un tale 
regime economico, generalizzato, dovesse portare alla 
paralisi della produzione. Chi avrebbe più intrapresa 
un'attività economica qualsiasi, dovendo pagare salari 
sproporzionati a qualsiasi possibilità di ricupero? La 
politica del Comitato doveva dunque inevitabilmente 
divergere dalla politica ebertista; la questione del cal-
miere sui salari generava una delicatissima zona di at-
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trito e maturava uno degli aspetti salienti della crisi del 
Governo rivoluzionario. 
Le difficoltà che l'applicazione del calmiere presen-
tava furono dunque enormi. Anche là dove la sancu-
lotteria era organizzata e potente, come a Parigi, e do-
ve per conseguenza la nuova legge si trovava conforta-
ta dall'opinione pubblica e volonterosamente attuata 
dalle autorità, si manifestarono gli inconvenienti più 
gravi. I negozi, presi d'assalto da una folla avida, fu-
rono presto vuotati e non si rifornirono: i commercian-
ti non avevano più nè la possibilità nè l'interesse di 
farlo. Chi aveva potuto provvedersi con una certa lar-
ghezza ebbe un momentaneo sollievo; ma la povera 
gente si trovò ridotta in una condizione criticissima, 
sotto la minaccia immediata della fame. Nella stessa 
Parigi, le autorità comunali, per rimediare alla care-
stia, si trovarono presto ridotte a forme di inter-
vento ben più profonde di quelle prevedute dalla leg-
ge. I calmieri paralizzavano il meccanismo della cir-
colazione; ed ecco che il potere politico si trovava for-
zato a impadronirsi di tutto questo meccanismo, per 
controllarne e regolarne l'intimo funzionamento, rilut-
tante alla semplice coazione esteriore. La politica dei 
calmieri generava la politica delle sussistenze: cioè un 
vasto e profondo intervento del potere politico, che ten-
deva a trasformare i commercianti in funzionari, sosti-
tuendo al tornaconto personale la disciplina e l'organiz-
zazione: opera immensa, che non poteva venir compiu-
ta in un giorno. 
In tutta la Francia, la legge produce carestia, at-
triti, ribellioni più o meno sorde, e può venire applica-
ta solo con mezzi di forza e di polizia. Tutti gli inte-
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ressi di categoria vengono brutalmente a conflitto e 
sembra che il dissolvimento sociale e politico della 
Francia, già così spaventoso, debba toccare profondi-
tà non ancora raggiunte. I rappresentanti in missione 
mandano relazioni pessimiste e scoraggiate; in molti 
casi si trovano forzati a sospendere parzialmente, e qual-
che volta completamente la legge, per impedire alle po-
polazioni e alle armate di morire di fame. 
Albitte scrive da L ione : « Dal le informazioni che 
ho prese, e sulla base dell 'esperienza più dolorosa, ho 
rilevato che una carestia fittizia desolava tutta quella 
parte della Repubbl ica che si stende da Parigi fino a 
Città Affrancata. Dappertutto ho veduto il popolo occu-
pato a cercare il pane, in molti luoghi mancandone, e 
mangiando il poco che può ottenere, molto cattivo. È 
accaduto tre volte a me stesso di non trovarne negli al-
berghi, nè presso le stazioni di posta. Il maximum sui 
grani, l 'avidità del contadino, la malevolenza degli ari-
stocratici e degli egoisti e gli immensi approvvigiona-
menti per le armate ne sono la causa. . . Ho veduto an-
cora, colleghi, con molto dolore, gli effetti che produce 
la legge generale del maximum sopra tutti gli oggetti 
necessari alla vita, in tutti i luoghi dove sono passato. 
Questa legge, ben concepita, ben redatta, ben lavorata 
nei dettagli, avrebbe potuto dare un buon effetto; ma, 
così come è, deve necessariamente procurare del-
le conseguenze funeste. Pr ima di tutto, si stende sopra 
troppi oggetti ; in secondo luogo non ammette alcuna 
distinzione fra quelli della stessa specie, ma di valore 
differente; in terzo luogo rovina il piccolo commer-
ciante, favorisce l 'avidità dell'egoista ricco che si ap-
provvigiona di tutto, mentre il povero, non avendo al-
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cuna riserva, non ci guadagna niente altro all ' infuori 
di alcune leccornie che lusingano per un momento il 
suo gusto. Essa è concepita in modo che il dettagliante, 
non potendo trovare un guadagno onesto, cessa di ri-
fornirsi e abbandona la sua professione. Quas i dapper-
tutto ho trovato mancanza degli oggetti più necessari 
alla vita, i mercati deserti e vuoti, molte botteghe chiu-
se. Trovereste negli alberghi appena di che far co-
lazione molto sobriamente, ed è quasi altrettanto diffi-
cile trovare un uovo o un bue. Uno dei mali che pro-
duce questa legge, che potrebbe essere buona, è anche 
il modo di eseguirla e di intenderla. Il maximum è 
differente dappertut to ; le materie pr ime necessarie alle 
fabbriche sono sottoposte in qualche luogo a un mas-
simo più alto che non in altri luoghi la materia lavo-
rata che ne deriva. Per esempio, a Elbeuf , la lana cruda 
si vende a un tanto la l ibbra ; a Digione, il panno di 
Elbeuf si vende a un prezzo molto inferiore. Altro 
esempio : la municipalità di Havre ha calmierato lo 
zucchero a 36 soldi ; a Chalon sur Saòne lo si f a paga-
re 30; a Tournus, municipalità del distretto di Chalon, 
i commissari comunali l 'hanno fatto calmierare a 28 sol-
di. Qu i si mette il maximum sulle mele o le pere ; là 
perfino sulle nocciole; qui il contadino è forzato a ven-
dere il suo grano al prezzo di calmiere; il vignaiolo, 
il suo vino; là , il mercante di scarpe o di abiti , le cal-
zature o le stoffe. Che succede? I l contadino richiesto 
porta il suo grano, vuole un abito, ma non trova più 
panno, la bottega è chiusa. I l vignaiolo vende fremen-
do il suo vino a dodici soldi, dopo tre annate cattive, 
e gli si rifiutano delle scarpe. Una indignazione sorda 
si prepara , l 'odio e la miseria si stabiliscono in mezzo 
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ai cittadini e gli aristocratici si vestono, comprano lo 
zucchero, le tele, le stoffe ecc. e si rallegrano: tutti ado-
rano la Convenzione, nel calmiere. Così, colleghi, il 
bene mal preparato fa il male » . 
Queste osservazioni del rappresentante Albitte, fa-
vorevole in teoria al calmiere, e convinto della pos-
sibilità di migliorare la legge, ci illuminano sopra quel-
le che dovevano certamente essere le vedute dello stesso 
Comitato di Salute Pubblica. Ritornare indietro, al 
punto in cui ci si trovava, non sembrava possibile. I 
risultati senza dubbio erano disastrosi, ma il ritor-
no alla libertà economica, mentre la situazione genera-
le ancora non appariva affatto chiarita, costituiva un 
salto nel buio. Non rimaneva dunque che applicare la 
legge nel modo migliore, perfezionarla, renderla tolle-
rabile, e nello stesso tempo agire quanto si poteva sul-
l'intimo meccanismo degli scambi e della circolazione. 
Ma, al solito, le difficoltà politiche complicavano le dif-
ficoltà economiche. L'estremismo ebertista rendeva dif-
ficile ogni progresso nel senso di una ragionevole mode-
razione. Tutta la dottrina economica dell'ebertismo 
sembrava riassumersi nell'indicare i commercianti in 
massa come un'orda di traditori e di affamatori, nel 
terrorizzarli e metterli al bando. Ma escludendo così 
ogni collaborazione delle classi mercantili, evidente-
mente non rimaneva altra possibilità all'infuori della 
assunzione diretta, da parte dello Stato, di tutto il mec-
canismo della distribuzione: conseguenza estrema, alla 
quale nè la Convenzione nè il Comitato intendevano ar-
rivare. Ma non i soli ebertisti creavano difficoltà al mi-
glioramento della legislazione. In un pensiero opposto, 
si alleavano loro i dantonisti, gli indulgenti, i rappre-
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sentanti insomma degli interessi mercantili, che, paghi 
di avere paralizzato con un decreto del 2 nevoso la legge 
sugli accaparramenti, si compiacevano dei risultati evi-
dentemente disastrosi del calmiere, nella speranza che 
si sarebbe dovuto ritornare per conseguenza alla piena 
libertà commerciale. Solo dopo la caduta delle fazioni, 
il Comitato potrà, senza abolire il calmiere, riorganiz-
zarlo e tentare di restituire una certa normalità alla 
vita economica rassicurando gli interessi mercantili. 
Intanto la Francia deve vivere. Gli eserciti devono 
essere approvvigionati. Il popolo delle città deve essere 
tenuto tranquillo. In attesa che la riforma della legge 
possa migliorare il funzionamento spontaneo del siste-
ma economico, bisogna che il potere politico riesca a 
dominare tutto il meccanismo della distribuzione e del-
lo scambio. Alla centralizzazione politica si accompa-
gna la centralizzazione economica. Viene costituita la 
Commissione delle Sussistenze, composta di tre « uo-
mini probi, patrioti illuminati e soprattutto rivoluzio-
nari » (Barère) e posta sotto l 'alta sorveglianza di Ro-
berto Lindet richiamato dalla sua missione nel Calva-
dos. La Commissione, che ha poteri estesissimi, e che 
è praticamente investita di tutta l'illimitata autorità del 
Comitato di Salute Pubblica, dovrà principalmente 
« generalizzare il movimento della circolazione, acce-
lerare i mezzi di fabbricazione, rimuovere gli ammas-
samenti di merci, disostruire i grandi magazzini, aprire 
tutti i canali alla circolazione e ristabilire il commer-
cio in tutte le sue ramificazioni » (Barère). Dovrà fare 
applicare i calmieri, impedire gli accaparramenti, re-
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golare il commercio estero, equilibrare gli interessi del-
le categorie e conciliare gli interessi individuali con 
l'interesse supremo dello Stato. Un compito spaven-
toso. 
Sotto la guida risoluta di Lindet , la Commissio-
ne affronta il suo enorme lavoro con lo stesso coraggio 
implacabile con cui il Comitato affronta giorno per 
giorno, ora per ora, le difficoltà politiche sempre rina-
scenti. Fino allora tutto era rimasto in abbandono. Im-
provvisamente una macchina enorme sorge dal nulla, 
che si sostituisce alla insufficienza dell'organizzazione 
privata. Non solo tutte le risorse attuali della Francia 
devono essere effettivamente messe sotto il controllo del 
Governo; ma queste risorse debbono venire moltiplicate 
nel modo più rapido, al servizio del grande sforzo mi-
litare che intanto Prieur de la Còte d 'Or e Carnot stan-
no organizzando. La superficie coltivata dovrà aumenta-
re, grazie alla bonifica delle pa ludi , al dissodamento 
delle terre abbandonate, alla trasformazione dei giar-
dini di lusso. Le culture dovranno essere intensificate e 
regolamentate, in armonia con i bisogni più urgenti. In 
attesa che queste misure possano incominciare a for-
nire un rendimento apprezzabile, bisogna dare nuovo 
impulso agli acquisti all 'estero, di cui la Commissione 
ha il monopolio. Un altro compito urgentissimo e vi-
tale, per le esigenze della circolazione delle merci non 
meno che per quelle della difesa nazionale, è la rico-
struzione delle strade, ridotte in condizioni di spaven-
toso abbandono. Anche a questo la Commissione e il 
Comitato provvedono febbrilmente, nei limiti delle pos-
sibilità, requisendo la mano d'opera, ordinando corvées, 
sollecitando prestazioni volontarie. In alcuni diparti-
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menti tutta la popolazione, donne, uomini, bambini, 
viene chiamata per qualche giorno all'opera di rico-
struzione delle strade. 
Ma questo enorme sforzo non poteva recare un sol-
lievo apprezzabile, se non dopo alcuni mesi, nell'esta-
te del 1794. Anche i primi grandi arrivi dall'estero pre-
cedettero di poco il raccolto del '94, che fu abbondante. 
Per superare la crisi bisognava intanto risolvere bene 
o male un altro problema tutt'altro che semplice: il 
problema della distribuzione dei mezzi di sussistenza 
che la Francia già possedeva: e questo fu il più gravo-
so fra i compiti della Commissione. 
Il sistema delle requisizioni dei grani, dapprima 
attuato in modo tumultuario e parziale, abbandonato 
all'iniziativa e al criterio dei rappresentanti in missio-
ne, si generalizza rapidamente, e si coordina secondo 
le energiche direttive della Commissione e del Comita-
to. La centralizzazione politica sempre più radicale of-
fre i suoi quadri al processo di centralizzazione econo-
mica. Il commercio dei grani diventa quasi un pub-
blico monopolio, accanto al quale il commercio libero 
si riduce ai minimi termini e sussiste con limitate fun-
zioni ausiliarie. Grazie alle requisizioni vengono ap-
provvigionate non solo le città e gli eserciti, ma gli 
operai delle officine di guerra, le stazioni di posta, gli 
alberghi. Il potere ricostituito riesce a dominare l'eco-
nomia. L'operazione grandiosa, nonostante tutte le re-
sistenze e le difficoltà, riesce nell'insieme a raggiunge-
re i suoi fini. Le armate sono rifornite con crescente re-
golarità, le città vedono allontanarsi lo spettro della fa-
me. Accadono ancora qua e là disordini e tumulti, ma 
in proporzione ridottissima, soprattutto in paragone al-
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le grandi sollevazioni armate della primavera e dell'au-
tunno 1792. 
Se in qualche luogo si manifestano ancora momen-
tanee carestie, la Commissione riesce ad eliminarle su-
bito ed efficacemente. Le requisizioni si estendono dai 
grani alle carni e via via a tutti gli altri generi essen-
ziali. I fornai, i macellai, tutti i commercianti di gene-
ri di prima necessità, vengono trasformandosi in fun-
zionari, che, per ordine delle autorità, ricevono la mer-
ce ad un determinato prezzo e in una data quantità, 
la cedono ad un altro prezzo pure fissato dalle autori-
tà, e devono rendere stretto conto dell'uso fattone. L'in-
troduzione del razionamento generale, col sistema del-
le carte, completa questo organismo di distribuzione, 
che confina ormai molto da vicino con lo statalismo 
totale delle sussistenze. 
La legge contro l'accaparramento e la legge 
dei sospetti, sono i rozzi strumenti repressivi, for-
giati sotto la pressione immediata della demago-
gia, che le autorità hanno a loro disposizione nel-
la lotta contro le resistenze dell'interesse individua-
le offeso; ma più ancora che alla repressione, il suc-
cesso dell'enorme sforzo è affidato all'organizzazione. 
Con tutte le sue tare, la nuova burocrazia terrorista 
rende servigi enormi, inquadrando risolutamente, fre-
nando e risollevando un organismo politico che si tro-
vava ormai prossimo al dissolvimento totale. Senza una 
grande opera costruttiva a tergo degli eserciti, sarebbe 
stata impossibile quella straordinaria ripresa militare 
che doveva meravigliare il mondo e la stessa Francia. 
Carnot, che riorganizza lo sforzo militare, Prieur de la 
Còte d'Or che riorganizza, in proporzioni grandiose. 
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le fabbricazioni di guerra, Lindet, animatore della 
Commissione delle Sussistenze, non sono che espressio-
ni, in parte inconsapevoli, di uno stesso fenomeno uni-
tario: la ripresa politica, la ricostituzione del potere. 
Nella primavera del 1794 si ha ormai la sensazione che 
veramente il nuovo regime sta sorgendo. 
* * * 
Dopo il grande processo rivoluzionario di Vento-
so, eliminati ebertisti e dantonisti, la politica econo-
mica del Comitato non muta. Ormai non sembra pos-
sibile, almeno finché dura la guerra e l'inflazione, ri-
nunciare alla garanzia che la regolamentazione degli 
approvvigionamenti costituisce per il Governo. Non si 
rinuncia quindi ai calmieri, nè alle requisizioni : anzi, 
un decreto dell'8 messidoro, dando alla pratica ormai 
invalsa il suo naturale sviluppo legislativo, prevede il 
censimento e la requisizione integrale del raccolto dei 
cereali e dei foraggi. Ma bisogna guardarsi da inter-
pretazioni arbitrarie di questo provvisorio comunismo 
delle sussistenze. Il Comitato, che, solo grazie alla pra-
tica delle requisizioni, era riuscito a superare l'angoscio-
sa crisi alimentare, nell'imminenza del nuovo raccolto 
non può rinunciare ad assicurarsene la completa di-
sponibilità. La Francia, non più disorganizzata, e or-
mai vittoriosa, ha tuttavia l 'Europa intera in armi 
contro di sè. Ogni ottimismo e ogni imprudenza posso-
no riuscire disastrosi. 
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Ma nello stesso tempo, il Comitato, finalmen-
te libero dagli intralci politici che lo avevano at-
tardato, incomincia cautamente a procedere verso 
una più ampia opera ricostruttiva, c cerca di ria-
nimare le iniziative private. La regolamentazione ri-
marrà, ma, purgata dallo spirito persecutorio e classi-
sta che la demagogia le aveva ispirato, dovrà discipli-
nare il commercio e non più opprimerlo. Sarà di nuovo 
una tutela che scende dall 'alto, e non più una rivolta 
esasperata che sale dal basso. Il potere che risorge rias-
sume le sue caratteristiche eterne, che sono l'equili-
brio e l 'imparzialità. La legislazione economica e la 
sua attuazione non saranno più al servizio del classismo 
sanculotto; ma rimarranno, per impedire il trionfo del 
classismo borghese e per garantire la vita dello Stato. 
Tutta una serie di atti denuncia questo orienta-
mento deciso del Comitato. In primo luogo, l'attuazio-
ne di un nuovo calmiere tende a consentire alle classi 
mercantili un ragionevole lucro, e ad ovviare a tutti 
quei difetti tecnici della vecchia legge che i rappre-
sentanti in missione, come vedemmo, avevano denun-
ciati. Frutto di una immensa inchiesta condotta per tre 
mesi e mezzo dalla Commissione delle Sussistenze, la 
nuova tabella dei prezzi massimi risaliva ai prezzi di 
origine di ogni merce nel 1790, aumentandoli di un 
terzo e prevedendo l'aggiunta, per opera degli agenti 
nazionali dei distretti, di quote proporzionali e unifor-
mi per le spese di trasporto nonché per il beneficio del 
grossista e del venditore al minuto. I calmieri si sareb-
bero ancora e sempre trovati in conflitto con gli inte-
ressi individuali; ma almeno non sarebbe più accaduto 
che alcuno dovesse vendere in perdita; al contrario, 
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sarebbe stato assicurato a tutti coloro che partecipava-
no al processo della distribuzione un modesto lucro. 
Ciò costituiva già un enorme passo verso un ritorno alla 
normalità economica, senza la quale era impossibile 
pensare a una smobilitazione del Terrore. 
Le dichiarazioni degli uomini di governo denuncia-
vano chiaramente le vedute del Comitato. Già il 14 ven-
toso Barère aveva detto che bisognava guarire il com-
mercio, non ammazzarlo. E il 26 ventoso, prendendo 
apertamente le difese dei commercianti, Robespierre era 
entrato in una significativa polemica postuma con Hé-
bert: « Hébert diceva qualche tempo addietro che ogni 
commercio è un despotismo; che dove c'è commercio 
non può esserci nello stesso tempo libertà; dal che di-
scendeva che ogni commercio era un delitto e che per 
conseguenza era impossibile approvvigionare Parigi e i 
grandi comuni... Se il mercante è necessariamente un 
cattivo cittadino, è evidente che nessuno può vendere: 
così questo scambio naturale che fa vivere i membri 
della società è annientato e per conseguenza la società 
è dissolta. Ecco qual'era lo scopo dei nostri nemici: 
distruggendo il commercio, volevano affamare il popolo 
e ricondurlo alla servitù attraverso la fame. Gli intri-
ganti volevano che non si potesse vendere nè comprare 
e che in questo modo la fame entrasse nella Repub-
blica i>. 
Il Comitato poteva finalmente rivelare il suo ve-
ro pensiero: quanto vicino al pensiero della grande 
Monarchia che aveva creata la Francia, quanto vicino 
al pensièro del grande costruttore che la riorganizzerà 
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dopo il marasma del Direttorio! È la dottrina del Po-
tere che regola e domina, ma, lungi dal perseguitare, 
promuove e incoraggia ogni forma di attività. Con uno 
sforzo disperato, il Comitato aveva creato, con ogni 
mezzo e a qualunque costo, il meccanismo del nuovo 
regime. Tutte le forze politiche ed economiche erano 
state implacabilmente utilizzate e sacrificate per il rag-
giungimento dello scopo supremo. Ebertisti e dantonisti 
avevano volta a volta dato il loro contributo, ed erano 
stati poi schiacciati appena erano diventati un ostaco-
lo. Gli egoismi delle classi ricche erano stati infranti 
con aspra violenza. Ma ormai il miracolo era compiu-
to. Tutta la Francia, di nuovo piegata all 'ossequio del 
Potere, era presa nelle maglie robuste della nuova bu-
rocrazia accentratrice; sulle frontiere nuove armate, su-
bitaneamente costituite, equipaggiate, disciplinate, ani-
mate da uno spirito nuovo, affrontavano e incalzavano 
il nemico; la carestia non faceva più paura ; le fazioni 
sembravano definitivamente disperse. Gli osservatori 
più ottimisti pochi mesi prima prevedevano con cer-
tezza che a primavera la Francia affamata sarebbe di-
ventata un immenso bivacco di t ruppe straniere. L a 
primavera era venuta, e la Francia, in piedi, ordinata e 
almeno in apparenza disciplinata, minacciava orgoglio-
samente l 'Europa . 
La politica robespierrista, non più deformata da 
urgenze tragiche e da necessità demagogiche, può dun-
que ormai affermarsi schiettamente, anche nel campo 
dell 'economia. Tutta una serie di provvidenze mo-
stra come il Comitato intenda valersi della libertà di 
azione finalmente conquistata. La Commissione delle 
Sussistenze il 22 piovoso viene divisa in due sezioni: 
8S • G. MtMimn. Ciane e Stalo nella R F 
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la sezione dell'agricoltura e delle sussistenze per l'in-
terno; la sezione del commercio, dell'industria e delle 
relazioni estere. La prima diventerà, un mese e mezzo 
più tardi, quando i ministeri soppressi verranno sosti-
tuiti dalle dodici Commissioni Esecutive, la Commissio-
ne dell'Agricoltura e delle Arti ; la seconda, diventerà 
la Commissione del Commercio e degli Approvvigiona-
menti. 
Il commercio e l'industria riprendono dunque 
ufficialmente diritto di cittadinanza nella Repubblica 
montagnarda. I ritocchi che vengono successivamente 
apportati, secondo un piano organico, alla legislazione 
economica, recano ormai tutti un'impronta antiterro-
rista ed equilibratrice. La legge sugli accaparramenti 
viene profondamente riformata, con la sostituzione di 
tutta una scala di penalità graduate, alla sola pena ca-
pitale, prima preveduta. I soli mercanti all'ingrosso ri-
mangono ancora obbligati alla dichiarazione e all'af-
fissione. I commissari agli accaparramenti vengono 
soppressi e sostituiti con ufficiali municipali scelti a 
turno ogni decade: al controllo sanculotto, viene in-
somma sostituito un controllo burocratico. La legge ri-
mane, utile arma nelle mani del Governo contro pos-
sibili episodi di accaparramento in grande stile: nva 
spogliata di tutto il suo carattere vessatorio, non rap-
presenta più una minaccia e un pericolo di .ogni ora 
per i commercianti. L'armata rivoluzionaria, per l'ap-
provvigionamento della capitale, che aveva reso qua]-
che servigio, ma aveva anche, creato molto allarme-fra 
i coltivatori della regione vicina a Parigi, viene sop-
pressa. . . . - i . . . . j. 
Il commercio di esportazione, prima ,del tutte»; 
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fermo, vien rianimato da una serie di decreti del Co-
mitato. Le zone di requisizione, che costituivano un 
intralcio alla circolazione delle merci, sono pure sop-
presse, e si cerca di impedire l 'abuso e il disordine nel-
le requisizioni, riservandone l 'uso esclusivo alla Com-
missione delle Sussistenze e ai rappresentanti alle ar-
mate. I calmieri vengono praticamente attenuati, nella 
loro applicazione; la legislazione repressiva si applica 
ormai non solo senza asprezza, ma spesso con determi-
nata indulgenza. Arresti e confische perfettamente le-
gali, vengono tuttavia cassati. Si vuole .che risorga la 
fiducia e lo spirito di iniziativa. La Commissione delle 
Sussistenze, il 23 germile, dando le sue istruzioni al-
l'agente nazionale Payan, lo avverte che bisogna ga-
rantire al commercio e all'industria « tutto quel tanto 
di libertà che le leggi consentono ». E la municipalità 
di Parigi, in un suo manifesto proclama: « I nego-
zianti e i mercanti che non uscissero dalla loro iner-
zia e non tornassero con ogni zelo alle loro operazioni 
ordinarie sarebbero molto colpevoli. Bisogna che il 
commercio, liberato da tutti gli intralci, riprenda al-
fine tutta la sua attività e che riporti l'abbondanza in 
questa vasta città ». 
Non è da credersi che tutto si limiti ad un 
miglioramento e addolcimento della legislazione e 
ad affermazioni di principio: al contrario il Co-
mitato di Salute Pubblica si propone di svolgere 
un'ampia opera positiva. Dice un decreto del 27 germi-
le: « Il Comitato di Salute Pubblica incoraggerà con 
indennità e ricompense le fabbriche, lo sfruttamento 
delle miniere, le manifatture, il prosciugamento delle 
paludi. Proteggerà l'industria e la fiducia fra coloro 
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che commerciano; farà degli anticipi ai negozianti pa-
trioti che offriranno approvvigionamenti ai prezzi di 
calmiere ». 
Quest 'opera di assistenza non rimane sulla car-
ta, ma entra immediatamente, e con una certa 
larghezza, nella pratica effettiva del Governo. Ma anco-
ra mancano le condizioni, perchè una politica di ri-
presa economica in grande stile possa venire tentata. 
È già un miracolo che la Francia possa vivere, che gli 
approvvigionamenti siano sicuri, che il popolo delle 
città non debba più tumultuare per la fame. Una ri-
presa definitiva nel campo economico diventerà possi-
bile solo quando, sulle basi del nuovo accentramento 
politico ed amministrativo, sarà stato possibile ricosti-
tuire un organismo tributario e finanziario che consen-
ta di chiudere definitivamente l'inflazione. Solo allora, 
attenuati i conflitti di categoria grazie alla stabilità dei 
valori e ricostituita la fiducia del commercio, sarà pos-
sibile restituire alle iniziative individuali quel maggior 
margine di libertà che è loro necessario. Per il momen-
to non c'è da pensarci. Bisogna, prima, che la situa-
zione militare sia definitivamente consolidata; e so-
prattutto, che sia definitivamente consolidata l'unità 
del potere. Termidoro sopraggiunge prima che il Co-
mitato possa neppure affrontare il problema finanzia-
rio. Ormai solo Napoleone potrà risolverlo. 
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* * * 
L'esame della politica economica del Comitato ci 
spiega perchè dopo la caduta delle fazioni, parallela-
mente all'intima crisi costitutiva del Governo rivoluzio-
nario, maturasse una crisi, non meno pericolosa, della 
sua politica economica e sociale. Proprio nell'ora dram-
matica in cui il processo di concentrazione del potere 
si arrestava e la dittatura robespierrista cedeva, il Go-
verno rivoluzionario doveva operare il difficile trapas-
so dall'apparente classismo demagogico impostogli dal-
le circostanze, allo statalismo unitario che era la vera 
sostanza della sua azione e della sua dottrina. II Terro-
re economico era stato una penosa necessità, che la de-
magogia ebertista aveva presentata alla Francia sotto 
l'aspetto della violenza arbitraria e della sopraffazione. 
Le resistenze così non si erano attenuate, si erano al 
contrario moltiplicate. La dittatura economica non era 
sembrata tanto un ripiego straordinario per la salvezza 
della Repubblica — quale era — quanto una forma di 
persecuzione e di espropriazione delle classi ricche e 
mercantili. Il Comitato non aveva avuto possibilità di 
scelta; e di fronte alla esasperazione del mondo mer-
cantile non aveva potuto che opporgli le forze orga-
nizzate della sanculotteria. La legge dei sospetti, la 
legge contro gli accaparramenti erano state le spade 
fiammeggianti con cui il Terrore si era imposto e aveva 
vinto. Ma Robespierre sentiva troppo bene, e in que-
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sto del resto il Comitato era unanime, che un simile 
stato di cose non poteva diventare un ordine definitivo. 
Bisognava arrivare ad una condizione in cui la vita 
economica, restituita alla normalità e non più bisogno-
sa di interventi violenti, costituisse la premessa neces-
saria per il ritorno dell'unità politica. Le classi mer-
cantili e industriali, al pari delle classi operaie, dove-
vano sentirsi difese dall'ordine nuovo, e con esso ricon-
ciliarsi. 
Ma questa riconciliazione non era facile. Il Comi-
tato aveva dietro di sè lo sforzo logorante del Terrore. 
Nel momento in cui la violenza economica si attenua-
va, come evitare che tutte le esasperazioni, i rancori, 
le sofferenze accumulate esplodessero in una reazione 
travolgente? Robespierre voleva porre termine al pre-
valere del classismo sanculotto; ma non intendeva dare 
causa vinta al classismo borghese; l 'uno come l'altro 
repugnavano al suo sentimento del potere e dello Sta-
to; e del resto egli vedeva bene, dietro la reazione de-
gli interessi mercantili, salire la reazione di tutte le for-
ze del passato, girondine, foglianti, realiste, assetate di 
rivincita e ansiose di abbattere il regime. Robespierre, 
Coutlion, Saint-Just sentivano che smobilitare simul-
taneamente il Terrore economico ed il Terrore politico, 
sarebbe stato un suicidio; nel loro pensiero il Terrore 
politico doveva rimanere ancora per qualche tempo in 
piena efficienza, a salvaguardia del regime, finché il 
riordinamento della vita economica avesse consentito di 
allargare e consolidare le basi politiche del Governo 
rivoluzionario. 
Fino a quel momento, le basi del Governo non ave-
vano fatto che restringersi. L'intera borghesia, nei suoi 
POLITICA SÓClAt-e be l . CÒVERNÒ ftlVÙLUztÓNAltlb 4 S 9 
diversi strati, si era sentita gradualmente sospinta al-
l'opposizione. Lo sforzo ricostruttore del Comitato ave-
va dovuto attuarsi sotto la pressione di urgenze così tra-
giche e con metodi tali, che non aveva potuto essere 
compreso nè apprezzato. Ora, la politica di restaura-
zione e di unificazione economica, rischiava di privare 
il Comitato dell'unico appoggio che gli rimaneva: 
quello della sanculotteria. L'applicazione imparziale del 
calmiere sulle derrate e sui salari doveva inevitabilmen-
te apparire alle folle operaie di Parigi, abituate ai 
metodi ebertisti, quasi un tradimento. Se la borghesia 
non aveva potuto capire che la dittatura economica del 
Comitato era uscita da una necessità assoluta, il pro-
letariato capiva ancor meno che il sistema dei calmie-
ri, unico riparo contro la plutocrazia e l'inflazione, 
poteva essere mantenuto solo a patto di una applica-
zione ferma e imparziale. 
Le resistenze al calmiere sui salari erano sempre 
state vivissime, forse ancora più vive delle resistenze al 
calmiere sui generi di prima necessità. Il proletariato 
urbano e rurale, che aveva invocato i calmieri sulle der-
rate, si ribellava di fronte all'inattesa estensione del 
principio ai salari. Esso affermava, ed era in parte ve-
ro, che i calmieri sulle merci non venivano rispettati, 
o venivano rispettati solo parzialmente, e che per con-
seguenza l'applicazione rigorosa del calmiere sui salari 
non era possibile nè giusta. Ma la ragione della resi-
stenza non era da ricercarsi solo in questo: e basta a 
dimostrarlo il fatto che proprio là dove, come a Parigi, 
l'applicazione dei calmieri sulle derrate era più rigo-
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rosa ed efficace, maggiore si manifestava la resistenza 
operaia al calmiere sui salari. 
Il proletariato aveva accolto male il calmiere sui 
salari, per la ragione molto semplice che questo cal-
miere, nel momento in cui fu messo in vigore, veniva 
a ridurre, nella maggior parte dei casi abbastanza sen-
sibilmente, i salari effettivi che allora si percepivano: 
e sembra anche che la riduzione fosse in molti casi as-
sai più che proporzionale alla riduzione dei prezzi. Ma 
anche senza questo, si comprende come una forte ridu-
zione dei salari, anche se accompagnata da una riduzio-
ne corrispondente ed effettiva dei prezzi, dovesse riu-
scire sempre male accetta. 
Gli operai e anche i salariati agricoli avevano mol-
to sofferto agli inizi dell'inflazione. Disorganizzati, 
avevano subito tutto il peso della legge Le Chapelier 
che interdiceva loro ogni possibilità di coalizione e di 
sciopero. Tutto quello che avevano potuto fare era sta-
to rivolgersi alle autorità, che non li avevano ascol-
tati. La borghesia girondina, allora al potere, non ave-
va compreso che affamare il proletariato significava 
gettarlo in preda a tutte le suggestioni della dema-
gogia. 
Ma dopo la caduta della Gironda la situazione dei 
salariati migliora rapidamente. Le autorità, che hanno 
bisogno del loro appoggio, li sostengono, soprattutto a 
Parigi, e nei grandi comuni, dove l'ebertismo riesce a 
mettere salde radici. Le coalizioni e gli scioperi diven-
tano frequenti, la repressione è quasi sempre molto 
mite. Intanto le condizioni della domanda della mano 
d'opera diventano favorevolissime, sia in conseguenza 
dell'enorme sviluppo preso dalle fabbricazioni di guer-
m i n i a SOCÌALE BEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 4-41 
ra, sia in conseguenza della rarefazione prodotta dalla 
leva in massa. I salari aumentano rapidamente, tanto 
che molte categorie finiscono non solo col raggiungere, 
ma col superare di gran lunga l'aumento dei prezzi. 
Quando entra in vigore il primo calmiere generale, 
le categorie schiacciate dall'inflazione sono dunque le 
categorie dei reddituari fissi, non i salariati. D'altra 
parte è inevitabile che l'applicazione dei due calmieri 
tenda ad accentuare la lotta sociale e a rivelarne chia-
ramente gli aspetti classisti. Molte municipalità giaco-
bine, formate però di proprietari, mostrano un grande 
zelo nella applicazione del calmiere sui salari, uno zelo 
alquanto minore per quanto riguarda il calmiere sui 
prezzi delle merci. A Parigi, lo abbiamo già accennato, 
è tutto il contrario: il calmiere sui salari rimane let-
tera morta, almeno in parte, mentre i commissari agli 
accaparramenti vigilano con zelo infaticabile e vessa-
torio sopra i prezzi delle merci. 
Ora, dopo l'applicazione del nuovo calmiere, nella 
primavera del '94, quando, abbattute le fazioni, il Co-
mitato tenta di esercitare una specie di arbitrato so-
ciale, e si trova per conseguenza nella necessità di im-
porre con eguale energia l'osservanza del calmiere sui 
prezzi e di quello sui salari, l'attrito con il mon-
do proletario diventa subito fortissimo. Il regime 
dei calmieri ha rapidamente sviluppato sino al paros-
sismo nei lavoratori urbani e rurali il sentimento degli 
interessi di categoria, senza però sviluppare altrettanto 
la loro coscienza politica, che rimane quanto mai con-
fusa e primordiale. Il Comitato che vuol ridurre i loro 
salari diventa il nemico, ed essi non vedono come la ri-
duzione dei salari sia la contropartita necessaria di tut-
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to il grande sforzo equilibratore che li difende dal do-
minio della plutocrazia. D'altra parte il Comitato non 
può cedere: la sua politica economica risponde non 
meno che alle sue convinzioni, alle necessità inderoga-
bili del momento. La scarsità delle braccia disponibili, 
col prolungarsi della guerra, diventa sempre maggiore, 
e sempre più esigenti si fanno per conseguenza i sala-
riati, tanto da procurare serie inquietudini, intralcian-
do e ritardando la produzione. Il Comitato è costretto 
a tornare alla applicazione risoluta dèlia legge Le Cha-
pelier, minacciando gli operai della legge dei sospetti 
e del tribunale rivoluzionario. Particolari inquietudini 
destano gli operai delle fabbricazioni di guerra, che, 
costretti ad una disciplina rigorosa, non riescono mai 
ad adeguare i loro salari ai salari effettivi degli altri 
operai, e che, sebbene trattati con molto riguardo dal 
Comitato, che ha bisogno di loro, si trovano in uno 
stato di agitazione permanente. Nelle campagne poi, 
dove l'applicazione del calmiere sulle derrate è vera-
mente molto imperfetta, la resistenza non è minore: e 
alla resistenza si aggiungono le difficoltà procurate dal-
la mancanza, qualche volta quasi assoluta, della mano 
d'opera. A nessun costo i lavori agricoli possono fer-
marsi, quando la minaccia della carestia è appena scon-
giurata. Anche qui il Comitato è costretto a ricorrere 
a minacce, qualche volta ad arresti, e soprattutto ad 
una larghissima pratica delle requisizioni personali. Ma 
le difficoltà sono enormi. In qualche caso il bisogno di 
braccia è tale che le autorità devono ordinare la scar-
cerazione dei sospetti. In queste condizioni, come ap-
plicare con rigore le leggi? 
Così il Governo rivoluzionario, dopo essere venuto 
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per forza di cose a conflitto con la Francia intera, fini-
sce col venire a conflitto con gli stessi proletari, che 
avevano costituito tutta la sua riserva. Il tempo in cui, 
a un cenno di Robespierre, il proletariato di Parigi, in-
quadrato dalla Comune, si addensava minaccioso intor-
no alla Convenzione per imporle la sua volontà, appa-
re già infinitamente lontano. L'esercizio del potere lo-
gora spesso gli uomini e le popolarità; ma le condizio-
ni nelle quali i robespierristi hanno dovuto assolvere 
la loro tragica missione sono state eccezionalmente du-
re. Essi hanno voluto salvare un paese ridotto in con-
dizioni tali da non poter più essere salvato: sono riu-
sciti nella impresa più che umana, ma a costo di im-
porre a tutti sacrifici così gravosi da sollevare una si-
lenziosa e sorda rivolta universale. Tutti si sentono sa-
crificati e oppressi dal Governo rivoluzionario. La Fran-
cia, da troppo tempo disabituata da ogni seria discipli-
na, ha sopportato l 'enorme costrizione finché l'evi-
denza assoluta del pericolo l 'ha giustificata in modo 
palese e immediato. Appena i grandiosi risultati dello 
sforzo robespierrista si delineano, la stanchezza gene-
rale si manifesta e tutti sono pronti a dimenticare che 
il Governo rivoluzionario ha salvato il paese. 
La crisi interna del Governo rivoluzionario con-
tribuisce, lo abbiamo già veduto, ad aggravare la 
situazione. Il Terrore politico, che i robespierristi 
sentono di non poter arrestare improvvisamente, su-
bisce una specie di parossismo spaventevole, che 
nessuna ragione obbiettiva e palese giustifica, e che 
finisce di screditarlo agli occhi della Francia. Cia-
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scuno si domanda perchè mai, ora che gli eser-
citi vittoriosi ripassano le frontiere, ora che la carestia 
è allontanata, ora che le fazioni sono distrutte, debba-
no cadere tante teste quante non ne sono mai cadute 
prima. L a ragione segreta dell'inesplicabile tragedia 
sfugge completamente agli occhi dei contemporanei. Il 
Grande Terrore non è che l'espressione diretta del pro-
fondo disagio del regime, che avverte il vuoto sotto di 
sè, intorno a sè, e che non riesce più a trovare in se 
stesso un punto di equilibrio, a causa dell'interna di-
scordia. 
Fino a che Robespierre aveva potuto prevalere 
in seno al Comitato, la relativa unità del potere che si 
conseguiva, aveva prodotto effetti moderatori, pur 
attraverso la tempesta di sangue. Ma come l'intimo 
nucleo del regime incomincia a dissolversi, la macchi-
na spaventosa della giustizia rivoluzionaria, non più 
regolata da una volontà unitaria e coerente, incomin-
cia a girare a grande velocità, con una specie di cieco 
automatismo. Tutti avvertono che nel meccanismo del 
Governo rivoluzionario c'è qualche cosa che non rispon-
de più. Ma poiché nessuno sa che questo qualche cosa 
che manca è la dittatura di Robespierre, e poiché al 
contrario tutti sono abituati ad identificare Robespier-
re con il Governo, anche questo contribuisce ad inde-
bolire la posizione dell 'uomo. 
Quali erano le cause della discordia entrata nel 
Governo rivoluzionario? Già vi abbiamo accennato. Ge-
losie, pentimenti, incertezze di varia natura avevano 
contribuito a generare la crisi. Ma due erano le cause 
più gravi. In primo luogo, la forte personalità dei gran-
di tecnici che avevano partecipato all 'immane sforzo ri-
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costruttore, e che in buona fede erano vittime dell'il-
lusione di essere i veri artefici della vittoria. Più che 
la presunzione, l'inesperienza toglieva loro la possibi-
lità di riconoscere la portata dei servigi che Robe-
spierre aveva saputo fornire alla causa del Governo ri-
voluzionario. Egli era stato il capo politico del Gover-
no, ed aveva creato le situazioni e le possibilità che 
avevano consentito ai tecnici di lavorare con successo. 
I tecnici, per quanto grandi, non sono mai che dei mo-
desti collaboratori dell'uomo politico. Robespierre ave-
va creato intorno a sè, con la sua coraggiosa battaglia 
quotidiana, la possibilità di compiere la grande rico-
struzione di cui Lindet e Carnot erano stati gli artefici 
diretti, ma di cui egli rimaneva l'artefice primo e fon-
damentale; così come più tardi Napoleone sarà a buon 
diritto considerato il primo e vero artefice delle opere 
immense uscite dallo sforzo di una legione di tecnici. 
In secondo luogo il Governo rivoluzionario era pro-
fondamente diviso intorno al modo in cui superare la 
crisi della sua politica generale. Tutti avvertivano più 
o meno il vuoto pericoloso che si stava producendo in-
torno al regime. Ma il Comitato di Sicurezza Generale 
e la maggioranza del Comitato di Salute Pubblica spe-
ravano confusamente che la smobilitazione del Terrore 
economico avrebbe finito col generare un miglioramen-
to della situazione. Al contrario, i robespierristi consi-
deravano la situazione senza ottimismo. Essi misurava-
no freddamente tutta la forza della reazione borghese, 
non più contenuta dal pericolo urgente e non più bi-
lanciata dalla politica sanculotta. Sentivano che il Go-
verno rivoluzionario, forse la Repubblica stessa rischia-
vano di venire travolti. Avvertivano la ribellione prò-
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fonda del classismo borghese contro la loro coscienza 
dello Stato integrale, sovrano, uno. D'altra parte sape-
vano quale incerto assegnamento si poteva fare sulle 
folle operaie. Tuttavia non si perdevano di coraggio. 
Già tante cose impossibili erano state tentate e opera-
te con successo. Questi uomini che credevano nella vo-
lontà umana, volevano tentare un ultimo miracolo: 
creare dal nulla una classe nuova, che dovesse assolu-
tamente tutto al Governo rivoluzionario, e che potesse 
costituire un saldo e definitivo punto di appoggio so-
pra il quale consolidare finalmente questo Stato mon-
tagnardo, non borghese, non proletario: lo Stato, qua-
le lo sentono oggi le più illuminate coscienze contem-
poranee. A questo miravano le leggi di ventoso. 
« La forza delle cose — diceva Saint-Just alla Con-
venzione, l'8 ventoso — ci conduce forse a dei risul-
tati ai quali non avevamo pensato. L'opulenza è nelle 
mani di un numero abbastanza grande di nemici della 
rivoluzione; i bisogni mettono il popolo che lavora al-
la dipendenza dei suoi nemici. Come concepite che pos-
sa esistere un impero, se i rapporti civili convergono 
nelle mani di coloro che sono contrari alla forma del 
Governo? Coloro che fanno delle rivoluzioni a metà non 
hanno fatto che scavarsi una tomba. La rivoluzione ci 
conduce a riconoscere questo principio: che chi si e 
mostrato nemico del suo paese non può esservi pro-
prietario... Le proprietà dei patrioti sono sacre... ma 
i beni dei cospiratori sono là, per i miserabili ». In 
queste parole è chiaramente confessata la vera genesi e 
la vera natura dei decreti che il 13 ventoso Saint-Just 
proponeva e faceva approvare alla Convenzione. Essi di-
scendevano direttamente dalle necessità create dalla 
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guerra civile. Il Governo rivoluzionario avvertiva l'op-
posizione irreducibile di coloro che tenevano nelle lo-
ro mani gran parte della ricchezza della Francia, e vo-
leva trasferire questa ricchezza nelle mani dei suoi se-
guaci. 
Finora la rivoluzione non aveva fatto molto per i 
senza proprietà. 
Solo dopo le due grandi insurrezioni montagnarde 
qualche provvedimento era maturato, ma di non grande 
portata. Il 14 agosto '92 la Legislativa aveva decretato 
la spartizione dei beni comunali fra tutti i cittadini e 
la divisione dei beni degli emigrati in parcelle di non 
oltre 4 jugeri, da assegnarsi al maggior offerente contro 
pagamento del valore capitale, affrancabile in ogni 
tempo. 
La prima misura era diventata efficace solo in se-
guito alla legge del 10 giugno '93, che regolamentava 
la divisione con criterio egualitario, per testa di abi-
tante del comune. Ma l'entità totale dei beni che in 
questo modo venivano distribuiti era troppo modesta 
per esercitare una influenza qualsiasi sopra il problema 
sociale: in tutto 8 milioni di jugeri, del valore di cir-
ca 600 milioni. Inoltre, più che di uno spostamento di 
ricchezza, si trattava della trasformazione di un godi-
mento indiviso. Gran parte di queste terre, anzi forse 
la maggior parte, erano state attribuite a gente che già 
possedeva qualche cosa. La misura, affatto indifferente 
ai proletariati urbani, non aveva portato un sollievo 
sensibile neppure ai proletariati rurali. 
Un'importanza molto maggiore avrebbe potuto ave-
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re la divisione dei beni degli emigrati. Ma questa non 
era gratuita e la possibilità di concorrere alle aste of-
frendo la sola rendita non consentiva ai poveri se non 
una possibilità illusoria, poicliè il decreto concedeva la 
])referenza a chi offriva il valore capitale. La buona 
volontà del legislatore era stata resa vana dalle necessi-
tà del tesoro pubblico, che non poteva rinunciare a 
trarre dai beni degli emigrati una risorsa immediata. 
Finché i girondini rimasero al potere, le rendite 
dei beni degli emigrati furono praticamente paralizzate: 
fra l ' I 1 novembre '92 e il 3 giugno '93 non un solo im-
mobile degli emigrati venne posto in vendita, e anche 
le vendite dei mobili andarono molto a rilento. Solo 
dopo la rivoluzione del 2 giugno le vendite potevano 
venire riprese e il problema tornava ad assumere un'im-
portanza pratica. Ma il decreto del 3 giugno, votato sot-
to il Governo dei dantonisti non è molto più favorevole 
ai poveri del decreto del 14 agosto, votato sotto la pres-
sione immediata della Comune rivoluzionaria. E , cosa 
singolare, il decreto definitivo votato dopo l'avvento al 
Governo degli ebertisti, il 13 settembre '93, sotto qual-
che aspetto appare meno favorevole del decreto del 
3 giugno. Le sorde resistenze borghesi, alleate alle ne-
cessità dell 'erario, ancora in pieno regime di salute pub-
blica paralizzano ogni effettiva traslazione della ric-
chezza. 
Il decreto del 3 giugno, confermato in sostanza il 
25 luglio, stabiliva (art. 1) che « nei comuni dove non 
ci sono terreni comunali da spartire, e dove si trovano 
dei beni appartenenti ad emigrati, sarà fatto sopra det-
te terre un prelevamento sufficiente per darne un jugero 
in affitto a ogni capo di famiglia che non sia proprietà-
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rio di un fondo di terra di tale estensione ». Il fitto an-
nuo deve corrispondere a un ventesimo del valore ca-
pitale ed è riscattabile. Senza dubbio, questa legge non 
faceva se non concessioni molto avare: un solo jugero 
a testa, e non gratuito: ma almeno, il povero non do-
veva più concorrere con il ricco alle aste. La concessio-
ne era minima, ma effettiva. Tuttavia la legge non fu 
mai applicata, e non furono neppure mai emanati i re-
golamenti per la sua applicazione. 
La legge del settembre trasforma tutto il sistema. 
I soli capi di famiglia non iscritti sui ruoli delle impo-
ste (e non più tutti coloro che non possedevano terre) 
sono ammessi ad acquistare beni di emigrati fino al va-
lore di 500 lire, pagandoli in 20 annualità eguali senza 
interessi. Ma non essendo più dispensati dal partecipa-
re all'asta, i poveri rischiano di venire di nuovo esclu-
si dalla concorrenza dei ricchi. Praticamente, il risul-
tato della nuova legge dipende tutto dallo spirito con 
cui la applicheranno le amministrazioni locali. Solo 
quando la riorganizzazione amministrativa sarà com-
piuta ed il Comitato di Salute Pubblica potrà imporre 
risolutamente le sue direttive alle amministrazioni lo-
cali, le assegnazioni ai poveri, prima paralizzate, in-
cominceranno ad assumere uno sviluppo considerevole. 
Dopo le energiche circolari del 14 e del 29 floreale an-
no 11°, che chiariscono a favore dei poveri l'interpre-
tazione della legge e stabiliscono che i non proprietari 
debbano in ogni caso goderne il beneficio, si può dire 
che anche l'assegnazione dei beni degli emigrati diventi 
un considerevole strumento di politica sociale. Ma co-
me le leggi di ventoso, anche la legge del settembre è 
destinata a diventare inoperante subito dopo la caduta 
29 . - G . MARANINI, Classe e Stato nella lì. F. 
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di Robespierre, anche se la reazione termidoriana si de-
ciderà ad abrogarla formalmente solo in pratile anno 3. 
Le leggi di ventoso avevano una portata ben più 
ampia. 
L' idea, sotto un certo aspetto, non era nuova. 
La guerra esterna e la guerra civile apparivano così pa-
lesemente collegate da mille interferenze, che doveva 
sembrare del tutto naturale applicare anche nei rap-
porti interni il diritto di guerra. Già gli emigra-
ti avevano pagato con i loro beni la loro ribellione 
alla Repubblica; perchè non trattare nello stesso mo-
do i traditori rimasti entro i confini? Il 10 agosto un 
deputato della Gironda, Lebreton, aveva diffusa una 
« opinione » in cui proponeva il sequestro dei mobili 
e dei redditi dei sospetti assenti dal loro comune, per 
destinarli alle spese di guerra, così come si era fatto per 
gli emigrati. Era nel programma della Comune del 
10 agosto che i sospetti fossero vigilati, a loro 
spese, dai sanculotti: e vedemmo come la Montagna 
e soprattutto i robespierristi non rinunciassero anche 
in seguito a tale idea. Coutlion voleva pagare i san-
culotti che partivano per la Vandea con un tributo sui 
sospetti, proporzionale ai loro averi. In quei giorni 
Collot d'Herbois chiedeva addirittura la confisca di un 
terzo della fortuna dei sospetti, per far fronte alle spe-
se della guerra civile. Nei dipartimenti, soprattutto du-
rante la crisi del settembre 1793, per iniziativa dei rap-
presentanti in missione e dei Comitati di Salute Pub-
blica locali, si ebbero anche notevoli applicazioni pra-
tiche; ma si trattava sempre di espropriazioni parziali 
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o temporanee, il cui utile veniva devoluto alle spese 
pubbliche straordinarie. Le conseguenze sociali rima-
nevano molto limitate. È solo nel periodo del Governo 
rivoluzionario, quando l'ebertismo si afferma maggior-
mente e quando il Comitato di Salute Pubblica è co-
stretto ad adottare in pieno la politica sanculotta, che 
matura l'idea della espropriazione dei sospetti, non 
più a vantaggio della Repubblica, ma a vantaggio di 
una classe determinata, la classe dei sanculotti pa-
trioti. 
Il 16 settembre 1793 il club di Sedan decide di pro-
porre alla Convenzione nazionale un decreto così con-
cepito: « 1° Quando, in seguito a macchinazioni dei 
cittadini opulenti di una città qualunque vi sorgerà un 
movimento di rivolta, questa città sarà dichiarata in 
ribellione; 2° Questa dichiarazione servirà d'invito 
urgente ai buoni cittadini di questa città a combattere 
gli autori della ribellione e a salvare la cosa pubblica; 
3" I cittadini che saranno giunti a soffocare la rivolta 
saranno dichiarati benemeriti della patr ia ; essi otter-
ranno in compenso metà dei beni mobili e immobili ap-
partenenti agli autori della rivolta; l 'altra metà sarà 
confiscata a profitto della repubblica; 4° Le autorità co-
stituite sono incaricate sotto la loro responsabilità di 
fare la divisione eguale di questi beni; 5° I capi rico-
nosciuti della ribellione saranno puniti di morte e gli 
altri deportati ». 
Già siamo vicini ai decreti di ventoso. Il coman-
dante della Guardia Nazionale di Parigi, Hanriot, il 
7 brumaio, ai Giacobini, equiparava completamente la 
guerra civile alla guerra esterna : « La rivoluzione non 
è fatta, pure i sanculotti la sostengono da soli, e non 
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si è fatto nulla per loro. S i è presa Lione, e Lione, che 
doveva essere divisa f ra i sanculotti che l 'avevano pre-
sa ai ribelli , non ha valso loro la minima ricompensa. 
Bisogna che tutto quello che perdono gli aristocratici 
sia dato ai patr iot i ; case, terre, tutto deve essere diviso 
fra quelli che conquistano contro questi scellerati » . 
Tremende parole che ci dànno l ' immagine esatta del-
l 'abisso di furore e di odio che divideva ormai i par-
titi e le classi. A loro volta gli emigrati non facevano 
mistero del loro proposito di ricostituire l 'ordine an-
tico confiscando i beni di tutti quelli che si erano com-
promessi con l 'ordine nuovo. A questo punto, bastava 
ancora un piccolo passo, per arrivare ai decreti di ven-
toso: l 'espropriazione integrale di tutti i sospetti a be-
neficio dei patrioti poveri. 
Il Comitato di Salute Pubblica non intendeva ar-
rivare a tanto, lo abbiamo veduto, e lasciava cadere gli 
inviti frequenti che, in tale senso, gli giungevano dai 
clubs. Ma quando, stretto fra la opposizione degli in-
dulgenti e quella degli ebertisti, ebbe la sensazione 
esatta del pericoloso vuoto sopra il quale ormai gravi-
tava la sua azione, si risolse bruscamente al passo de-
cisivo. La tremenda legge espropriatrice doveva defini-
tivamente legare l 'ebertismo al Governo rivoluzionario 
e restituirgli una base politica, per quanto fragi le e ri-
stretta. 
E l '8 ventoso Saint-Just otteneva dalla Convenzio-
ne un voto di principio, in virtù del quale restava sta-
bilito « il sequestro a vantaggio della Repubblica dei 
beni delle persone riconosciute nemiche della rivolu-
zione » , le quali avrebbero dovuto rimanere imprigio-
nate fino alla pace, e venir poi bandite in perpetuo. Il 
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13 ventoso veniva votato il decreto che disciplinava pra-
ticamente l'enorme espropriazione. Tutti i comuni della 
Repubblica dovevano preparare un elenco dei patrioti 
poveri, con l'indicazione della loro età e professione, 
e del numero o dell'età dei loro figli. Il Comitato di 
Salute Pubblica, appena in possesso di tali elenchi, 
avrebbe preparato un rapporto sopra « i mezzi di in-
dennizzare tutti i disgraziati con i beni dei nemici della 
rivoluzione ». Intanto il Comitato di Sicurezza Gene-
rale doveva farsi trasmettere gli elenchi dei detenuti 
dopo il 1° marzo 1789, con informazioni sulla loro con-
dotta. 
Ma, come abbiamo veduto, l 'ebertismo, che si 
era lasciato riawicinare al Governo dal voto del cal-
miere generale, questa volta non intese l'invito, e al 
contrario, timoroso forse della popolarità che i nuovi 
decreti potevano procurare al Comitato di Salute Pub-
blica, precipitò la sua ribellione. Grande fu l'amarez-
za e lo sdegno degli uomini del Governo. Nelle parole 
che Barère, il 16 ventoso, pronunciava alla Convenzio-
ne traspare una sorpresa dolorosa in cui è quasi un 
preannuncio di sconfitta: a Ogni bene che la Conven-
zione vuol fare è circondato da ostacoli e preceduto 
o accompagnato da uragani. Si direbbe che le buone 
leggi, le leggi popolari, non possono essere fatte in 
presenza del popolo e in mezzo al popolo, senza trovar-
si obbligati a combattere il popolo stesso e ad abbat-
tere insieme i suoi nemici e i suoi agitatori ». 
Il Comitato di Salute Pubblica sa dunque ormai 
di avere la Francia intera contro di sè. Pure persevera 
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nel suo inflessibile disegno. Distrutte le fazioni, la bu-
rocrazia rivoluzionaria viene ancora epurata ed unifi-
cata. Il Terrore riceve nuovo impulso. Intanto proce-
dono febbrili le due enormi inchieste sui sospetti e sui 
patrioti poveri. 
Le autorità locali si prestano più o meno docil-
mente; in molti casi però cercano di paralizzare la leg-
ge col loro ostruzionismo; in altri, la sorpassano con 
uno zelo eccessivo. L'unificazione amministrativa è an-
cora molto imperfetta. Il Comitato di Salute Pubblica 
deve ricorrere ai rappresentanti in missione, per stimo-
lare e coordinare il lavoro. L'ignoranza e l'ineducazio-
ne politica delle masse accresce le difficoltà. Nelle cam-
pagne i poveri non vogliono farsi iscrivere negli elenchi, 
perchè temono il nuovo potere rivoluzionario, come te-
mevano prima il potere regio. Tuttavia l'inchiesta sui 
poveri dà abbastanza presto risultati apprezzabili. Ma 
l'inchiesta sui sospetti presenta ben altre difficoltà e su-
scita ben altre resistenze. Le complicità delle autorità 
locali sono frequentissime. In molti casi gli elenchi che 
pervengono a Parigi appaiono così evidentemente artifi-
ciosi, che i Comitati sono costretti a rifiutarli. 
Così la grande espropriazione viene preparandosi 
con eccessiva lentezza. Invano nuove leggi vengono 
votate. Già nel decreto del 23 ventoso per la repressio-
ne della rivolta ebertista è incluso un articolo in forza 
del quale si prevede la nomina di sei commissioni po-
polari per giudicare prontamente i nemici della Rivo-
luzione detenuti nelle prigioni. I Comitati di Salute 
Pubblica e di Sicurezza Generale dovranno concertarsi 
per costituirle e organizzarle. Ma le prime due Com-
missioni popolari vengono istituite dai Comitati riuniti 
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solo il 24 e il 25 fiorile, e insediate nei locali del Mu-
seo, accanto alla sede del Comitato di Salute Pubblica; 
finalmente, solo il 3 pratile, un decreto del Comitato 
di Salute Pubblica, firmato da Robespierre, dà a que-
ste Commissioni il loro regolamento. 
Evidentemente il Comitato di Salute Pubblica, stan-
co di lottare contro la sorda resistenza della Sicurezza 
Generale, è passato oltre audacemente, assumendosi 
l'intera responsabilità della esecuzione delle leggi rivo-
luzionarie. Il Governo rivoluzionario incomincia a 
sbloccarsi: potrà forse salvarsi solo a patto di ricupe-
rare l'unità attraverso la dittatura personale. Ma quan-
do il 22 pratile Robespierre fa approvare la legge 
atroce che definisce con illimitata latitudine di formule 
i « sospetti » da espropriare, già incomincia a mancar-
gli la solidarietà degli stessi suoi colleghi del Comitato 
di Salute Pubblica. Robespierre, con la sua solita luci-
dità inesorabile, vede bene che condizione assoluta del-
la riuscita del suo disperato disegno è la celerità: bi-
sogna creare gli interessi nuovi fulmineamente, prima 
che la reazione di tutti gli interessi colpiti travolga ogni 
cosa. Couthon e Saint-Just rimarranno con lui fino alla 
fine; ma gli altri membri del Comitato incominciano a 
vacillare. Pure, ormai la macchina è in movimento e 
non si può tornare indietro. 
Forse Robespierre e Saint-Just sono, nonostante 
tutto, vittime di una fatale illusione, quando pensano 
che la rapida esecuzione delle leggi di ventoso possa 
salvare il Governo rivoluzionario; ma non c'è alcun dub-
bio che i loro colleghi dissenzienti sono in preda ad 
una illusione ancora più fatale, quando pensano che il 
Governo rivoluzionario possa salvarsi senza eseguire le 
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leggi di ventoso. Dagli errori del Re e dalle incertezze 
foglianti e girondine, con tragica concatenazione è di-
scesa una serie di eventi clie ha tolto al Governo della 
Francia ogni libertà di decisione. Inflazione, calmiere 
generale, applicazione effettiva del calmiere sui salari, 
tentativo di restaurazione del commercio, sono state le 
tappe attraverso le quali sono maturate le leggi di ven-
toso. Gli uomini del Governo non hanno portato nulla 
di arbitrario nello sviluppo degli avvenimenti; al con-
trario, hanno potuto mantenersi al potere unicamente 
perchè, con la loro inesorabile logica, hanno saputo ri-
conoscere di volta in volta l 'epilogo unico possibile, e 
perchè con la loro disperata volontà hanno saputo rica-
vare dalle circostanze tutto quello che offrivano. I ro-
bespierristi hanno veduto ancora una volta l'unica pos-
sibilità; ma ormai non potranno più afferrarla. Il re-
gime politico che essi hanno costruito sta disgregandosi 
prima di riuscire a trasformarsi in un regime economi-
co e sociale. La disperata violenza che essi meditano 
per trasportare sul terreno sociale la realtà politica cosi 
faticosamente edificata, ha per condizione l'unità asso-
luta del potere. Questa condizione manca. 
Ridotto in minoranza, al principio di messidoro, 
come vedemmo, Robespierre non interviene più alle se-
dute del Comitato: da questo momento l'esecuzione 
delle leggi di ventoso si arena del tutto. Il Governo ri-
voluzionario è in piena crisi. La Nazione avverte con-
fusamente l'affievolirsi del potere. Le amministrazioni 
dipartimentali che, spesso contro voglia, si erano ras-
segnate a collaborare, più o meno lealmente, ritornano 
in molti casi ad un palese ostruzionismo. In molti luo-
ghi il sequestro già apposto ai beni dei sospetti viene 
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tolto. Il Comitato di Salute Pubblica sottopone a un 
controllo rigoroso e poco incoraggiante le due com-
missioni popolari insediate al Museo per la scelta dei 
sospetti parigini, ed esige cbe queste gli comunichino, 
giorno per giorno, gli elenchi delle loro decisioni; ma 
solo il 1° messidoro ne incomincia l 'esame. Tutto il 
meccanismo politico, dal centro alla periferia, non fun-
ziona più, o funziona contro lo spirito delle leggi rivo-
luzionarie. Robespierre, ch'era già l 'anima del Gover-
no, è ridotto a fare dell'opposizione appellandosi al 
Club dei Giacobini. 
Saint-Just non aveva sbagliato affermando che non 
si possono fare le rivoluzioni a metà. Le lentezze e le 
incertezze nell'esecuzione delle leggi di ventoso, il di-
sorientamento palese del Governo rivoluzionario, le di-
scordie non più segrete dei governanti davano buon 
giuoco agli avversari del regime. Il disgusto che la cie-
ca violenza del Terrore suscitava ormai in tutti gli ani-
mi diventava intollerabile nel momento in cui al Ter-
rore sembrava venir meno ogni giustificazione ideale. I 
robespierristi non avevano voluto spezzare la macchi-
na sanguinosa, in quanto essa doveva costituire il mez-
zo per l'applicazione delle leggi di ventoso. Ora, le leggi 
di ventoso non si applicavano, Robespierre era virtual-
mente fuori del Governo, ma la ghigliottina accelerava 
egualmente il suo lavoro tragico. Finché il Governo ri-
voluzionario era apparso come un arcangelo che fol-
gorava e inceneriva, ma guidava alla salvezza additan-
do fermamente mete precise, lo si era tollerato e an-
che amato. La sua lucida fermezza era stata l'essenza 
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della sua forza e del suo prestigio. Se questa virtù ve-
niva meno, la sua parabola era finita. 
La reazione borghese si era affacciata timidamen-
te, non appena, dopo l'applicazione del terzo calmiere, 
si era voluto metter fine alla persecuzione del commer-
cio. Aveva avuto un tempo d'arresto quando Saint-Just 
aveva fatto votare le leggi di ventoso. Ma, come si era 
veduto che al Comitato veniva meno la solita fulminea 
energia, la reazione aveva ripreso coraggio, s'era fatta 
sempre più audace e alla fine di messidoro già dila-
gava minacciosa prendendosi appena la cura di masche-
rarsi. S 'era formato un nuovo partito di indulgenti, che 
sotto il pretesto di festeggiare le vittorie degli eserciti, 
cercava di fraternizzare con i sanculotti e di persuader-
li che ormai alla felicità della Francia mancava solo 
la fine del sanguinoso regime rivoluzionario. Venivano 
organizzati nelle strade grandi banchetti fraterni, ai 
quali partecipavano ricchi e poveri, portando ognuno 
le sue provviste. Ciò voleva significare che ormai il 
tempo delle divisioni era passato, che la Francia aveva 
ritrovata la sua unità, e che per conseguenza il Governo 
rivoluzionario non aveva più ragione di essere. I Co-
mitati comprendevano perfettamente la gravità della 
situazione e se ne inquietavano. Già in passato, aveva-
no dovuto lottare contro le insidie sempre risorgenti di 
opposizioni politiche che si radicavano in una irredu-
cibile opposizione sociale, nella legittima difesa della 
ricchezza minacciata. Ma l'opposizione sociale non era 
stata mai così grave, perchè mai così grave era stata la 
minaccia apportata alla ricchezza. 
In apparenza, le leggi di ventoso non erano che 
un'operazione di guerra civile. Come si erano espro-
l'OLITICA SOCIALE DEL GOVERNO RIVOLUZIONARIO 4 5 9 
priati gli emigrati, si espropriavano i sospetti. Ma in 
realtà questa operazione di guerra civile si trasforma-
va in una riforma sociale di ampiezza e di profondità 
inaudita. Le espropriazioni della Chiesa e degli emi-
grati non avevano turbato l'assetto sociale, che si basa-
va sul prevalere economico della borghesia. Al contra-
rio, la borghesia, comprando quei beni e pagandoli in 
assegnati svalutati, si era assicurata una ricca preda. Chi 
non aveva niente non aveva potuto comprare niente; i 
diseredati erano rimasti diseredati. Ora, al contrario, i 
beni che si dovevano espropriare, erano in gran par-
te proprietà borghesi; e li dovevano ricevere coloro 
che non possedevano nulla. La destinazione e lo scopo 
della espropriazione costituivano una minaccia non me-
no grave della espropriazione in se stessa. Una espro-
priazione a beneficio della Repubblica poteva costitui-
re una umiliazione momentanea della borghesia; ma 
una espropriazione a beneficio del proletariato do-
veva inevitabilmente costituire forze sociali nuove, 
che la borghesia non avrebbe potuto abbattere forse 
mai più. 
È vero che non tutti i beni borghesi dovevano 
venire colpiti dalla espropriazione, e che anzi lo stesso 
Saint-Just si adoperava a rassicurare i borghesi patrio-
ti ; ma quanti erano ormai — nel linguaggio politico del 
tempo — i borghesi patrioti? Le leggi di ventoso non 
miravano a colpire la borghesia o la ricchezza in quan-
to tali, ma miravano a colpire le forze contrarie al re-
gime. Tuttavia, in pratica, l'opposizione al regime e la 
ricchezza erano venute, soprattutto a causa dell'eber-
tismo e dei calmieri, identificandosi a un punto tale, 
che diventava ben difficile colpire l'una senza colpire 
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l 'altra. Nelle prigioni dei sospetti si trovavano concen-
trati gli uomini più ricchi di Francia; e quelli che an-
cora avevano potuto sottrarsi, guardavano con spaven-
to all'avvenire. L'incauta persecuzione che la demago-
gia aveva sferrata contro la ricchezza, aveva irrevoca-
bilmente schierata la ricchezza terrorizzata contro il 
regime: la grande espropriazione dei nemici del regi-
me diventava così, per forza di cose, l 'espropriazione 
della borghesia. 
La borghesia si sentiva colpita non solo nelle basi 
concrete della sua esistenza, ma ancora nelle basi teo-
riche. La riforma disegnata dai robespierristi non ne-
gava la proprietà, e nemmeno la proprietà individua-
le; ma rimaneva tuttavia inconciliabile con le conce-
zioni che della proprietà praticava la borghesia. Le 
concezioni di Robespierre, che, quando si era trattato 
di formulare la dichiarazione montagnarda dei diritti 
dell'uomo, la stessa Montagna aveva lasciato cadere co-
me troppo ardite, e che Robespierre non aveva difese, 
apparivano già di gran lunga superate. 
Non solo lo Stato affermava il suo diritto eminen-
te sopra la proprietà, e poneva l'interesse pubblico co-
me regolatore supremo dei limiti normali della proprie-
tà, ma proclamava un nuovo titolo, una nuova fonte di 
proprietà: il merito civico. E questo nuovo titolo, que-
sta nuova fonte, era di tale natura, che doveva inevi-
tabilmente fare premio sopra tutti i titoli antichi. 
Una volta che la nuova classe dei sanculotti proprie-
tari si fosse costituita, grande sarebbe stato il suo orgo-
glio di fronte ai residui delle vecchie classi proprietarie, 
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che non potevano ricollegare l'origine della loro ricchez-
za se non alle rapine feudali, alle eredità o ai commerci. 
Certamente, in progresso di tempo, anche i nuovi pro-
prietari sanculotti avrebbero desiderato di consolidare 
il loro benessere attraverso l'eredità, sarebbero diven-
tati dei piccoli borghesi; ma la plutocrazia avrebbe 
intanto ricevuto un colpo mortale, e senza dubbio tutto 
lo spirito della nuova società sarebbe stato profonda-
mente nuovo e diverso; la nuova proprietà, scaturita 
dallo Stato, non si sarebbe mai affrancata dal diritto 
eminente dello Stato. Lo sforzo ultimo della rivoluzio-
ne si sarebbe concluso in una vasta distribuzione della 
ricchezza, e nella sua sottomissione definitiva al potere 
politico. Non dunque il dominio di classe del proleta-
riato, che era affatto fuori dello spirito e delle possi-
bilità dei tempi, nè tantomeno il comunismo; ma co-
munque la fine del dominio di classe, appena instaura-
lo, della borghesia. 
La minaccia era suprema: la reazione doveva es-
sere necessariamente esasperata. Più esasperata ancora 
sarebbe stata, se il pensiero ultimo dei robespierristi 
fosse stato noto. Nel rapporto che meditava di presen-
tare alla Convenzione sopra le « Istituzioni civili » di 
cui la Repubblica avrebbe dovuto essere dotata, Saint-
Just sviluppava fino alle ultime conseguenze la conce-
zione montagnarda della proprietà. Egli affermava che 
la ricchezza doveva essere equamente distribuita; che 
dove ci sono dei grandi proprietari non si vedono che 
dei poveri; che non ci devono essere nè ricchi nè po-
veri. Intendeva lasciare ai cittadini il libero impiego 
delle loro ricchezze, ma porvi tuttavia dei limiti e af-
fermare il diritto dello Stato ad esercitare un controllo 
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periodico dell'uso fattone. Voleva abolire il diritto di 
disereditare, non meno che il diritto di testare, e ren-
dere la Repubblica erede di coloro che muoiono senza 
eredi diretti. Voleva distruggere la mendicità distri-
buendo dei beni nazionali ai poveri. Voleva stroncare 
l'inflazione e ritirare tutti gli assegnati, procurandosi i 
mezzi necessari grazie ad una imposta speciale sopra 
tutti coloro che avevano maneggiato gli affari pubblici 
o comunque lavorato per il tesoro pubblico. Voleva in-
cassare in natura i redditi dello Stato, sottraendoli così 
ad ogni possibilità di svalutazione. Voleva che lo Stato 
si impadronisse della giovinezza, e forgiasse così nuove 
generazioni, guarite dall'individualismo borghese, alle-
nate alla disciplina e alla solidarietà, illimitatamente 
devote allo Stato. La grande operazione espropriatrice 
non era dunque destinata a rimanere semplicemente un 
episodio rivoluzionario, un espediente effimero; ma do-
veva veramente, nel concetto dei promotori, segnare il 
principio di un ordine nuovo, e gettare le fondamenta 
definitive di un solido statalismo, negazione radicale 
della dittatura borghese. 
Un mese di assenza di Robespierre dalle sedute del 
Comitato di Salute Pubblica, un mese di crescente pa-
ralisi delle leggi rivoluzionarie, è sufficiente perchè tutti 
abbiano la sensazione che il regime corre l'estremo pe-
ricolo. Prima il Comitato di Sicurezza Generale, poi 
lo stesso Comitato di Salute Pubblica, avevano creduto 
di potere sottrarsi alla soluzione radicale che Saint-Just 
aveva indicato. Qualche settimana è stata sufficiente 
per dimostrare che le leggi di ventoso, certo audaci e 
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piene di pericoli, costituiscono, nonostante tutto, l'uni-
ca possibilità di consolidamento del regime. La certezza 
che il Governo rivoluzionario sta per essere travolto, 
induce, in principio di termidoro, i membri dei due Co-
mitati a riprendere la politica robespierrista. Le deci-
sioni delle due Commissioni del museo vengono final-
mente approvate. E il 4 termidoro, i due Comitati de-
cidono; 
« 1° Saranno nominati entro tre giorni dei cittadini 
incaricati di adempiere alle funzioni delle [altre] quat-
tro Commissioni popolari create con decreto 23 ventoso; 
« 2" Esse giudicheranno tutti i detenuti nelle car-
ceri dipartimentali; 
« 3° Esse siederanno a Parigi ; 
« 4° I giudizi di queste commissioni saranno rive-
duti dai Comitati di Salute Pubblica e di Sicurezza Ge-
nerale, nella forma stabilita; 
« 5" Sarà distribuito a ogni Commissione un cir-
condario di diversi dipartimenti, per giudicare i dete-
nuti; 
« 6° Sarà fatto un rapporto alla Convenzione sopra 
la istituzione di quattro sezioni ambulanti del Tribu-
nale rivoluzionario di Parigi per giudicare i detenuti 
dei dipartimenti, inviati dalle Commissioni a questo 
Tribunale. » 
La politica robespierrista torna dunque in onore. 
I decreti di ventoso, finora ritardati e paralizzati, ver-
ranno messi finalmente in vigore con la massima cele-
rità possibile. Ma i Comitati sentono anche che non 
basta riprendere la politica robespierrista, senza otte-
nere in qualche modo la collaborazione di Robespier-
re, Colla mediazione di Barère e col concorso di Saint-
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Just si tenta uno sforzo conciliativo. Robespierre viene 
invitato alla seduta dei due Comitati il 5 termidoro. 
Hanno luogo spiegazioni da una parte e dall'altra. Ro-
bespierre si duole aspramente di coloro che lo hanno 
diffamato e accusato, indicandoli per nome. Tuttavia 
Saint-Just tenta di raggiungere un compromesso. Il de-
creto del giorno prima viene ritoccato in senso più ra-
dicale. Si offre a Saint-Just di preparare il rapporto al-
la Convenzione sopra la situazione politica, e Saint-Just 
accetta, adattandosi alla riserva impostagli da Collot, 
che gli vieta di parlare dell'a Essere Supremo ». Ma 
Saint-Just, a sua volta, è costretto ad aderire all'invio 
all 'armata del nord, di una parte dei cannonieri pari-
gini, invio richiesto da Carnot e Billaud. 
Così si raggiunge un'apparente conciliazione. Ma 
Robespierre, che ha assistito in silenzio all'ultima parte 
della seduta, ha capito subito l'intimo pensiero dei 
suoi colleghi. Essi vogliono sfruttare ancora la sua 
popolarità, visto che si trovano costretti a ritornare 
alla sua politica; ma nell'atto stesso in cui gli richie-
dono la sua collaborazione, si preoccupano di esauto-
rarlo. Ormai i due Comitati si riuniranno di nuovo re-
golarmente, partecipando, sopra lo stesso piano, al-
l 'opera di Governo. La partenza dei cannonieri di Pari-
gi significa il disarmo della Comune, ultimo presidio fe-
dele del robespierrismo. La dittatura di Robespierre, 
che appena qualche mese prima aveva raggiunta una 
così notevole efficacia, è dunque liquidata. Robespierre 
dovrà portare ancora tutto il peso morale della politica 
ch'egli per primo aveva disegnata e indicata; ma il ti-
mone del Governo non è più nelle sue mani. Poi, come 
potrà attuarsi questa politica, affidata ad uomini che 
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le sono intimamente contrari? Robespierre non confida 
nella conciliazione raggiunta. Coloro che lo hanno fe-
rocemente attaccato e diffamato, che hanno tentato di 
sommergerlo nel ridicolo, che hanno cercato di farlo 
uccidere, dovrebbero rimanere i suoi collaboratori. 
Egli pensa, a ragione o a torto, che i suoi nemici uti-
lizzeranno la conciliazione solo per meglio colpirlo e 
demolirlo: diversamente, perchè avrebbero fatto par-
tire i cannonieri da Parigi, proprio ora che gli eserciti 
sono vittoriosi e hanno meno che mai bisogno di rin-
forzi ? 
Molte volte Robespierre ha già veduto da vicino la 
sconfìtta e la morte: e sempre, col suo freddo e dispera-
to coraggio, ha superato la crisi e riafferrato il potere. 
Egli decide di dare battaglia ancora una volta : o ca-
drà, o realizzerà finalmente davvero il programma 
del Governo rivoluzionario, dopo avere realizzato il suo 
presupposto, l'unità assoluta del potere. Nella tra-
gica seduta del 9 termidoro, Robespierre lancia un ap-
pello supremo alla Convenzione e alla Francia. Ma or-
mai la sua voce non è più ascoltata. Il paese, che, sotto 
la sua guida, ha dovuto sopportare uno sforzo immen-
so, è stanco e non risponde più. Il proletariato parigi-
no, che non vede maturare le leggi di ventoso, e si tro-
va intanto in conflitto con la Comune a causa della ta-
riffa dei salari, non si rende conto della partita defi-
nitiva che si sta giocando. I deputati della palude sono 
travolti dallo spirito della reazione borghese. 
Così la coalizione subitanea di tutte le paure, di 
tutte le incertezze e di tutti gli intrighi della Conven-
zione travolge il grande animatore. L'audace minoran-
za robespierrista è ora perseguitata in tutta la Francia 
30.-o. M U A J I I M , Ciane e Stalo nella n. F. 
(ili) 
CLASSE E STATO NELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 
e trascinata a sua volta davanti al Tribunale rivoluzio-
nario. La reazione ha via libera, e la Francia è di nuo-
vo senza regime. 
VII. 
L ' E R E D I T À DELLA RIVOLUZIONE 
La Revolution est gIacèe, tous les 
principes sont affaiblis, il ne reste que 
rles bonnets rouges portés par l'intri-
gue. L'exercice de la Terreur à blasé le 
crime comme les liqueurs forts blasent 
le palai*. 
S A I N T - J U S T . 
« Una commozione parziale, che lascia il Governo 
nella sua integrità quanto alle operazioni politiche, 
amministrative e rivoluzionarie, sia all'interno, sia al-
l'esterno » : così Barère, in pieno accordo con i colleghi 
dei due Comitati, definisce alla Convenzione, due gior-
ni dopo, la tragedia del 9 termidoro. E , reso formal-
mente omaggio alla restaurata sovranità dell'assemblea, 
non esita a minacciare gli « aristocratici travestiti » 
che « parlano di indulgenza, come se il Governo rivo-
luzionario non avesse ripreso maggior imperio, grazie 
alla stessa rivoluzione di cui è stato oggetto, come se 
la forza del Governo rivoluzionario non fosse centupli-
cata dopo che il potere, ritornato alla sua sorgente, ha 
dato un'anima più energica a dei Comitati meglio epu-
rati » . 
Più significative ancora sono le dichiarazioni che 
lo stesso Barère fa il giorno 12, quando già i primi 
sintomi della reazione dantonista hanno incominciato 
a manifestarsi alla Convenzione: egli chiama il tribu-
nale rivoluzionario « istituzione salutare che distrugge 
i nemici della Repubblica e purga il suolo della liber-
tà » ; e avverte l'aristocrazia che nel « tempio delle leg-
gi » non troverà se non « delle vendette costanti e dei 
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giudici implacabili » . Audacemente, egli cerca di se-
parare la politica di salute pubblica dalla memoria di 
Robespierre, che accusa di essersi opposto alla istitu-
zione del Governo rivoluzionario e alla organizzazione 
delle Commissioni esecutive per la scelta dei sospetti. 
Nel pensiero dei membri dei Comitati non è accaduta, 
dunque, se non una rivoluzione di palazzo, che lascia 
immutato il regime. La stessa politica sociale di Robe-
spierre, origine profonda della crisi, dovrà venir conti-
nuata, poiché in essa sola, dagli inizii di Termidoro, 
i Comitati vedono una possibilità di salvezza. 
La Palude, che era stata mobilitata contro Robe-
spierre con lo spauracchio delle leggi di ventoso, verrà 
dunque frodata. Il Terrore continuerà in pieno. Fou-
quier Tinville — del quale invano Robespierre aveva 
chiesta la destituzione — redigerà ancora i suoi spa-
ventevoli atti di accusa. L'epurazione del tribunale ri-
voluzionario non lo deve toccare: si tratta di eliminarne 
i robespierristi, non i terroristi. Il suo nome maledetto 
figura ancora sul nuovo elenco di giudici e giurati che 
Barère presenta alla Convenzione. 
Singolare illusione! Il Governo rivoluzionario ave-
va una sua legge: la concentrazione della dittatura. 
Tutto era condizionato allo sviluppo di questo processo. 
La caduta di Robespierre aveva infranto irreparabil-
mente la molla segreta da cui prendeva moto e vita 
tutta la macchina del regime; aveva distrutto il regi-
me, del quale rimaneva solo la struttura esterna, pri-
vata della sua anima. La personalità emergente di Ro-
bespierre aveva conferito alla Montagna una superiore 
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unilà e l'aveva portata alla vittoria; il Governo della 
Montagna era stato il Governo di Robespierre. Senza 
Robespierre la Montagna non era più che una fazione 
qualunque, una delle tante che dilaniavano e disono-
ravano la Francia, ed acefala per giunta, poiché tutti 
i suoi uomini migliori erano caduti. Robespierre, ac-
cettando la tragica fatalità del Terrore, pensava che 
solo una superiore probità potesse rendere tollerabili 
alla Francia coloro che se ne rendevano ministri. Il Ter-
rore poteva avere un genso ed una giustificazione stori-
ca solo in quanto fosse strumento di regime; in quanto, 
cioè, fosse evidentemente al servizio di un grande sfor-
zo costruttivo. Nelle mani di uomini di Stato come 
Robespierre, Saint-Just, Couthon la ghigliottina rima-
neva un mezzo di Governo, senza dubbio atroce, ma in 
qualche modo giustificato dalla eccezionalità delle cir-
costanze e dall'altezza dei fini. Nelle mani di aridi 
tecnici e di mediocri politicanti, intorno ai quali gra-
vitavano i proconsoli corrotti, di cui Robespierre ave-
va voluto la testa, la ghigliottina diventava un inconce-
pibile strumento di tirannia. Tutto ciò che il Terrore 
aveva avuto di grande e di epico dileguava; rimaneva 
ciò ch'esso aveva di macabro e di orribile. Robespierre, 
cadendo, aveva accusato i terroristi di preda che vole-
vano impadronirsi del potere: la Francia non l'aveva 
ascoltato, ma sapeva ch'egli aveva detto la verità. Non 
l'aveva ascoltato perchè era stanca del Governo rivo-
luzionario, e perchè sentiva che in Robespierre era il 
Governo rivoluzionario: non certo perchè il Governo 
rivoluzionario fosse continuato, da altri uomini meno 
capaci e meno probi. 
La successione di Robespierre appariva impossi-
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bile. Egli era stato l 'ultima grande vittima del pregiu-
dizio individualista ed egualitario; ili lui si era volu-
ta colpire e si era colpita la dittatura personale. Anche 
se il mondo politico della rivoluzione avesse offerta 
un'altra personalità altrettanto considerevole, la suc-
cessione sarebbe stata molto difficile, poiché tutte le 
mediocrità coalizzate avrebbero opposta un'estrema re-
sistenza. Ma questa personalità mancava. Un'intera ge-
nerazione era stata atrocemente « epurata » dei suoi uo-
mini più generosi e valorosi. Prima erano caduti gli 
aristocratici e i realisti, poi i foglianti e i girondini, 
infine gli indulgenti e gli ebertisti, per ultimi i mon-
tagnardi onesti, i robespierristi. 
La tempesta ha sradicato tutti gli alberi, hanno po-
tuto resistere solo le canne molto pieghevoli. È giun-
ta l'ora dei dantonisti e degli uomini della Palude. Ma 
anch'essi presto si sentiranno minacciati. Il Governo 
rivoluzionario aveva portato il paese ad uno stato di 
tensione estrema. La reazione politica e sociale non 
attendeva che un segnale e una bandiera. Saint-Just, 
clie non si era mai fatto illusioni, sapeva benissimo co-
me ogni oscillazione potesse riuscire fatale, fino a che 
l'ordine nuovo non fosse solidamente instaurato. La 
caduta dei robespierristi è ben più che un'oscillazione. 
11 paese ha subito capito quello che i mediocri politi-
canti dei Comitati non capiscono. Nel nome di Robe-
spierre la rivoluzione è mortalmente colpita. In tutta 
la Francia l'energica minoranza che costituiva la fragile 
base del regime si accascia scoraggiata, mentre la rea-
zione, dapprima cauta e ancora intimidita, presto sen-
te che il regime di ferro del Governo rivoluzionario è 
finito, e prorompe travolgente. 
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Da termidoro a brumaio la storia interna della 
Francia non è che la storia del dissolvimento inglorioso 
del regime che il Comitato robespierrista aveva costruito 
con un miracolo di volontà e a così caro prezzo. Fra 
la Convenzione termidoriana e il Direttorio non c'è 
soluzione di continuità. Per cinque anni la Francia vie-
ne lentamente inabissandosi. Non solo non ci sono più 
capi, ma non ci sono più fedi. L'ardente idealismo degli 
anni tragici ed epici è finito. Rimangono solo le pas-
sioni volgari e meschine, le cupidigie e gli egoismi. La 
politica e gli affari celebrano il loro connubio defini-
tivo. 
La torbida ed eterogenea coalizione di Termidoro 
non poteva generare nulla di meglio. Questi mediocri 
borghesi hanno travolto il robespierrismo perchè non 
era comodo, perchè li faceva marciare. Non si sono 
sollevati in nome di un'idea. Ora possono finalmente 
dedicarsi ai loro afTari e spartirsi la Repubblica. Robe-
spierre non siede più al suo banco; i concussionari c i 
traditori possono tessere tranquilli i loro intrighi, sen-
za più tremare sotto lo sguardo inquietante dell'incor-
ruttibile. 
Pure, anche Robespierre serviva a qualche cosa. 
Se ne accorgono per primi i membri del Comitato di 
Salute Pubblica. La dittatura del Comitato è finita. 
Finché Robespierre viveva, anche quando non parteci-
pava più alle sedute del Comitato, anche quando pro-
testava contro il Comitato al club dei giacobini, nessu-
no della Convenzione osava opporsi al supremo organo 
del regime. Caduto Robespierre, l'opposizione parla-
mentare insorge immediatamente, acre e sistematica. 
Barère tenta invano di difendere la causa del Governo 
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rivoluzionario! Già l'undici termidoro l'assemblea de-
creta il rinnovamento mensile di tutti i Comitati, nella 
misura di un quarto. Il 13 vengono abrogati per accla-
mazione i decreti 12 luglio e 3 ottobre 1793, confer-
mati il 22 brumaio anno 2 : i Comitati non potranno più 
fare arrestare i rappresentanti senza che prima siano 
sentiti davanti alla Convenzione. L'immunità parlamen-
tare è ristabilita. Il 14 viene abrogata la legge del 
22 pratile, quasi senza discussione. I dantonisti, alleati 
agli uomini della Palude, intendono garantirsi contro 
ogni possibile ritorno del robespierrismo e si affrettano, 
con la precipitazione della paura, a tagliare i nervi del 
Governo rivoluzionario. Affaristi che non vogliono es-
sere disturbati, proconsoli corrotti che non vogliono 
rendere i conti, borghesi che hanno tremato per le lo-
ro proprietà raggiungono un facile, per quanto effimero 
accordo. La centralizzazione del potere è finita. Non 
importa se ancora bisogna provvedere ai quattordici 
eserciti che combattono sulle frontiere della Repubbli-
ca; non importa se un immenso movimento di reazione 
si annuncia minaccioso. Non si vuole più guardare al 
domani. Lo sforzo prodigioso del Comitato di Salute 
Pubblica ha creato un margine di sicurezza, all'ester-
no e all'interno: si vive in un certo senso consumando 
il capitale. Al domani qualcuno prowederà. Intanto 
si ha il potere e lo si tiene. Per conservarlo, si organiz-
za il parlamentarismo. 
Robespierre aveva rifiutata la transazione che gli 
era stata offerta, perchè riteneva impossibile il Gover-
no rivoluzionario senza la preminenza assoluta del Co-
mitato di Salute Pubblica. Il sistema dei due Comitati 
gli sembrava fatale. Gli avvenimenti gli danno ragione: 
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non è passato un mese dalla sua caduta, ed ecco che 
gli uomini dei due Comitati già si sentono esautorati e 
sconfessati. La Montagna non governa più, è costretta 
ad accettare transazioni di giorno in giorno più umi-
lianti. L'instaurazione del sistema nuovo, non più dei 
due, ma dei tre Comitati, segna il coronamento del ra-
pidissimo processo di sfacelo, al quale è ormai impossi-
bile opporsi, tanto più che nei Comitati stessi vengono 
largamente infiltrandosi, attraverso le nuove elezioni, 
gli uomini della Palude e i dantonisti. La persecuzione 
contro i robespierristi ha colpito irreparabilmente il nu-
cleo vitale del partito al potere. Il club dei giacobini, 
chiuso, poi riaperto, è intimidito. Presto sarà chiuso 
di nuovo, definitivamente. Gli uomini della Comune 
sono stati decapitati in massa. La Montagna è finita, e, 
con la Montagna, è finito lo Stato montagnardo. Non 
più poggiato sopra un vigoroso partito politico, il Go-
verno deve necessariamente fluttuare in balia di tutte 
le correnti. 
Il sistema dei tre Comitati, instaurato con decreto 
del 7 fruttidoro, è dunque la conseguenza inevitabile e 
necessaria della tragedia di termidoro. Il potere viene 
frazionato e paralizzato. Il Comitato di Salute Pubblica 
conserva una certa preminenza formale, dirige ancora 
la diplomazia, le operazioni militari, le fabbricazioni 
di guerra, gli approvvigionamenti, è investito ancora del 
diritto esclusivo di requisizione sopra le persone e le 
cose, gli è aperto un credito di dieci milioni per spese 
segrete. Ma non potrà più emettere mandati di arresto, 
se non contro i funzionari pubblici e gli agenti civili e 
militari sottoposti alla sua sorveglianza. Gli è tolta ogni 
ingerenza sulle amministrazioni distrettuali e diparti-
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mentali, sulle municipalità e sui tribunali, che appar-
tengono ormai alla competenza esclusiva del Comitato 
di Legislazione. Il Comitato di Sicurezza Generale ha 
il controllo immediato ed esclusivo della Polizia di Pa-
rigi, ha il diritto di emettere mandati di arresto in tutta 
la Repubblica, muniti di almeno cinque firme, e di rin-
viare al tribunale rivoluzionario, con almeno nove fir-
me. Tutti gli affari importanti sono devoluti ai tre Co-
mitati riuniti; essi sono il Governo. 
Inoltre sono conservati altri tredici Comitati, dei 
quali dieci hanno alle loro dipendenze una Commissio-
ne esecutiva ciascuno. Nei limiti delle sue competenze, 
ogni Comitato può emanare decreti e trasmetterli per 
l'esecuzione alla rispettiva Commissione, senza riferir-
ne al Comitato di Salute Pubblica. Ogni Comitato può 
destituire e sospendere gli agenti di quel ramo di am-
ministrazione che è di sua competenza. La forza arma-
ta di Parigi, sottratta al controllo del Comitato di Sa-
lute Pubblica, è affidata al controllo del Comitato mi-
litare. Tutti i Comitati, conforme al decreto de l l ' l l ter-
midoro, continueranno a rinnovarsi mensilmente nelli 
misura di un quarto, e i soli Comitati di Salute Pubblica 
e di Sicurezza Generale saranno eletti per appello no-
minale. 
Siamo in pieno parlamentarismo, e nel peggiore 
parlamentarismo. Anche il parlamentarismo ha qual-
che volta reso considerevoli servigi; ma solo quando è 
stato la forma politica e giuridica attraverso la quale 
grandi partiti storici, saldamente organizzati e discipli-
nati intorno ai loro capi, hanno esercitato il potere. 
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Qui non abbiamo partiti e non abbiamo capi. Il nuovo 
ordinamento politico ha un contenuto tutto negativo, 
come quello che aveva creato la Costituente. La Con-
venzione termidoriana non organizza un regime nuo-
vo: demolisce il regime terrorista e rende impossibile 
la ricostituzione di un regime qualsiasi. Dopo il Co-
mitato di Salute Pubblica, tutte le altre istituzioni ca-
ratteristiche del Governo rivoluzionario vengono rapi-
damente distrutte, deformate e rivolte contro i loro fini 
originari. Come prima del grande sforzo montagnardo, 
la Francia appare di nuovo in preda ad un processo di 
disintegrazione politica progressiva. La costituzione del-
l'anno III (1795) (con cui si ritorna al censo elettorale 
e si consacra la distruzione della dittatura montagnar-
da e parigina) non muta nulla. A un sistema di par-
lamentarismo impotente e arbitrario, se ne sostituisce 
un altro ancora più impotente e arbitrario. La Francia 
va alla deriva. 
Robespierre, Saint-Just sapevano che neppure il 
fermo regime del Comitato di Salute Pubblica avrebbe 
a lungo potuto frenare le forze di reazione, se il partito 
di Governo non riusciva ad allargare le sue basi. Per 
questo avevano voluto le leggi di ventoso e la legge di 
pratile. Ora gli avvenimenti dimostrano quanto essi era-
no nel vero. Fiaccata la dittatura e disperso il partito 
di Governo, la reazione sorprende in pieno i Conven-
zionali. La rivoluzione, senza accorgersene, si è rifatta 
girondina e di nuovo la politica girondina, come pri-
ma del 10 agosto, apre incoscientemente la strada alla 
controrivoluzione. 
Presto i sospetti verranno rimessi in libertà, parte 
degli emigrati ritorneranno, il Terrore bianco dilanie-
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rà atrocemente i dipartimenti del sud. 1 termidoriani 
hanno creduto di dare soddisfazione agli interessi of-
fesi e agli odi compressi, perseguitando con ferocia i 
robespierristi ; ma presto si sentiranno a loro volta mor-
talmente minacciati. I proconsoli che temevano la giu-
stizia di Robespierre, dovranno rendere i loro conti alla 
reazione. Gli uomini dei due Comitati, che credevano 
di essersi costituita una benemerenza preparando la sua 
caduta, dovranno tremare per il solo fatto di avere se-
duto accanto a lui. 
La politica dei termidoriani, e più tardi quella del 
Direttorio, che ne è la immediata derivazione, viene a 
trovarsi in contrasto con l'enorme maggioranza della 
Francia, non meno di quanto lo era stata la politica dei 
robespierristi. Ma i robespierristi almeno perseguivano 
un grande disegno, tentavano di fondare lo Stato mo-
derno. I termidoriani sembrano non avere altra meta 
all 'infuori della conservazione del potere, ed instaurano 
una miseranda oligarchia senza dignità e senza ideali, 
disposta a ogni umiliazione, pur di salvarsi. Dopo aver 
concesso alla controrivoluzione tutto quello che era pos-
sibile concedere, dopo avere schiacciato senza miseri-
cordia la sollevazione delle folle affamate in germile 
e in pratile dell'anno 3, la Convenzione termidoria-
na, prima di sciogliersi, deve riconoscere il suo falli-
mento. Il decreto che impone la rielezione forzata dei 
due terzi dei convenzionali — colpo di Stato appena 
larvato — è la constatazione della impossibilità di reg-
gere la Francia e di chiudere il passo alla controrivolu-
zione senza l 'impiego di metodi dittatori. La rivolta del 
realismo contro il decreto dei due terzi deve a sua volta 
venir repressa con la forza. Tutta la Francia è contro 
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la Convenzione, come tutta la Francia sarà contro il 
Direttorio. Questa larva di regime riesce tuttavia a reg-
gersi alla meglio, appoggiandosi sulla clientela ristretta, 
ma audace ed energica, dei fornitori dello Stato e degli 
acquirenti dei beni nazionali. 
Il Governo rivoluzionario è dunque definitivamen-
te caduto; ma un Governo controrivoluzionario non può 
costituirsi. Lo impedisce l'oligarchia dei convenzionali, 
dei « perpetui », come li chiama lo scherno popolare. 
Lo impediscono gli interessi concreti che la Costituente 
aveva saputo porre a presidio della rivoluzione. Ma an-
cora più lo impedisce la sopravvivenza di una parte, e 
della parte maggiore e più gloriosa, della grande co-
struzione robespierrista. Gli eserciti che il Comitato di 
Salute Pubblica aveva suscitati dal nulla e lanciati ol-
tre le frontiere continuano il loro epico sforzo e 
conservano, nonostante l'ondata di reazione che som-
merge il paese, gli ideali della rivoluzione. 11 sentimen-
to dell'unità, della gerarchia, della disciplina, dell'a-
zione, sostanza profonda del robespierrismo, non ha 
potuto imporsi alla Francia dei politici, ma è diventato 
la religione necessaria della Francia dei soldati. Men-
tre la ghigliottina ha livellato il mondo dei politici, la 
dura scuola della guerra ha rivelato al mondo dei sol-
dati molti grandi capi. Gli eserciti, nella Francia del 
Direttorio, sono gli unici organismi politici ancora do-
tati di vitalità. Più cresce il discredito delle isti-
tuzioni politiche, più brilla la gloria delle istituzioni 
militari. Mentre la Francia degli avvocati sprofonda in 
un marasma senza nome, la Francia dei soldati conti-
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nua a tenere alte le sue bandiere. Abbandonati quasi 
a se stessi, gli eserciti sono costretti a diventare organi-
sini sempre più completi e autonomi, tanto più che il 
Direttorio non sa provvedere ai loro bisogni, ma, come 
un tempo Roland, ritiene necessario che marcino fin-
che le gambe li portino. I generali, non più resi docili 
dal pugno di ferro del Governo rivoluzionario, acqui-
stano coscienza della loro forza. Finché uno degli eser-
citi, l'esercito d'Italia, affidato a un piccolo generale 
giacobino che Agostino Robespierre, fratello di Mas-
similiano, aveva protetto e che la reazione termidoria-
na aveva colpito, si trasforma addirittura in uno Stato, 
finanziariamente indipendente, solidamente gerarchiz-
zato, che contrasta nel modo più singolare con l'anar-
chia della Francia. Questo Stato fa alla Francia ele-
mosine di milioni, ma non si degna quasi di mante-
nere altri rapporti. In una sua straordinaria relazione, 
piena di inconsapevole ironia, nel settembre 1796, il 
ministro della guerra generale Petiet, scrive, a propo-
sito dell'esercito d'Italia : « Poiché questo esercito si è 
subito messo in grado di bastare a se stesso, ogni rela-
zione con esso è cessata... ; malgrado le lettere solleci-
tatorie da me scritte, non ho potuto ricevere nè dal ge-
nerale in capo, nè dal capo di Stato maggiore, nè dal 
capo del commissariato, notizia alcuna ». Evidentemen-
te, di là dalle Alpi sta sorgendo una forza nuova. 
L'eredità del Comitato di Salute Pubblica non è 
dunque andata del tutto dispersa. Lo spirito dell'or-
ganizzazione, dell'equilibrio e dell'unità, bandito dalla 
Francia, accompagna tuttavia gli eserciti e con gli eser-
citi ritornerà a Parigi. Lo Stato moderno, lo Stato del-
la rivoluzione, riceverà finalmente uno stabile assetto 
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dalla dittatura restaurata: non più la faticosa e impo-
polare dittatura di Robespierre, ma la possente ditta-
tura di Bonaparte, appoggiata a un'immensa popolari-
tà e a innumerevoli baionette. La miserabile oligarchia 
direttoriale ha reso alla Francia, nonostante tutto, uno 
splendido servigio, dandole il tempo di guarire di mol-
te illusioni e preparandola ad accogliere, con diverso 
spirito, il ritorno di Robespierre. Ora tutti hanno fi-
nalmente compreso che l'unità assoluta del potere è il 
supremo bene, e che questa unità assoluta si può rag-
giungere, in tempo di rivoluzione, solo attraverso la 
dittatura personale. Ciò che aveva già imputato a de-
litto a Robespierre, la Francia unanime domanda ora a 
Napoleone. I tempi sono mutati. 
Tuttavia, l'avvento di Napoleone è solo in parte il 
ritorno di Robespierre. Certamente è lo spirito pro-
fondo della rivoluzione, che trionfa nell'opera costrut-
tiva del grande córso. L'organizzazione ordinata e ac-
centrata del meccanismo amministrativo, l'ordine so-
ciale e l'ordine morale, l'educazione unitaria della gio-
ventù, ciò che Robespierre aveva tentato, ciò che Saint-
Just aveva sognato, diventano superbe realtà. Il potere 
riemerge sopra l'anarchia, la linea maestra della sto-
ria di Francia viene restaurata. Robespierre aveva mes-
so all'ordine del giorno la virtù; Napoleone la impone 
con eguale energia, sebbene con formule non identiche. 
Robespierre si era opposto al dissolvimento religioso, 
aveva assistito con sgomento alla folle politica di per-
secuzione del cristianesimo, l'aveva frenata e repressa, 
aveva sperato di impedire l'adozione del calendario 
repubblicano, aveva cercato infine, attraverso difficoltà 
spaventose, di ricondurre in qualche modo la Francia 
31. - G . M A H . M M . Classe e Sialo nella lì. F. 
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a Dio e all'unità della fede, ordinando in un'unica con-
fessione ufficiale controllata dal potere il caos dei cul-
ti razionalisti. Con la solita disperata energia anche in 
questo senso egli aveva osato fare tutto quello che i 
tempi consentivano, e forse di più. I suoi colleghi dei 
Comitati, fanatici del razionalismo, non lo avevano per-
donato, avevano cercato di metterlo in ridicolo, e an-
cora nella suprema seduta del 4 termidoro era stato in-
timato a Saint-Just di non nominare, nel suo rapporto 
alla Convenzione, l 'Essere Supremo. Ora Napoleo-
ne restituiva alla Francia, con il Concordato, l'unità 
della fede, e assicurava nello stesso tempo il controllo 
del potere. In circostanze profondamente diverse i due 
grandi uomini di Stato prendevano in sostanza le stesse 
posizioni di fronte a molti problemi fondamentali. 
L 'ombra di Robespierre era in parte placata. 
Ma qualche cosa mancava tuttavia alla grande co-
struzione napoleonica. Robespierre aveva sognato uno 
Stato capace di esercitare un completo arbitrato poli-
tico e sociale. Lo Stato di Napoleone esercita un arbi-
trato politico perfetto; ma non riesce a sollevarsi alla 
tragica altezza ideale cui Robespierre e Saint-Just ave-
vano sollevato il loro Stato. L'arbitrato sociale manca. 
Napoleone ha trovato il dominio di classe della bor-
ghesia definitivamente e saldamente instaurato. Lo Sta-
to robespierrista aveva osato sollevarsi al di sopra della 
proprietà, pur senza disconoscerla. Lo Stato napoleo-
nico prende atto della proprietà e la serve. 
Non può essere diversamente. Il tentativo equili-
bratore, arditissimo, era possibile all'epoca del Comi-
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tato di Salute Pubblica, quando la forza politica acqui-
stata dal proletariato compensava in parte la sua inef-
ficienza sociale. Ma durante la reazione termidoriana il 
proletariato ita perduto qualunque peso politico. I.e 
leggi di ventoso erano state per il Governo rivoluziona-
rio l'estrema possibilità di salvezza. Un tentativo ana-
logo sarebbe per il Governo napoleonico la rovina si-
cura. Dopo la caduta dei robespierristi, la borghesia ha 
finalmente instaurato il suo illimitato dominio di classe. 
I termidoriani, pur di salvare alla meglio la rivoluzione 
politica, non esitano a sacrificare la rivoluzione sociale; 
nè potrebbero fare diversamente, poiché solo la assolu-
ta unità e la assoluta autonomia del Governo rivolu-
zionario rendevano concepibile l 'arduo arbitrato. Nel 
fiacco regime parlamentare che il complotto termido-
riano ha generato, ogni sentimento della suprema mis-
sione equilibratrice dello Stato viene smarrendosi. Il po-
tere discende dalla regione altissima in cui l'aveva col-
locato l'ardente idealismo dei robespierristi e si degra-
da in ogni compromesso e in ogni transazione. Inca-
pace di piegare al suo ossequio la proprietà, passa al 
servizio della proprietà. La legislazione sociale del Go-
verno rivoluzionario è abrogata. L'alleanza degli affari 
e della politica apre la strada al prevalere sfrenato della 
plutocrazia. L'inflazione, che, generando la rivolta po-
polare e montagnarda, aveva per un'ora messo in peri-
colo il dominio sociale della borghesia, dopo termidoro 
lo restaura e lo rafforza. Soppressi i calmieri, senza che 
le finanze siano state riorganizzate, quando, anzi, tutta 
la costruzione amministrativa del Governo rivoluziona-
rio è rovinata, inevitabilmente l'inflazione cresce di nuo-
vo con ritmo vertiginoso. Il proletariato affamato com-
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prende troppo tardi quale difesa costituiva il sistema 
equilibratore del doppio calmiere sui prezzi e sui sa-
lari. Ma la sua disperata rivolta, in germile e in pratile 
dell'anno 3, non gli giova se non a compromettere gli 
ultimi montagnardi e a provocare una spietata repres-
sione. In quest'ambiente di sofferenza e di squilibrio 
troverà il suo primo terreno favorevole la propaganda 
comunista di Babeuf. 
Grazie all'inflazione, la rivoluzione borghese com-
pleta il suo ciclo travolgendo tutte le forze non bor-
ghesi. Dopo avere espropriata la Chiesa e gli emigrati, 
paga i loro beni con carta moneta che non vale più nul-
la ; spezzate le corporazioni, si rende arbitra del prez-
zo della mano d'opera e delle condizioni del lavoro; si 
arricchisce con le industrie di guerra, creando immen-
se officine e attrezzandole a buon mercato. Popolo mi-
nuto e privilegiati fanno egualmente le spese della ri-
voluzione, che profitta ai possessori di valori reali : bor-
ghesia agraria, borghesia industriale, borghesia com-
merciale sono egualmente favorite. Solo i possessori di 
rendite pubbliche si trovano a loro volta espropriati. 
Ma la borghesia, come classe, è largamente compensata 
di questo sacrifìcio. 
Quando Napoleone giunge al potere, i risultati so-
ciali della rivoluzione sono dunque già definitivi. Napo-
leone non può c non vuole scatenare una nuova guerra 
sociale. Egli costruisce sapientemente, con i materiali 
che la storia gli offre. « A ogni giorno la sua fatica, a 
ogni circostanza la sua legge, a ognuno la sua natura » : 
tale è la sua impresa. La rivoluzione borghese ha com-
piuto il suo ciclo ed attende da lui il suo ordine. Lo 
Stato napoleonico deve essere neeesariamente lo Stato 
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borghese: qualche cosa di meno dello Stato montagnar-
do, dello Stato integrale che Saint-Just sognava. 
Certamente, è uno Stato forte, e come tale non 
viene meno a una certa funzione equilibratrice. Il clas-
sismo trova sempre un freno e un limite nell'autono-
mia del potere. Napoleone non vuole miseria, non vuo-
le disoccupati. Promuove le industrie, ordina immensi 
lavori pubblici. La condizione della domanda e del-
l'offerta della mano d'opera diventa favorevole agli 
operai; l'inflazione è finita. La condizione degli strati 
popolari migliora moltissimo rispetto all'epoca del Di-
rettorio. Ma non si esce dal sistema dell'economia bor-
ghese: basterà che la concentrazione e la forza del po-
tere politico tornino a venir meno, e di nuovo il mon-
do operaio si troverà del tutto impotente e disarmato 
di fronte al mondo borghese. 
La rivoluzione non aveva organizzato il lavoro, lo 
aveva anzi del tutto disorganizzato. Gli uomini della 
Montagna avevano avvertito questa grande lacuna e que-
sto grande pericolo. Marat aveva veduto con allarme 
il vecchio organismo corporativo votato a completa di-
struzione. Più tardi la Montagna vittoriosa non aveva 
avuto nè il tempo nè la possibilità di affrontare il for-
midabile problema, e si era trovata anzi costretta a ri-
mettere in vigore con nuova energia la legge Le Cha-
pelier; ma nelle mani del Governo rivoluzionario, quel-
la legge si svuotava di tutto il suo contenuto classista, 
diventava nient'altro che una legge di polizia, di or-
dine pubblico. Il Governo rivoluzionario non poteva 
consentire che sedizioni particolari disturbassero il suo 
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grande sforzo equilibratore. Il problema gli si sareb-
be presentato di nuovo il giorno dell'abolizione del si-
stema del doppio calmiere, che non poteva essere de-
finitivo: come avrebbe allora tentato di risolverlo? 
È inutile fare congetture, poiché non possediamo 
su questo punto alcuna notizia. Ma quel giorno, se il 
grande trapasso di proprietà che Saint-Just disegnava 
avesse intanto avuto luogo, tutta la costituzione sociale 
della Francia sarebbe stata profondamente modificata 
ed il classismo borghese avrebbe perduto gran parte 
della sua forza. Il nuovo equilibrio sociale avrebbe ine-
vitabilmente cercato e raggiunto nuove forme organi-
che, nelle quali lo Stato avrebbe potuto e dovuto affon-
dare le sue radici. 
Ma lutto questo non aveva potuto avvenire. Il la-
voro era rimasto disorganizzato, preda inerme dell'in-
dustrialismo. Napoleone che, come i robespierristi, 
aveva il sentimento profondo e l'istinto dello Stato, ne 
provava un oscuro disagio. Sotto il suo impulso sapien-
te, tutto si era riordinato e armonizzato. Solo la vita 
economica rimaneva abbandonata in massima parte al-
lo sfrenato giuoco delle forze individuali. Napoleone 
sentiva che al suo sistema sociale e politico mancava 
qualche cosa per essere completo. Solo un'organizza-
zione legale del lavoro avrebbe potuto coronare la sua 
grande costruzione, sollevando definitivamente lo Sta-
to al disopra di ogni classismo. 
Napoleone non aveva alcun pregiudizio contro le 
corporazioni; il suo spirito naturalmente costruttivo non 
poteva rassegnarsi all'eredità puramente negativa della 
Costituente. Già nel vendemmiaio dell'anno 11 il Pri-
mo Console si era espresso in modo da autorizzare la 
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supposizione ch'egli stesse per ristabilire le giurande e 
le maitrises; e in seguito, molte volte, in Consiglio di 
Stato, aveva esplicitamente posto sul tappeto il proble-
ma delle corporazioni, sempre però senza pronunciar-
si. Il fatto ch'egli ritornasse volentieri a quell ' idea ri-
velava in modo indubbio la sua segreta inclinazione; 
ma la forma in cui egli si esprimeva dimostrava nello 
stesso tempo la sua profonda titubanza. La gravità enor-
me del problema non sfuggiva alla sua sensibilità. È 
vero che una parte dell 'opinione pubblica sembrava re-
clamare nettamente, contro il deciso liberismo che pre-
valeva in Consiglio di Stato, il ritorno alle corporazio-
ni, o almeno alle regolamentazioni; ma quale parte del-
l 'opinione pubbl ica? I commercianti, stremati dalla 
concorrenza, non erano ostili a un ritorno corporativo; 
e fin qui l ' imperatore non avrebbe esitato ad andare 
loro incontro. « Le buone tradizioni del commercio so-
no perdute — egli aveva detto — ; anch'esso ha abu-
sato della libertà. Ora bisogna che il Governo vegli su 
di lui ». Ma la riorganizzazione corporativa del solo 
commercio, già tutt'altro che semplice, non risolveva 
nulla. Il punto centrale del problema non era qui . Il 
commercio ha tutto l'interesse di organizzarsi per li-
mitare la concorrenza. Il grande problema rimane-
va quello della corporazione industriale: qui c 'era il 
conflitto aperto fra il lavoro e il capitale. Come avreb-
be dovuto regolare questo conflitto il meccanismo cor-
porativo? Non era probabile che il capitale fosse di-
sposto ad accettare un qualsiasi assetto corporativo che 
gli togliesse la prevalenza assoluta sopra il lavoro, con-
seguita dopo la caduta del Governo rivoluzionario; 
d'altra parte un assetto corporativo che avesse lega-
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lizzato e consacrato l'asservimento del lavoro, sarebbe 
stato un rimedio peggiore del male. Il problema non 
era maturo, ed il grande realizzatore, impegnato nel 
suo meraviglioso sforzo, lo considerava con giusta cau-
tela e diffidenza. 
Così la legge Le Chapelier rimaneva lo statuto del 
lavoro. L'ora dell'affrancamento proletario non era an-
cor giunta. L'Imperatore non poteva fare quello che il 
Governo rivoluzionario aveva tentato invano. Il 9 ter-
midoro il proletariato aveva perduto definitivamente 
la partita. Il nuovo diritto era il diritto borghese; l'ere-
dità sociale della rivoluzione, un'eredità di guerra di 
classe. Solo quando, attraverso il doloroso sforzo di un 
secolo, il lavoro sarà riuscito a organizzarsi insorgen-
do contro lo Stato borghese; solo quando contro 
lo Stato borghese si leverà minaccioso lo Stato pro-
letario — solo allora i tempi saranno maturi per la ri-
nascita corporativa e per l'avvento dello Stato integra-
le : lo Stato. 
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• 
A p. 17. 
I l contrasto f r a l ' indus t r i a l i smo e il diritto u m a n o 
è espresso con d r a m m a t i c a evidenza in una memor ia 
stesa da i maestr i opera i seta iuol i di L i o n e nel 1786, 
dove l e g g i a m o : 
a Quand on ne considérerait les ouvriers en soie que comme 
dea instruments mécaniques nécessaires à la fabrication des étof-
fes , ou quabstraction /aite de leur qualité d'hommes qui doit 
intéresser à leur sort, on eut l'inhumanité de ne vouloir les trai-
ter que comme des animaux domestiques, que l 'on n'entretient 
et ne conserve que pour les bénéfices que le travail procure, 
toujours faudrait-il leur accorder la subsistance qu'on est force de 
fournir à ceux-ci, si on ne voulait pas s'exposer à se voir bientòt 
fruetré du fruit de leur travail ». 
A p. 59. 
D o p o aver descritto il loro stato di squa l l ida mise-
r ia , la protesta dei compagnons t ipograf i di L ione con-
tro l ' ed i t to reale de l 1544, d i ceva : 
« Chacun a pu voir par toute la France et ailleurs plusieurs 
libraires et maitres imprimeurs parvenir à des grandes richesses 
et facultés; aussi l'on ne voit que trop d'exemples de pauvres 
compagnons imprimeurs réduits après une longue servitude en 
une nécessilé calamiteuse et indigne, après avoir consommé leur 
àge, jeunesse et industrie au dit état. Aux compagnons, il ne re-
ste qu'une vie pénible et comme fièvre continue; les libraires, 
avec un grand repos de corps et d'esprit, doublent et triplent 
quelquefois leur argent au bout de l'année. Les compagnons de 
Paris «e plaignent justement d'étre sujets à rendre pour tout le 
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jour 2.630 feuilles. A plus forte raison, ceux de Lyon ont matière 
de se douloir et désespérer, étant astreints à rendre chaque jour 
3.350 feuilles, ce qui surpasse toute créance. Ainsi, les typogra-
phes lyonnais sont forcés d'ètre debout depuis deux heures après 
minuit jusqu'à environ 8 ou 9 heures du soir, tant l'hiver que 
l'été ». 
A i». 71, riga 2. 
Diceva Robespierre, non senza fondamento, nel suo 
rapporto del 18 fiorile anno I I : 
« Les hommes de lettres en général se sont déshonorés dans 
rette révolution; et, à la lionte éternelle de l'esprit, la raison du 
peuple en a fait seule tous les frais. » 
A p. 137, capoverso. 
Dichiarazione dei diritti dell 'uomo e del cittadino 
adottata dall 'Assemblea Nazionale Costituente il 26 ago-
sto 1789, accettata dal Re il 3 ottobre seguente, e pro-
mulgata il 3 novembre: 
Les représentants du peuple fran^ais, constitués en Assemblée 
nationale, considérant que l'ignorance, l'oubli ou le mépris des 
droits de l'homme sont les seules causes des malheurs publics et 
de la corruption des gouvernements, ont résolu d'exposer, dans 
une Déclaration solennelle, les droits naturels, inaliénables et sa-
sacrés de l'homme, alìn que cette Déclaration, constainment pré-
sente à tous les membres du corps social, leur rappelle sans cesse 
leurs droits et leurs devoirs; afìn que les actes du pouvoir lé-
gislatif et ceux du pouvoir exécutif, pouvant étre à chaque instant 
•comparés avec le but de toute institution politique, en soient plus 
respectés; afìn que les réclamations des citoyens, fondées désor-
mais sur des principes simples et incontestables, tournent tou-
jours au maintien de la Constitution et au bonheur de tous. 
En conséquence, l'Assemblée nationale reconnait et déclare, 
cn présencc et sous les auspices de l'Etre suprème, les Droits sui-
vanls de l'Homme et du Citoyen. 
Artide 1M. — Les hommes naissent et demeurent libres et 
égaux en droits. Les distinctions sociales ne peuvent ètre fondées 
que sur l'utilité commune. 
2. — Le but de toute association politique est la conserva-
tion des droits naturels et imprescriptibles de l'homme. Ces droits 
«ont la liberté, la propriété, la sùreté et la résistanre à l'op-
pres«ion. 
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3. — Le principe de toute souveraineté réside essentiellement 
dans la Nation. Nul corps, nul individu ne peut exercer d'auto-
rité qui n'en émanc expressément. 
4. — La liberté consiste à pouvoir faire tout ce qui ne nuit 
pas à autrui; ainsi l'existence des droits naturels de chaque hom-
me n'a de bornes que celles qui assurent aux autres membres de 
la société la jouissance de ces mémes droits. Ces bornes ne peu-
vent étre déterminées que par la Ioi. 
5. — La loi n'a le droit de défendre que les actions nuisi-
bles à la société. Tout ce qui n'est pas défendu par la Ioi ne 
peut étre cmpéché, et nul ne peut étre contraint à faire ce qu'clle 
n'ordonne pas. 
6. — La loi est l'expression de la volonté generale. Tous les 
citoyens ont droit de concourir personnellement ou par leurs re-
présentants à sa formation. Elle doit étre la mème pour tous, soit 
qu'elle protège, soit qu'elle punisse. Tous les citoyens, étant égaux 
à ses yeux, sont également admissibles à toutes dignités, places et 
emplois publics, selon leur capacité et sans autre distinction que 
celles de leurs vertus et de leurs talents. 
7. — Nul horame ne peut étre accusé, arrété ni détenu que 
dans les cas détenninés par la loi, et selon les formes qu'elle a 
prescrites. Ceux qui sollicitent, expédient, exécutent ou font exé-
cuter des ordres arbitraires doivent étre punis, mais tout citoyen, 
appelé ou saisi en vertu de la Ioi, doit obéir à l'instant; il se rend 
coupable par la résistance. 
8. — La loi ne doit établir que des peines strictement et évi-
demment nécessaire?, et nul ne peut étre puni qu'en vertu d'une 
loi établie et promulguée antérieurement au délit, et légalement 
appliquée. 
9. — Tout homine étant présumé innocent jusqu'à ce qu'il 
ait été déclaré coupable, s'il est jugé indispensable de l'arréter, 
toute rigucur qui ne serait pas nécessaire pour s'assurer de sa per-
sonne doit étre sévèrement réprimée par la Ioi. 
10. — Nul ne doit étre inquiété pour ses opinicns, méme re-
ligieuses, pourvu que leur manifestation ne trouble pas l'ordre 
public établi par la Ioi. 
11. — La libre communication des pensées et des opinion» 
est un des droits les plus précieux de l'homme; tout citoyen peut 
donc parler, écrire, imprimer librement, sauf à répondre de l'abus 
de cette liberté dans les cas déterminés par la loi. 
12. — La garantie des droits de l'homme et du citoyen né-
cessite una force publique; cette force est donc instituée pour 
l'avantage de tous, et non pour l'utilité particulière de ceux à qui 
elle est confiée. 
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13. — Pour l'entretien de la force publique, et pour les dé-
penses d'administration, une contribution commune est indispen-
sable. Elle doit étre égalcinent répartie entre tous le6 citoyens, 
en raison de leurs facultés. 
14. — Les citoyens ont le droit de constater par eux-mémes, 
ou par leurs représentants, la nécessité de la contribution publi-
que, de la consentir librement, d'en suivre l'emploi et d'en dé-
terminer la quotité, l'assiette, le recouvrement et la durée. 
15. — La société a le droit de demander compte à tout agent 
public de son administration. 
16. — Toute société dans laquelle la garantie des droits n'est 
pas assurée, ni la séparation des pouvoirs déterminée, n'a point 
de Constitution. 
17. — Les propriétés étant un droit inviolable et sacre, nul 
ne peut en étre privé, si ce n'est lorsque la nécessité publique, 
iégalement constatée, l'exige évidemmcnt, et sous la condition 
d'une juste et préalable indemnité. 
Preambolo e disposizioni fondamentali della Costi-
tuzione del 1791 : 
I. — PREAMBULE. 
L'Assemblée nationale, voulant établir la Constitutiou fran-
<;aise sur les principes qu'elle vient de reconnaitre et de déclarer, 
abolit irrévocablement les institulions qui blessaient la liberté et 
l'égalité des droits. 
II n'y a plus ni noblesse, ni pairie, ni distinctions héréditai-
res, ni distinctions d'ordres, ni régime féodal, ni justice patrimo-
niales, ni aucun des titres, dénominations et prérogatives qui en 
dérivaient, ni aucun ordre de chevalerie, ni aucune des corpora-
lions ou décorations pour lesquelles on exigeait des preuves de 
noblesse, ou qui supposaient des distinctions de naissance, ni au-
cune autre supériorité que celle des fonctionnaires publics dans 
l'exercice de leurs fonctions. 
11 n'y a plus ni vénalité, ni hérédité d'office public. 
Il n'y a plus, pour aucune partie de la nation, ni pour aucun 
individu, aucun privilège, ni exception au droit comniun de tous 
les Francis . 
Il n'y a plus ni jurandes, ni corporations de professions, arts 
et métiers. 
La loi ne reconnait plus ni vceux religieux, ni aucun autre 
engagement qui serait contraire aux droits naturels, ou à la 
Constitution. 
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II . — DISPOSITIONS FONDAMENTALES GARANTIES 
PAR LA CONSTITUTION. 
La Constitution garantit, comme droits naturcls et civils: 
1° Que tous les citoyens sont ndinissibles aux places et eni-
plois, sans autre distinction que celle des vertus et des talents; 
2° Que toutes les contributions seront réparties entre tous les 
citoyens également, en proportion de leurs facultés; 
•V Que les mémes délits seront punis des mémes peines, sans 
aucune distinction des personnes. 
La Constitution garantit pareillement, comme droits nalurels 
•et civils: 
La liberté à tout homme d'aller, de rester, de partir, san» 
pouvoir étre arrété ni detenu que selon les formes déterminées 
par la Constitution ; 
La liberté à tout homme de parler, d'écrire, d'imprimer et 
publier ses pensées, sans que les écrits puissent étre soumis à 
aucune censure ni inspection avant leur publication, et d'exercer 
le eulte religieux auquel il est attaché; 
La liberté aux citoyens de s'asseirbler, paisiblement et sans 
armes, en satisfaisant aux lois de police; 
La liberté d'adresser aux autorités constituées des pétitions 
«ignees individuellement. 
Le Pouvoir législatif ne pourra faire aucunes lois qui portent 
atteinte et mettent obstacle à l'exercice des droits naturels et ci-
vils consignés dans le présent titre, et garantis par la Constitution; 
mais, comme la liberté ne consiste qu'à pouvoir faire tout ce qui 
ne nuit ni aux droits d'autrui, ni à la sùreté publique, la loi peut 
établir des peines contre les actes qui, attaquant ou la sureté pu-
blique ou les droits d'autrui, seraient nuisibles à la société. 
La Constitution garantit l'inviolabilité des propriétés, ou la 
Juste et préalable indeirnité de celles, dont la nécessité publique, 
légalement constatée, exigerait le sacrifice. 
Les biens destinés aux dépenses du eulte et à tous les servi-
«es d'utilité publique appartiennent à la nation et sont, dans 
tous les temps, à sa disposition. 
La Constitution garantit les aliénations qui ont été ou qui 
seront faites suivant les formes établies par la loi. 
Les citoyens ont le droit d'élire ou choisir les ministres de 
leurs cultes. 
Il sera créé et organisé un établissement général de secours 
publics, pour élever les enfants abandonnés, soulager les pauvres 
infirmes, et fournir du travail aux pauvres valides qui n'auraient 
pas pu s'en procurer. 
Il sera créé et organisé une instruction publique, commune 
à tous les citoyens, gratuite à l'égard des parties d'enscignement 
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indispensables pour tous les hommes, et dont les établissements. 
seront distribués graduellement dans un rapport combine avec 
la division du royaume. 
11 sera établi des fètes nationales pour conserver le souvenir 
de la Revolution fran^aise, entretenir la fraternité entre les cito-
yens, et les attacher à la Constitution, à la patrie et aux lois. 
Il sera fait un Code de lois civiles et communes à tout le 
royaume. 
Questi documenti sono stati in passato prevalente-
mente considerati da un punto di vista astratto e filoso-
fico, che ha 6enza dubbio la sua importanza, ma che si 
presta a molti errori e a molti equivoci. Anche in una 
recente edizione italiana (a cura di F . Battaglia) non 
ci si distacca da questo metodo di valutazione. Io credo 
tuttavia che un esame approfondito della portata stori-
ca delle singole disposizioni potrebbe dirci molto di 
più. S i vedrebbe allora che il vero senso di molti arti-
coli è alquanto diverso da quello che viene generalmen-
te ad essi attribuito. Nel testo di questo breve saggio ho 
dovuto limitarmi a prospettare il problema in modo 
complessivo e sintetico; ma mi auguro di poterlo in al-
tra sede approfondire analiticamente. In ogni modo, 
nel leggere la dichiarazione dei diritti è essenzialissi-
1110 tenere sempre presente che non si tratta della 
espressione serena e libera di una rivoluzione già vitto-
riosa, non si tratta insomma della dottrina positiva di 
un regime nuovo già costituito, ma si tratta dell'espres-
sione di un movimento ancora in piena crisi, si tratta 
insomma di un documento di opposizione e di lotta 
polit ica: un documento, pertanto, d' immenso valore, 
ma sotto molti aspetti necessariamente negativo oltre 
che positivo, distruttivo oltre che costruttivo. 
\ |>. liJti e 106. 
Esposto presentato al l 'Assemblea nazionale dagli 
operai nell 'arte della carpenteria della città di Parigi 
il 27 maggio 1791: 
Messieurs, le 14 avril dernier, les ouvriers en l'art de la 
charpent, entièrement soumis aux lois, ne se 6ont assemblés 
qu'après avoir prévenu la Munieipalité. Etant assemblea, ils ont 
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invite les entrepreneurs à venir avee eux ponr faire des régle-
ments fixes relativement aux journées et aux salaires des ouvriers: 
mais les entrepreneurs, sous prétexte qu'ils ne trouvaient pas cette 
assemblée légale, ont méprisé l'invitation. Les ouvriers, se voyant 
méprisés par ceux mémes qui devraient les chérir et les respecter, 
puisque c'est d'eux qu'ils tiennent leur fortune, leur ont fait sentir 
toute l'injustice de leur procédé, par toutes les voies que la pru-
dence leur a suggérées et sans s'écarter des bornes prescrites par 
les lois, dans l'espérance que les entrepreneurs se décideront plu-
tòt à venir pour concourir à la formation des réglements proposés. 
Les ouvriers, après avoir attendu inutilement pendant quatre 
jours, ont cru qu'il était de leur devoir de prévenir les désordres 
qui pourraient résulter de l'opiniàtreté des entrepreneurs. 
En conséquence, les ouvriers ont dit : Le public ne doit 
point souffrir de leur mauvaise volonté: assurons-lui nos bras 
sous des conditions non pas exorbitantes, mais absolumcnt con-
formes à la justice. Qu'en est-il arrivé? Plusieurs d'entre les 
ouvriers ont trouvé des ouvrages à faire, les ont entrepris et ont 
offert eux-mémes de donner cinquante sols pour le plus bas prix 
des journées des ouvriers qu'ils occupaient; et ont demandé 
d'avoir des réglements fixes afìn de pouvoir tabler sur des bases 
Solidea pour faire leur marché avec les propriétaires; voilà ce 
que le6 anciens entrepreneurs appellent délibération, ce qui 
n'était que des conventions de gré à gré. Or, pour contenter les 
nouveaux entrepreneurs, les ouvriers ont fait des régleirent6 en 
huit articlej qui ont été trouvés si justes, que tous les nouveaux 
entrepreneurs et la plus grande partie des ouvriers ont voulu y 
apposer leurs signatures. Il serait question de savoir si ces ré-
glements peuvent s'effectuer sans faire du tort aux propriétaires 
et san6 laisser un gain légitime et honnéte aux entrepreneurs. 
Or, il ne suffirait pas qu'ils aient été faits par des gens de l'art 
et parfaitement instruits; il fallait encore pour étre en droit de 
réclamation que ces réglements, tout justes qu'ils etaient, fussent 
approuvés par tous les intéressés. 
C'est dans cette vue que les ouvriers les ont présentés à M. 
le maire et qu'ils l'ont prié de vouloir bien se rendre media-
teur dans cette affaire, en invitant les ci-devant maitres à se 
réunir aux ouvriers pour concourir à la fixation du prix des 
journées. Quant aux inculpations faites par Ics ci-devant mailres, 
les ouvriers ne croient pas devoir étre obligés d'y répondre da-
vantage. Elles sont absolument dénuées de preuves et de fon-
daments. 
Et ce Irès petit nombre d'anciens entrepreneurs de charpen-
te, alarmés de se voir privés du droit affreux qu'ils avaient ci-
:B - G. MI RAM XI. Classe e Sialo nella H. F. 
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dcvant de ne donner aux ouvriers que ce qu'ils voulaient, et de 
celui de faire des fortuncs rapides aux dépens du talent et de la 
peinc des dits ouvriers, se sont adressés au département de po-
lice de la municipalité et n'ont pas manqué d'y dénoncer Ics 
ouvriers comme ennemis des lois, de l'ordre et de la tranquil-
lité publique. 
Ils prétendent que de cette demarche il en est résulté un 
avis aux ouvriers, en date du 26 avril, et que les ouvriers ont 
méprisé: mais les ouvriers charpentiers n'ont pas pris cet avis 
pour eux, puisque effectivement il ne s'adressait pas à eux mai:-
à tous les ouvriers en general; ils ont reconnu dans cet avis 
toute la pureté des intentions du corps municipal et ne l'ont pas 
méprisé. Mais les-dits entrepreneurs, affligés de ce prétendu mé-
pris, ont présenté une pétition au corps municipal dans laquclle, 
au inépris de toutes les lois et convenances humaines, ils se soni 
permis Ics plus alfreuscs calomnies contre les ouvriers, dans la 
coupable intenlion de les monlrer comme ennemis du bien gé-
néral. 
Ils ne se sont pas lenus là, et ils se sont adressés à M. le 
l'résident de l'Assemblée nationale et lui ont présenté une pé-
tition dans laquelle ils ont développé, disent-ils, les dangers insé-
pnrables d'assemblécs corporatives d'ouvriers qui tiendraient à 
augmenter les salaircs et qui forceraient l'augmentation par la 
cessation des travaux. 
Il f.iut avouer que les entrepreneurs sont de bien mauvaise 
foi: ils savcnl bien que le but de nolre société est de nous se-
courir mutuellemcnt les uns les autres dans nos infirmités et 
dans notre vieillesse. Ils appellent cela une corporation. Comment 
nonnuera-t-on une société de bienfaisance? Mais leur but est 
de montrer les ouvriers sous les couleurs les plus noirea en 
leur attribuant des intentions criminelles. 
A l'égard des réglements proposés par les ouvriers et qui 
ont été reconnus conformes à la justicc par le plus grand nom-
bre des ci-devant maitres et tous les nouveaux entrepreneurs et 
oontre lesquels un petit nombre d'entrepreneurs se récrient avec 
tant d'opiniàtreté et d'acharnement, en voulant donner à croire 
que Ics ouvriers réservcnt le droit d'augmenter le prix des jour-
nées et de forcer par la cessation des travaux à l'augmentation; 
mais ces ìéglements ont été lus dans l'assemblée des ci-devant 
maitres et on leur en a laissé la copie entre leurs mains. L'ar-
licle VII est con -^u en ces termes: 
« Les ouvriers s'engagent à ne jamais profiter de ce qu'un 
maitre aurait de l'ouvrage bien pressé pour le faire payer davan-
lage que Ics prix convenus. » L'Assemblée nationale, en détrui-
NOTE E APPENDICI 49<) 
»ant tous les privilèges et les maitrises et en déclarant les Droit 
de l'Homn:e, a eertainement prévu que cette déclaration servi-
rai! pour quelque chose à la classe la plus indigente qui à été 
si longtemps le jouet du despotisme des entrepreneurs. Au sur-
plus, si nous voulions déncncer, comme Ics ci-devant maitres, 
nous dirions qu'ils s'assemblent journellement, qu'ils se coali-
sent et qu'ils s'entendent ensemble, pour ne donner aux ou-
vriers que le moins qu'ils pourrons, de sorte qu'un ouvrier, en 
se présentant cliez un entrcpreneur, est obligé d'accepter le prix 
qu'il lui offre, puisqu'il est certain d'avance de ne pas avoir da-
vantage chez un autre. Ile le nieront sans doute, mais les preuves 
en existent. 
Il est certain aussi que plusieurs entrepreneurs sont convc-
nus de gré à gré avec plusieurs ouvriers individuellement, lcsquels 
après avoir travaillé pendant quinzc jours n'ont pu oblenir que 
ce que les entrepreneurs ont bien voulu leur donner. Or, dans 
ce cas-là, les ouvriers ne peuvent faire aucune réclamation pour 
faire valoir leur droit. Dans cet état de choses, les ouvriers char-
pentiers et tous les vrai patriotes ont droit d'attendre de la sa-
gesse de l'Assemblée nationale, qu'elle ne protégera pas la eoa-
lition des entrepreneurs, laquclle ne tend uniquement qu'à l'op-
pression bien coupable en ce qu'elle prive la patrie de citoyens 
qui se distingueraient dans l'art de la charpente, si nécessaire au 
public, s'ils étaienl assurés d'y trouver seulement des moyens de 
subeistance. 
Au surplus toutes les démarches qu'ils ont faites ne prouvent 
que leur égoisme et leur entélement de leurs anciens privilèges, 
qu'ils sont ennemis jurés de la Constitution, puisqu'ils mécon-
naissent les Droit de l'Homme, qu'ils sont les plus zélés parti-
sans de l'aristocratie la plus outrée et par conséquent ennemis du 
bien général. 
La petizione manteneva una certa misura; ma non 
rivelava certamente in pieno lo stato d'animo degli ope-
rai. Si veda l 'aspro classismo che traspare in una pro-
testa indirizzata a Marat l'8 giugno: 
A l'Ami du Peuple. — Cher propbète, vrai defenseur de la 
classe des indigents, permettez que des ouvriers vous dévoilent 
toutes les malversations et les turpitudes que nos maitres raa;ons 
trouvent pour nous soulever en nous poussant au désespoir. Non 
contents d'avoir amasse des fortunes énormes aux dépens des 
pauvres manoeuvres, ces avides oppresseurs, ligués entre eux, 
font courir contre nous d'alroces libelles pour nou* enlever nos 
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travaux; ils ont poussé l'inhumanité jusqu'à s'adresser au législa-
teur pour obtenir contre nous un décret barbare qui nous réduit 
à perir de faim. 
Ces homir.es vils, qui dévorents dans l'oisiveté le fruit de la 
sueur des inanoeuvres et qui n'ont jamais rendu aucun service 
à la Nation, s'étaient cachés dans les souterrains les 12,13 et 
15 juillet. Lorsqu'ils ont vu que la classe des infortunés avait 
fait seule la Révolution, ile sont sortis de leurs tanières pour 
nous traiter de brigands, puÌ6, lorsqu'ils ont vu les dangers pas-
sés, ils on été cabaler dans les districts pour y raccrocher des pla-
ces, ils ont pris l'uniforme et les épaulettes; aujourd'hui qu'ils 
se croient les plus forts, ils voudraient nous faire ployer sous le 
joug le plus dur; ils nous écrasent sansa pitié et sans remords. 
Voici, cher ami du peuple, quelques-uns de ces oppresseurs 
ignorants, repaces et insatiables que vous dénoncent les ouvriers 
de Sainte-Gcneviève: 
PONCÉ, maitre ma?on de la nouvelle église Sainte-Gene-
viève, né à Chalon-sur-Saòne, charretier de profession, n'ayant 
nulle connaissance de l'art de bàtir, mais entendant si parfaite-
ment celui des rapines, qu'il s'est fait 90.000 livres de rente aux 
dépens de ses ouvriers. 
CAMPION, nè à Coutances, d'abord manoeuvre à Paris, au-
jourd'hui maitre magon de l'église Saint-Sauveur, quoique très 
ignorant, ayant subtlisé le petit hotel Tabarin, et joussant actuel-
lement de 90.000 livres de rentes. 
QUILLOT, ayant pris une femme au coin de la borne, et 
s'étant fait maitre ma;on, on ne sait trop comment, riche au-
jourd'hui de 50.000 livres de rentes. 
BIEVRE, né à Argenton, commis de M.M. Roland et Com-
pagnie qu'il a ruinés par ses sottes entreprises dans les travaux 
du palais marchand, mais ayant mis de coté une fortune de 
30.000 livres de rentes. 
MONTIGNY, né à Argenton, chargé des réparations des 
Quinze-Vingts du faubourg Saint-Antoine, et possédant en pro-
pre trois superbes maisons de Paris. 
CHAVAGNAC, limousin, arrivé en sabots à Paris et pos-
sédant quatre beaux hótels. 
CONEFFIE, coquin de premier ordre, chargé naguère de la 
paye des ouvriers des carrières, ayant à ses ordres la maréchaus-
sée et ayant volé à l'Età! plus de deux millions; il s'est bàti des 
magasins considérables à la Courtille; il a toujours maltraité et 
volé les ouvriers. 
DELABRE, fils d'un marchand de chaux de Limoges, ayant 
comn encé par grapiller sur les bàtiments de la Comédie ita-
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lienne, possédant aujourd'hui plus de 40.000 livres de revenu. 
GOBERT, ignorant, brutal et inepte, qui a volé plus de 
200.000 livres sur la construction des bàtiments de Bruna, et qui 
s'est ensuite eonstruit des bàtiments sur le boulevard pour plus 
de 500.000 livres. 
PEROT, manoeuvre bourguignon, protégé par les admini-
strateurs des hòpitaux, pour avoir épousé une bàtarde de feu 
Beaumont, archevèque de Paris; il vient de se retirer avec 200.000 
livres de vevenu. 
ROUGEVIN, manoeuvre champenois, maitre ma<;on depuis 
einq ans, et déjà riche de 50.000 livres de rentes. 
Voilà una esquisse des moyens de parvenir de nos vampi-
res et de leurs fortunes scandaleuses. Gorgés de richesses comme 
ils le sont, croiriez-vous qu'ils sont d'une avarice, d'une rapa-
cité sordide et qu'ils cherchent encore à diminuer nos journées 
de 48 sols que l'administration nous a octroyés; ils ne veulent 
pas faire attention que nous ne sommes occupés au plus que 
six mois dans l'année, ce qui réduit nos journées à 24 sols, et 
sur cette chétive paye il faut que nous trouvions de quoi nous 
nourrir, nous loger, nous vétir et entretenir nos familles lorsque 
nous avons femme et enfants; ainsi, après avoir épuisé nos forces 
au service de l'Etat, maltraités par nos chefs, exténués par la 
faim et rendus de fatigue, il ne nous reste souvents d'autre 
ressource que d'aller finir nos jours à Bicétre, tandis que nos 
vampires habitent des palais, boivent les vins les plus délicats, 
couchent sur le duvet, sont trainés dans des chars dorés et qu'ils 
oublient dans l'abondance et les plaisirs nos malheurs et refusent 
souvent à la famille d'un ouvrier blassé ou tue à moitié du jour 
le salaire du commencement de la journée. 
Recevez nos plaintes, cher ami du peuple, et faites valoir nos 
justes réclamations dans ces moments de désespoir où nous voyons 
nos espérances trompées; car nous nous étions flattés de partici-
per aux avantages du nouvel ordre des choses, et de voir adoucir 
notre sort... 
Signé de tous les ouvriers de la nouvelle église Saint-Gene-
viève, au nombre de 560. 
« Paris, le 8 juin 1791 ». 
A p. 194. 
Legge Le Chapelier: 
Loi relative aux rassemblements d'ouvriers et artisans de 
mème ètat et profession. 
L'anéantissement de toutes e8pèces de corporaticns du mème 
état et profession étant l'une des bases de la Constitution fran-
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caise, il est interdit de les rétablir sous quclque prétcxte et quel-
que forme que ce soit... 
Les citoyens d'un mème état et profession, les entrepreneurs, 
ceux qui ont boutique ouverte, les ouvriers et compagnons d'un 
art quelconque, ne pourront, lorsqu'ils se trouveront ensemble, se 
nomnier ni président, ni secrétaire, ni syndic, tenir des registres, 
prendre des arrétés ou délibérations, former des réglements sur 
leurs prétendus intérèts coinmuns. 
II est interdit aux corps administratifs et municipaux de re-
cevoir aucunes adresses et pétitions sous la dénomination d'un 
état ou profession, d'y faire aucune réponse, et il leur est enjoint 
de déclarer nulles les délibérations qui pourraient étre prises de 
cette manière, et de veiller à ce qu'il ne leur soit donne aucune 
suite, ni exécution. 
Si des citoyens attachés aux mémes professions, arts et ir.é-
tiers prenaient des délibérations, faisaient entre eux des conven-
tions tendant à refuser de concert ou à n'accorder qu'à un prix 
déterminé le secours de leur industrie ou de leurs travaux, les 
dites délibérations et conventions seront déclarées incostitution-
nelles, attcntatoires à la liberté et à la Déclaration des Droits 
de l'Homme. 
Les corps administratifs et municipaux seront tenus de les 
déclarer telles. Les auteurs, chefs et instigateurs qui les auront 
provoquées, rédigées ou présidées seront cités devant le tribunal 
de police à la requète du procureur de la Communc, condamnés 
chacun à cinq cents livres d'amende et suspendus pendant un an 
de leurs droits de citoyens actifs et de l'entrée dans les assemblées 
primaires. 
Il est défendu à tous les corps administratifs et municipaux, 
à peine pour leurs membres de répondre en leur propre nom, 
d'employer, d'admettre ou souffrir qu'on adn:ette aux ouvrages 
de leur profession dans aucuns travaux publics, ceux de6 entre-
preneurs ouvriers et compagnons qui provoqueraient, signeraient 
les dites délibérations ou conventions, si ce n'est dans le cas où, 
de leur propre mouvement, ils se seraient présentés au grefle du 
tribunal de police pour les rétracter et les désavouer. 
Si le dites délibérations et conventions, affiches apposées, 
lettres circulaires contenaient quelques nienaces contre les entre-
preneurs, artisans, ouvriers et journaliers étrangers qui viendra-
ient travailler dans le lieu, ou contre ceux qui se contenteraient 
d'un salaire inférieur, tous auteurs, instigateurs et signataires de 
ces actes ou écrits seront punis d'une amende de mille livres 
chacun et de trois niois de prison. 
Tous attroupements composés d'artisans, ouvriers, compa-
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gnonB, journaliers ou excités par eux contre le libre exercice de 
l'industrie et du travail, appartenant à toutes sortes de person-
nes et sous toute espèce de conditions convenues de gré à gré, 
ou contre l'action de la police, et l'exécution des jugemcnts ren-
dus en cette malière, ainsi que contre les enchères et adjudica-
tions publiques de diverses entreprises, seront tenus pour attrou-
pements séditieux et comme tels, ils seront dispersés par les dépo-
sitaires de la force publique, sur les injonctions légales qui leur se-
ront faites. Seront punis selon toute la rigueur des lois ceux qui 
seront convaincus de voies de fait et d'actes de violence. 
A p. 196. 
Petizione presentata alia Municipalità di Parigi 
dagli « ex padroni carpentieri » il 30 aprile 1791 : 
Messieurs, les ci-devant maitres charpentiers de Paris se 
voient obligés de denoncer à la Municipalité une assemblée d'ou-
vriers charpentiers formée depuis quelque temps dans la falle 
de l'archevéclié, au mépris de toutes les lois, pour y prendre dei 
délibérations absolument contraires, sous tous les rapports, à 
l'ordre public et à l'intérèt des habitants de Paris. 
Par l'une de ces délibérations, tous les membres de cette as-
semblée, aussi extraordinaire qu'illégale, ont arrété de fixer le 
prix de journées à cinquante sols pour les plus faibles ouvriers, 
et ils ont prété au commeneement de leurs séances le serment 
de ne pas travailler au-dessous de ce prix et de ne point laisser 
travailler d'autres ouvriers chez un entrepreneur qui n'aurait pas 
souscrit aux autres conditions qu'ils se sont imaginé d'nrposer 
aux ci-devant maitres charpentiers. En conséquence de pareilles 
délibérations, les ouvriers charpentiers qui avaient formé l'as-
semblée dont il s'agii, se sont répandus, le lundi 18 de ce mois 
et jours suivants, dans les différents ateliers et chantiers de Paris 
et ont employé la violence polir en arracher ceux des ouvriers 
qui y travaillaient paisiblement. 
Les entrepreneurs-charpentiers, alarmés de ces prétentions et 
de ces désordres, s'étaient empressés de les dénoncer dans les 
sections dont ils sont membres et ils se disposaient à invoquer 
l'autorité des lois et les secours de la Municipalité pour les faire 
réprimer et obtenir justice, lorsqu'ils ont appris, par un avis 
affiché dans toutes les rues, que la Municipalité avait l'intention 
de mettre fin à des Assemblées qui produisaient des effets aussi 
dangereux pour la ville de Paris. Mais l'altente de la Municipa-
lité, ainsi que les espérances des entrepreneurs ont été trompées. 
Les ouvriers journaliers persistent avec obstination dans leur 
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système, ils abusent de ce que la situation de plusieurs entre-
preneurs de charpente les force à faire le sacrifice impose, pour 
continuer les constructions dont ils sont chargés et se mettre à 
la discrétion de l'assemblée de ces ouvriers. 
L'intérét public, les engagements que les ci-devant maitres 
charpentiers ont pris envers les propriétaires avec qui ils ont 
traité, la crainte de voir à chaque moment augmenter le danger, 
tout leur fait une loi impérieuse de représenter à la Municipalité 
qu'il est temps de prendre des mesures efficaces pour détruire la 
source de tant de désordres qui péseraient bientót sur toutes les 
classes de la société et causeraient des malheurs irréparables. 
Comment, en effet, messieurs, concilier avec les circonstan-
ces una augmentation arbitraire sur le prix des ouvrages de 
charpente? Est-ce dans le moment où le prix des denrées de 
toute espèce et surtout de celles de première nécessité doit dimi-
nuer considérablement, que les ouvriers peuvent faire une pareille 
demande? Les entrepreneurs n'ont pas le droit de concourir à 
disposer ainsi de la fortune des propriétaires et à les priver du 
bénéfìce de la suppression des entrées qu'ils paient en partie 
d'une autre manière. 
Ils ne doivent point consentir à recevoir des ouvriers du 
sein d'une assemblée qui leur donnerait et le nombre et l'espèce 
d'ouvriers qu'elle voudrait à un prix qu'elle fìxerait arbitraire-
ment. Qui assurera les entrepreneurs qu'on ne leur donnerait pas 
des manoeuvres pour charpentiers, lorsque cette assemblée poar-
rait prélever une contribution sur les individus à qui elle pro-
curerai! du travail? Les entrepreneurs qui ont pris des engage-
ments aux prix courants, ou qui se sont chargés de constructions 
par des adjudications au rabais ne peuvent pas supporter cette 
augmentation, il en est de méme des autres, parce qu'on ne leur 
tiendrait pas compte de cette augmentation dans le réglement. 
Une augmentation subite d'un tiers sur les prix de la main-d'oeu-
vre de la charpente est donc impraticable. 
Cependant, la stagnation des ouvrages de charpente va met-
tre les autres ouvriers du bàtiment dans l'impossibilité de conti-
nuer les travaux. Un grand nombre da manoeuvres et de ma^ons 
vont refluer sur les travaux publics et augn:enter cet objet de 
dépense. On souffrira encore par la méme cause sous un autre 
rapporti lorsqu'une construction est arrivée au premier plancher, 
il faut que la majonnerie et la charpente marchent ensemble pour 
arriver à la couverture et, cette partie n'étant pas faite à l'entrée 
de l'hiver, il en résulte le plus grand préjudice pour le proprié-
taire par le défaut de solidité des bàtiments. 
Les ouvriers ne doivent pas étre esclaves, mais lorsqu'ils 
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annoncent une volonté nuisible à la société et une prétention 
injuste, la loi et la force publique doivent étre employées pour 
les faire rentrer dans leur devoir. 
Une coalition qui force la volonté générale aujourd'hui peut 
demain présenter des prétentions plus exagérées; l'Administra-
tion doit lui opposer une barrière le plus tòt possible. 
Plus de coalition; plus de prix banal, et la concurrence 
fìxera naturellement les intéréts mutuels. 
D'après ces considérations, les ci-devant maitres charpentiers 
demandent : 
1° Que la Municipalité ordonne la suppression et la disso-
lution de l'assemblée des ouvriers journaliers de leur profession, 
attendu son illégalité et les écarts où elle s'est laissée entrainer 
en portant atteinte aux droits de l'hoirme et à la liberté des 
individus; 
2° Qu'elle déclare nuls et comme non avenus tous arrétés, 
•délibérations, réglements, lois et condamnations que cette as-
semblée s'est permis de faire ou de prononcer de quelque ma-
nière et contre qui que ce soit; 
3° Qu'elle se fasse rapporter les registres des dites délibéra-
tions pour en faire l'examen et statuer ce qu'elle avisera. 
A p. M 
Marat, che vedeva chiaro in questa cosa come in 
molte altre, prevedeva la fuga del re e la denunciava 
pubblicamente. Nel numero del 6 giugno '91 d e l l ' a m i 
du Peuple si legge un curioso racconto, alquanto ro-
manzesco e in apparenza stravagante, di un preteso ten-
tativo di fuga organizzato dalla regina. Non sappiamo 
« e l 'episodio di cui parla Marat contenga qualche cosa 
di vero; ma il valore dell 'articolo appare ancora mag-
giore, nell 'ipotesi ch'esso sia interamente uscito dalla 
fantasia e dall ' intuizione d e l l ' a m i du Peuple. Vale la 
pena di riportare per intero questo documento della 
condizione di spaventoso discredito in cui era caduta la 
famiglia reale. Si osservi il tono tipicamente maratiano 
in cui la lettera è redatta : violentissima, e nello stesso 
tempo non priva di accorgimento e di celato equilibrio. 
L a fuga del re è denunciata; ma nello stesso tempo il 
re è ancora in un certo senso apparentemente rispar-
miato . Tutta l 'accusa diretta cade sulla regina. Più che 
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di una fuga, si tratta di un rapimento. È la finzione che 
adotterà la Legislativa dopo Varennes. Ma ben diverso 
carattere presenta questa finzione sul giornale di Marat , 
prima di Varennes. 
« A l'ami tlu peuple. Cominenl se fait-il, cher Marat, que di» 
fond de votre 60uterrain, vous voyez cent fois plus clair à tou-
tes les menées des contre-révolutionnaires que nos patriotes qui 
suivent de si près toutes leurs démarches? Vous ne cessez de leur 
répéter que tout est prct pour la contre-Révolution, qu'il n'y a 
plus qu'à mettre le feu à la bombe, que la guerre civile est al-
lumée dans tout le royaume si la famille royale vient à fuir, et 
que nous sommes perdus à jamais si nous ne la 6urveillons jour 
et nuit. Apprenez donc que notre bonne étoile vient encore une 
fois de sauver la patrie et que les monstres acharnés à notre 
perte l'eussent enfin consommée dans la nuit du samedi dernier 
si le roi n'avait un cxccllent physique. Sa femir.e, toujours à 
l'obséder comme une furie, travaillait depuis huit jours à le dé-
cider à la fuite; elle le conjurait au noni de sa gioire, de l'amour 
de son fils, de l'intérèt de ses fìdèles sujets; elle lui répondait 
de tous les événements, et toujours Louis opposait à Antoinette 
la crainte de perdre la couronne. Irritée de ne pouvoir rien ga-
gner sur lui, elle use de superclierie, elle le provoque à souper 
le verre en main, dans l'espoir que l'excellent baume fera plus 
que son éloquence et déjà elle conunen^ait à se livrer à la joie. 
« Une nuit orageuse semblait favoriser l'affreuse trame en 
la couvrant d'un sombre voile. Dès le inatin, les principaux con-
spirateurs avaient le mot, et dans la soirée Moltié, leur digne 
chef, avait fait courir l'ordre aux meneurs de ses coupe-jarrets 
de rassembler leurs bandes infernales. Conjurés et brigands se 
rendent à minuit, et par petits pelotons aux Champs-Elysées. Il» 
y sont joints par les satellites en épaulettes et les mouchards à 
gages de tous les bataillons. 
« Réunis en armes et en uniformes au nombre de sept mille, 
ils attendaient le signal convenu pour enlever la famille royale. 
Les chefs des conspirateurs élaient rassemblés au chàteau des Tui-
leries, et les voitures étaient prétes; il semblait qu'il n'y eut plus 
qu'à monter dedans et à fouetter les chevaux. Mottié, Virieu, 
Despremenil, d'André, La Galissonnière, Gouvion, Lagasse, La-
colombe et cent autres qui étaient auprès d'Antcinette n'atten-
daient plus que l'instant d'emballer le roi pour Bruxelles. 
« Les mouvenients et les secousses qu'on lui donne en le vou-
lant transporter de son fauteuil dans sa voiture le réveillent; on 
le croyoit dans les nuages, ils s'étaient heureusement dissipés 
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pendant son somme; élonné de voir tout ce monde autour de lui 
dans un temps qu'il se croyait seul, il demande ce qu'on veut 
faire de lui : on se regarde, on hésite, enfin sa feirme lui dévoile 
le mvstère. 
« Les larmes et les supplications sont employées à la fois par 
tous les compliccs; le roi lui-mème fond en pleurs et leur deman-
de à cliaque instant s'ils ont bien prévu tous Ics événements, et 
si les choses ne tournent pas à leur gré, s'ils lui rendront la cou-
ronne quand il l'aura perdue! 
« La reine fait un dernier effort qui devient infructeux, elle 
lui amène le dauphin; l'enfant voyant son pere en pleurs, croit 
que les scélérats qui l'entourent veulent lui faire du mal, il se 
met à crier. Les cris de l'enfant écartent quelques moment» la 
foule criminelle. Le roi en profite pour se renfermer avec son 
fils dans son cabinet. La partie était rompue. 
« Mottié envoya un aide de camp porter l'ordre aux conjurés 
sous les armes, aux Champs-Elysées, de se retirer par petits pe-
lotons comme ils étaient venus, jusqu'à nouvel ordre; et il passa 
le reste de la nuit avec la reine et les principaux ccnspirateurs 
à déplorer ce funeste contre-tempe, la faiblesse du monarque et 
à forger des nouveaux complots. Signé: « U n patriote qui s'est 
fait aristocrate pour sauver le peuple » ». 
A p. 207. 
Petizione del Campo di Marte: 
Sur l'Autel de la Patrie, le 17 juillet, l'an III (de la revo-
lution). 
Représentants de la Nation, 
Vous touchiez au terme de vos travaux; bientòt des succes-
seurs, tous nommés par le peuple, allaient marcher sur vos traces 
sans rencontrer les obstacles que nous ont présentés les députés 
des deux ordres privilégiés, ennemis nécessaires de tous les prin-
cipes de la sainte égalité. Un grand crime se commet: Louis XVI 
fuit, il abandonne indignement son poste, l'Empire est à deux 
doigts de l'anarchie. Des citoyens l'arrétent à Varennes, il est 
ramené à Paris. 
Le peuple de cette capitale vous demande instammcnt de ne 
rien prononcer sur le sort du coupable sans avoir entendu 
l'expression du voeu des quatre-vingt-trois autres départeinents. 
Vous différez. 
Une foule d'adresses arrivent à l'Assemblée; toutes les sec-
tions de l'Empire demandent simultanément que Louis soit jugé. 
V O I I R , Messieurs, avez préjugé qu'il était innocent et inviolable, 
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en déclarant, par votre décret d'hier, que la Charte constitutio-
nelle lui 8era présentée alors que la Constitution sera achevée. 
Législateurs, ce n'était pas là le voeu du peuple, et nous 
avions pensé que votre plus grande gioire, que votre devoir 
méme consistait à étre les organes de la volonté publique. 
Sans doute, Messieurs, que vous avez été entraìnés à cette 
décision par la foule de ces députés réfractaires qui ont fait d'a-
vance leur protestation contre toute espèce de constitution ; mais, 
Messieurs, représentants d'un peuple généreux et confìant, rap-
pelez-vous que les deux cent trente protestants n'avaient plus de 
voix à l'Asseirblée nationale; que le décret est donc nul et dans la 
forme et dans le fond; nul au fond, parce qu'il est contraire au 
voeu du souverain; nul en la forme, parce qu'il est porte par 
deux cent quatre-vingt-dix individus sans qualité. 
Ces considérations, toutes en vue du bien général, le désir 
impérieux d'éviter l'anarchie à laquelle nous exposerait le dé-
faut d'harmonie entre les représentants et les représentés, tout 
nous fait la loi de vous demander, au nom de la France entière, 
de revenir sur ce décret, de prendre en considération que le 
délit de Louis XVI est prouvé, que le roi a abdiqué, de recevoir 
son abdication et de convoquer un nouveau pouvoir constituant 
pour procéder d'une manière vraiment nationale au jugement du 
coupable et sourtout au remplacement et à l'organisation d'un 
nouveau pouvoir exécutif. 
A p. 224 capoverso. 
L a d i so rgan izzaz ione de l l a d i f e s a n a z i o n a l e o p e r a t a 
d a l l a G i r o n d a n o n è l ' u l t i m a f r a le r a g i o n i de l l a s u a ca-
d u t a . M a d i fe sa n a z i o n a l e e d i f e sa r i v o l u z i o n a r i a e r a n o 
u n a cosa s o l a , ed era i m p o s s i b i l e r i so lvere i l p r o b l e m a 
senza a f f r o n t a r l o a f o n d o n e l l o s tesso t e m p o sotto l ' u n o 
e l ' a l t r o a s p e t t o . I l t r a d i m e n t o di D u m o u r i e z , d iventa to 
flagrante i l 4 a p r i l e 1793, e r a s ta to p r e a n n u n c i a t o da i 
f u t u r i m o n t a g n a r d i . F i n d a l 26 m a r z o R o b e s p i e r r e ave-
va chies to n e t t a m e n t e la revoca del genera le s o s p e t t o . 
E gl i u o m i n i de l l a C o m u n e a v e v a n o denunc ia to e at tac-
c a t o il min i s t ro d e l l a g u e r r a B e u r n o n v i l l e , c r e a t u r a di 
D u m o u r i e z e di D a n t o n , con e s t r e m a r i so lutezza . I l d u e 
a p r i l e , i g n o r a n d o a n c o r a la i n g l o r i o s a e u n p o ' s t r a n a 
d i s avventura d e l l ' i n v i s o m i n i s t r o , c o n s e g n a t o a i n e m i c i 
il g iorno p r i m a d a D u m o u r i e z , S a i n t - J u s t , d i r i t o r n o 
d a l l a sua m i s s i o n e n e l l ' A i s n e e ne l l e A r d e n n e , lo aveva 
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investito ai Giacobini con un breve fulminante discorso, 
in cui già si rivelava in pieno la intrepida indole del 
futuro luogotenente di Robespierre: 
« J'annonce à la Société que Beurnonville est UII traitre. Ci-
toyens, je n'ai pas trouvé un seul homme de bien dans le gouver-
nement, je n'ai trouvé de bon que le peuple. 
« Il n'est pas encore temps de démasquer Beurnonville. Il faut 
écraser le masque sur sa figure, sans le lever. Dans les villes que 
j'ai parcourues, je n'ai trouvé ni armes, ni munitions suffisantes. 
Ennuyé d'écrire à Beurnonville et de ne recevoir aucune réponse, 
je suis revenu à Paris pour présenter le tableau de notre situa-
tion; si je ne puis me faire entendre au Comité de défense géné-
rale et lui faire adopter des mesures vigoureuses et conformes aux 
circonstances critiques où nous nous trouvons, je reprendrai ma 
mission, et je me chargerai moi-mème de l'exécution des mesures 
que commande le danger de notre position. » 
Ma ormai gli avvenimenti stavano dando alla criti-
ca dei robespierristi la più clamorosa delle conferme. 
Il giorno della crisi suprema, il potere doveva necessa-
riamente appartenere a coloro che assumendo le più co-
raggiose responsabilità, avevano prevedute e combat-
tute in tempo le cause dei disastri. 
A p. 233. 
Ecco il testo della lettera di Pétion a Buzot, in data 
6 febbraio 1792. È un documento molto importante: 
vediamo qui denunciata, da fonte girondina, o per lo 
meno più girondina che montagnarda, quella stessa si-
tuazione contro la quale lotteranno, con ben altra riso-
lutezza ed energia morale, gli uomini del Governo ri-
voluzionario. È di straordinario interesse confrontare 
questa lettera con i più drammatici documenti del pen-
siero di Saint-Just e di Robespierre nel periodo del 
terrore. L'acre pessimismo di Saint-Just trova qui la 
più autorevole delle giustificazioni. 
« Mon ami, vous m'observez que l'espi it public s'afTaiblit, 
que les principes de liberté s'altèrent, que parlant sans cesse de 
Constitution on l'attaque sans cesse; vous me dites que ses plus 
zélés défenseurs n'embrassent ni ne suivent aucun système géné-
ral pour la soutenir, que chacun s'arréte aux choses du moment 
et de détail, repousse des attaques particulières, qu'à peine nous-
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pensons à l'avenir. Vous me demandez ce que je pense, quels 
sont les moyens que j'imagine pour prevenir la grande catastro-
phe qui parait nous n:enacer. Je me bornerai, pour le moment, 
à vous en exposer un seul. 
« Je remonte à des idées qui semblent déjà loin de nous, et 
je vais me servir d'expressions que la Constitution a rayées de 
notre vocabulaire: mais c'est le seul moyen de bien nous enten-
dre; ainsi je vous parlerai de Tiers Etat, de Noblesse et de Clergé. 
« Qu'est-ce qu'était le Tiers Etat avant la Revolution? Tout 
ce qui n'était pas Noblesse et Clergé. Le Tiers Etat avait une for-
ce irrésistible, la force de vingt contre un; aussi tant qu'il a agi 
de concert, il a été impossible à la Noblesse et au Clergé de 
s'opposer à ce qu'il a voulu; il a dit: « Je suis la Natioi^» et 
il a été la Nalion. Si le Tiers Etat était aujourd'hui ce qu'il était 
à cette époque, il n'y a pas de doute que la Noblesse et le Clergé 
seraient forcés de se soumettre à son voeu et qu'ils ne concevra-
ient mème pas le prò jet insensé de se révolter; mais le Tiers 
Etat est divisé et voilà la vraie cause de nos maux. 
« La bourgeoisie, cette classe nombreuse et aisée, fait scis-
sion avec le peuple; elle se place au-dessus de lui; elle se croit 
de niveau avec la noblesse, qui la dédaigne, et qui n'attend que 
le moment favorable pour l 'hucilier. 
« Je demande à tout homme de bon sens et sans prévention : 
quels sont ceux qui veulent aujourd'hui nous faire la guerre? 
Ne sont-ce pas les privilégiés? car enfin, lorsqu'il disent grave-
ment que la monarchie est renversée, que le roi est sans autorité, 
ces déclarations ne signifient-elles pas, en termes très clairs, que 
les distinctions qui existaient n'existent plus et que l'on veut se 
battre pour les conquérir? 
« 11 faut que la bourgeoisie soit bien aveugle pour ne pas 
apcrcevoir une vérité de cette évidence; il faut qu'elle soit bien 
insensée pour ne pas faire cause commune avec le peuple. Il lui 
semble, dans son égarement, que la noblesse n'existe plus, qu'elle 
ne peut jamais exister, de sorte qu'elle n'en a aucun ombrage, 
qu'elle n'apcr^oit pas méme ses desseins; le peuple est le seul 
objet de sa défiance. On lui a tant répété que c'était la guerre 
de ccux qui avaient contre ceux qui n'avaient pas, que cette 
idée-là la poursuit partout. Le peuple, de son coté, s'irrite contre 
la bourgeoisie, il s'indigne de son ingratitude, il se rappelle les 
serviccs qu'il lui a rendus, il se rappelle qu'ils étaient tous fre-
res dans le beaux jours de la liberté. Les privilégiés fomentent 
sourdement cette guerre qui nous conduit insensiblement à notre 
ruine. 
« La bourgeoisie et le peuple réunis ont fait la Révolution ; 
leur réunion senle peut la conserver. 
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« Celle vérité est très siraple, et c'est là sans doute pourquoi 
on n'y a pas fait attention. On parie d'aristocrates, de ministé-
riels, de royalistcs, de républicains, de Jacobins, de Feuillants; 
l'esprit s'embarrasse dans toutes ces dénoininalions, et il ne sait 
à quelle idée s'allacher, et il s'égare. 
« Il est très adroit, sans doute, de créer ainsi des partis sans 
nombre, de diviser les ciloyens d'opinions et d'intéréts, de les 
mettre aux prises les uns avec le autres, d'en faire des petites 
corporations particulières ; mais c'est aux hommes sages à dévoi-
ler cette politique astucieuse et à faire revenir de leurs erreurs 
ceux qui se laissent entrainer sans s'en apercevoir. 
« Il n'existe réellement que deux partis, et j'ajoute qu'ils sont 
les mémes qu'ils étaient lors de la Révolution; l'un veut la 
Constitution, et c'est celui qui l'a faite; l'autre ne la veut pas, 
•et c'est celui qui s'y est opposé. Il est quelques individus qui 
sont passés d'un parti dans l'autre, mais ce sont des exceptions; 
il est aussi quelques nuances dans les opinions. 
« N e vous y trompez pas, les choses n'ont pas changé; les 
préjugés ne s'effacent pas en un jour. On veut oujourd'hui ce 
•qu'on voulait hier: des distinctions et des privilèges. Que l'on 
colore ces prétentions comme on voudra, la forme n'y fait rien, 
voilà le fond. 
« Il est donc temps que le Tiers Etat ouvre les yeux, qu'il se 
rallie, ou bien il sera écrasé. Tous les bons citoyens doivent dé-
poser leurs petits ressentiments personnels, faire taire leurs pas-
sions particulières, et tout sacrifìer à l'intérèt commun. Nous ne 
devons avoir qu'un cri: Alliance de la bourgeoisie et du peuple; 
ou, si on l'aime mieux: Union du Tiers Etat contre les privilèges. 
« Cette fédération sainte détruit à l'instant tous les projets 
de l'orgueil et de la vengeance. Cette fédération évite la guerre, 
car il n'est point de forces à opposer à une aussi immense puis-
sance. C'est alors qu'il est vrai de dire que vingt-cinq millions 
d'hommes qui veulent la paix sont invincibles. Mais les rebelles, 
n'ais les puissances qui les soutiennent ne comptent pas au-
jourd-hui sur cette résistance imposante, ils croient ces vingt-cinq 
millions divisés et ce schisme les enhardit. 
« Je ne puis trop vous le répéter: union du Tiers Etat, et la 
patrie est eauvée. Elle le sera, je n'eri doute pas. La bourgeoisie 
sentirà la nécessité de ne faire qu'un avec le peuple, et le peuple 
sentirà la nécessité de ne faire qu'un avec la bourgeoisie; leur 
intérét est indivisible, leur bonheur est commun. 
« On a la perfidie de répéter sans cesse au peuple qu'il est 
plus malheureux que sous l'ancien régime. Je ne prétends pas 
dire que le peuple ne souffre pas; mais tous les citoyens souf-
frent, et il est impossible qu'une Révolution s'opère sans priva-
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tion et sans douleur. Le passage du despotisme à la liberté est 
toujours pénible. Ah! que n'ont pas souffert, pendant sept années 
entières, ces généreux Américains, manquant de tout, de vète-
ments, de subsistances, bravant l'intempèrie des saisons, com-
battali t sans cesse avec courage, avec opiniàtreté; rien n'a pu las-
ser leur persévérance et ils ont surmonté tous les obstacles, et 
ils sont aujourd'hui les hommes les plus libres et les plus heu-
reux de la terre. Imitons ce grand exeirple et comme eux nous 
obtiendrons un bonheur solide et durable. 
« Voulons fortement et nous serons plus formidables que 
jamais. Ces ligues de puissances dont on nous menaQerait dispa-
raitront comme de vains fantómes; le premier coup de canon sera 
le signal de notre réunion et de la mort de nos ennemis. » 
A p. 234, 2° capoverso . 
Marat l '8 maggio 1791 definiva con molta pre-
cisione la clientela politica della futura Montagna: 
Faudra-t-il donc le répéter sans cesse: N'attendez rien des 
bonnes dispositions des fonctionnaires publics (élus par les ci-
toyens actifs): ils seront toujours des agents du despotisine, d'au-
tant plus dangereux qu'ils sont en grand nombre: N'attendez rien 
non plus des hommes riches et opulents, des hommes élevés dans 
la mollesse et les plaisirs, des hommes cupides qui n'aiment que 
l 'or: ce n'est pas avec de vieux esclaves qu'on fait les citoyens 
libres. Il n'y a donc que les cultivateurs, les petis ir.archands, les 
artisans et les ouvriers, les manoeuvres et les prolétaires, comme 
les appelle la richesse insolente, qui pourront former un peuple 
libre, impatient du joug de l'oppression et toujours prét à la rom-
pre. Mais ce peuple n'est pa6 instruit, rien n'est méme plus diffi-
cile que de l'instruire: la chose est méme impossible aujourd'hui 
que mille plumes scélérates ne travaillent qu'à l'égarer polir le 
reniettre aux fers. 
A p. 253. 
Appunto sulla dottrina della salute pubblica si 
fonda Robespierre, il 5 nevoso anno II (25 die. 1793) 
nel suo rapporto alla Convenzione sui principii del Go-
verno rivoluzionario: 
« Le gouvernement révolutionnaire a besoin d'une activité 
extraordinaire, précisément parce qu'il est en guerre. Il est sou-
mis à des règles nioins uniformes et moins rigoureuses, parce que 
les circonstances où il se trouve sont orageuses et mobiles, et 
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surtout parce qu'il est forcé à déployer sans cesse des reesources 
nouvelles et rapides pour des dangers nouveaux et pressants. 
Le gouvernement constitutionnel s'occupe principalement de 
la liberté civile; et le gouverneirent révolutionnaire, de la li-
berté publique. Sous le régime constitutionnel, il suffit presque 
de protéger les individus contre l'abus de la puissance publique; 
sous le régime révolutionnaire, la puissance publique elle-méme 
est obligée de se défendre contre toutes Ics factions qui l'atta-
quent. 
Le gouvernement révolutionnaire doit aux bons citoyens toute 
la protection nationale; il ne doit aux ennemis du peuple que 
la mort. » 
« Si le gouvernement révolutionnaire doit ètre plus actif dans 
sa marche et plus libre dans ses mouvement que le gouvernement 
ordinaire, en est-il moins juste et moine légitime? Non. Il esl 
appuyé sur la plus sainte de toutes les lois, le salut du peuple; 
sur le plus irréfragable de tous les titres, la nécessité. 
Il a aussi ses règles, toutes puisées dans la justice et dans 
l'ordre public. Il n'a rien de commun avec l'anarchie, ni avec le 
désordre; son but, au contraire, est de les réprimer, pour ame-
ner et pour affermir le règne des lois. Il n'a rien de commun avec 
l'arbitraire; ce ne sont point les passions particulières qui doi-
vent le diriger, mais l'intérèt public. 
Il doit se rapprocher des principes ordinaires et généraux, 
dans tous les cas où ils peuvent ètre rigoureusement appliqués 
sans compromettre la liberté publique. La mesure de sa force 
doit étre l'audace ou la perfidie des conspirateurs. Plus il est 
terrible aux méchants, plus il doit étre favorable aux bons. Plu6 
les circonstances lui imposent des rigueurs nécessaires, plus il 
doit s'abstenir des mesures qui génent inutilement la liberté et 
qui froissent les intéréts privés, sans aucun avantage public. 
Il doit voguer entre deux écueils, la faiblesse et la témérité, 
le modérantisme et l 'excès: le modérantisme, qui est à la mo-
dération ce que l'impuissance est à la chasteté; et l'excès, qui 
ressemble à l'énergie comme l'hydropisie à la santé. » 
A p. 256, 257. 
Testo della petizione portata dalla sezione dei Go-
belins alla Legislativa, il 23 gennaio 1792, per il cal-
miere : 
« Représentants d'un peuple qui veut étre libre, vivement 
alarmés des dangers enormes qu'entrainent les accaparements de 
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toute espèce, les citoyens de la section des Gobelins, défenseurs 
de la liberté et exacts observateurs de la loi, viennent avec oon-
fiance dénoncer, dans votre sein, la cause effrayante du nouveau 
fléau qui nous menace de tous còtés, surtout dans la capitale et 
qui frappe plus particulièrement les indigents. Cette masse pré-
cieuse de citoyens, digne de votre sollicitude paternelle, n'a-t-elle 
fait tant de sacrifices que pour voir sa subsistance dévorée par 
les traitres? Ne serait-elle armée que pour protéger de vils acca-
pareurs qui appellent la force publique pour défendre leurs bri-
gandages? Qu'ils ne viennent pas nous dire que la dévastation de 
nos ìles est la seule cause de disette des denrées coloniales. C'est 
leur agiotage insatiable qui renferme les trésors de l'abondance, 
pour ne nous montrer que les squelettes hideux de la disette. Ce 
fantóme alarmant disparaitra à vos yeux si vous faites ouvrir ces 
inagasins immenses et clandestins établis en cette ville, dans les 
églises, les jeux de paume et autres Iieux publics, à Saint-Denis, 
au Pecq, à Saint-Germain et autres villes avoisinant la capitale. 
Etendez vos regards paternels jusqu'au Havre, Kouen et Orléans, 
et vous acquerrez la certitude réelle, que nous avons tous, que nos 
magasins renferment au moins pour quatre années de provisions 
de toutes espèces. Si vous différez de vous en assurer, vous devez 
craindre une disette réelle, et les transports journaliers de ces 
denrées aux pays qui nous les ont expédiées nous offrent mainte-
nant l'idée monstrueuse du retour des eaux à leur source. Nous 
entendons ces vils accapareurs et leurs infàmes capitalistes nous 
objecter que la loi constitutionnelle de l'Etat établit la liberté du 
commerce. Peut-il exister une loi destructive de la loi fondamen-
tale qui dit, article 4 des Droits de l'Homme: « L a liberté consiste 
à pouvoir faire tout ce qui ne nuit pas à autrui », et article 6: 
« La loi n'a le droit de défendre que les actions nuisibles à 
autruì? » 
« Or, nous vous le demandons, législateurs, nos représentants, 
n'est-ce pas nuire à autrui d'accaparer les denrées de première 
nécessité pour ne les vendre qu'au prix de l 'or? Et n'est-ce pas 
une chose criminelle et nuisible à la société de consentir à un 
emploi désastreux des remboursements faits mal à propos et 
injustenient appliqués? 
« Quel scandale en effet de voir ces anciens magistrate de 
l'Assemblée constituante, un de nos anciens représentants, ooopé-
rateur de la loi, que nous venons invoquer, se déclarer sans pu-
deur aujourd'hui, le chef des accapareurs et retenir la liberté du 
commerce dans les serres de ses misérables associés! La suppre6-
sion des entrées promettait un avenir heureux, elle nous déccu-
vrait la terre promise, nous comptions y toucher; une tempète, 
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soulevée par l'égoi'sme et la cupidité, semble nous en écarter ; 
vous la dissiperez. Voilà le motif de nos réclamations. La fer-
meté des mesures que vous avez déjà prises contre les ennemis 
du dehors ne permet pas de douter que vous saurez distinguer et 
punir ceux du dedans. Nous vous les dénon$ons comme les seuls 
que nous ayons à craindre! 
« Les citoyens de la section des Gobelins ne se sont pas, ainsi 
qu'on l'a dit dans cette assemblée, fait délivrer à un bas prix le 
sucre resserré dans une des propriétés nationales de son arron-
dissement. On a indiscrètement calomnié une section qui s'est fait 
un devoir sacré et saint d'obéir à la loi et de la maintenir. 
« Nous demandons que la municipalité soit autorisée, par vos 
ordres, à vouloir bien surveiller les magasins, afìn qu'ils ne puis-
sent étre enlevés et employés d'une manière coupable, et qu'ils 
puissent au moins soulager le peuple qui souffre assez depuis très 
longtemps par la cherté horrible où sont tous les comestibles de 
première nécessité. » 
M a contro l ' e s a s p e r a z i o n e p o p o l a r e già insorgeva 
l ' e s a s p e r a z i o n e d e l l ' a l t a b o r g h e s i a m e r c a n t i l e . È m o l t o 
interessante u n a l e t t e ra , p r o b a b i l m e n t e a p o c r i f a , invia-
ta a l l a Leg i s l a t iva in r i s p o s t a a l l a p e t i z i o n e de i G o b e -
l ins , p e r d i f e n d e r e a o l t r a n z a la l i b e r t à d i c o m m e r c i o : 
« Hier matin une section de la capitale, admise à la 
barre, est venue, les Droits de l'Homme à la main, réclamer 
une loi contre tous les accapareurs et singulièrement contre ceux 
des denrées coloniales, dont la rareté commence à se faire sentir. 
Aujourd'hui, citoyen domicilié, pére de famille, je viens me dé-
noncer moi-méme comme un de ces hommes qu'on cherche à 
rendre odieux parce qu'ils croient pouvoir disposer librement 
d'une propriété légitime. 
« Je suis, Monsieur le Président, un ci-devant propriétaire 
d'habitations considérables dans cette ile malheureuse qui n'existe 
peut-ètre plus. Mes propriétés sont dévastées, mes habitations brù-
lées, mes dernières récoltes, embarquées avant les désordres, me 
sont heureusement parvenues. Je déclare donc que j'ai re<;u avant 
le mois de septembre, 2 milliers de sucre, 1 millier de café, 
100 milliers d'indigo et 250 milliers de coton. 
« Les denrées sont là, dans ma maison et dans mon magasin, 
mais ne seront jamais cachées, parce qu'un citoyen ne saurait 
rougir d'avoir exploité de belle6 manufactures qui faisaient la 
prospérité de sa patrie. 
« Ces marchandises valent aujourd'hui 8 millions, suivant le 
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cours ordinane des choses elles doivent en valoir incessamment 
plus de 15. Je plains fort, Monsieur le Président, ceux qui esti-
ment assez peu les représentants du peuple pour solliciter des 
décrets attentatoires au droit sacre de propriété; mais moi, je leur 
rendrai un hommage plus pur, en mettant la mienne sous la 6au-
vegarde de ses principes; je déclare donc à l'Assemblée natio-
naie, qui me lit et à l'Europe entière qui entend cette adresse, que 
ma volonté bien expresse est de ne vendre actuellement à aucun 
prix des denrées dont je suis le propriétaire. Elles sont à moi; 
elles représentent des sommes que j'ai versées dans un autre 
hémisphère, les terres que je possédais et que je n'ai plus, en un 
mot, ma fortune entière et celle de mes enfants. Il me conviendra 
peut-étre de les doter en sucre et en café. Toujours est-il vrai 
que je ne veux les vendre à aucun prix, et je le répète bien haut 
pour que qui que ce soit n'en doute. Mais en méme temps, il 
ne me convieni pas, après avoir été incendié en Amérique d'étre 
pillé en France. C'est pour faire un noble essai de la Constitu-
tion, c'est pour connaitre jusqu'à quel point elle peut garantir 
la propriété que j'adjure ici la force publique... (Plusieurs mem-
bres: « A l'ordre du jour! » D'autres membres: «Non, non acbe-
vez!») . . . de protéger un citoyen qui ne contraint personne à lui 
demander son bien, mais qui proteste de vouloir garder en na-
ture celui qu'il a récolté. Veuillez donc, Monsieur le Président, 
donner des ordres à M. le maire d'entourer mes magasins d'une 
garde suffisante dont il est juste que je suppone les frais. Je de-
mande surtout que cet ordre soit donné avant d'ouvrir la discus-
sion sur la demande de la section des Gobelins, qui prétendait 
hier fixer le prix des denrées sans avoir eu l'attention d'indiquer 
aux législateurs le point délicat où la propriété finit et ou l'ac-
caparement commence. 
«S igné: JOSEPH-FRANCOIS D E L B É , Américain, 
citoyen actif de la section de Popincourt, grenadier 
volontaire dans le bataillon de cette section, 
rue de Charonne, n° 158 bis. » 
A p. 263, capoverso . 
Dal n. 10 del « Pére Duchesne » : 
« Comment le coeur ne se soulèverait-il pas quand on consi-
dère ces magnifiques hòtels qu'ils ont cimentés avec les larmes 
des malheureux? Les bougres de màtins ont eu l'air de se mettre 
à la tète de la Révolution, disant que c'était la liberté qu'ih dé-
fendaient, tandis que c'était leur or. Aussi les ai-je toujours vu 
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varier suivant les circonstances. Quand on rendait quelques dé-
crets avantageux pour leurs manoeuvres, les bougres étaient bien 
patriotes ; quand il y avait quelques lenteurs dans les travaux de 
l'Assemblée et que l'on apprenait quelque mouvement dans les 
provinces, les jean-foutres avaient un air triste, une figure bléme, 
un nez allongé, et aujourd'hui que les biens domaniaux se ven-
dent avec succès, mille bombes! ils sont d'une joie qui ne peut 
se rendre; leurs actions sont augmentées de moitié et leur du-
reté n'en est pas diminuée d'un pouce; ce n'est point assez d'avoir 
accaparé nos écus, soit pour eux, soits pour les aristocrates, ils 
veulent encore s'emparer des petits assignats; ils ont su faire 
prendre les armes au peuple pour entourer la salle de l'Assem-
blée le jour que le décret sur les assignats a été rendu; mais 
foutre! ce peuple n'en héritera pas plus que des écus et, quand 
toutes les affaires seront bien arrangées pour eux, et que le pauvre 
peuple sera toujours malheureux, qu'il se plaindra, on lui dira 
pour toute réponse : Tu l'as voulu, George Dandin. » 
A p. 273. 
Alcuni f ra i c o n t e m p o r a n e i e b b e r o la sensaz ione 
prec i sa degli avveniment i che si p r e p a r a v a n o e de l la 
natura dei per ico l i che minacc i avano la F r a n c i a e la ri-
voluzione. In occas ione de l la p r i m a seduta de l la Leg i-
s la t iva , P r u d h o m m e p u b b l i c a v a l ' 8 o t tobre 1792, sul suo 
g iorna le ( L e s révolutions eie Paris) u n art icolo-manife-
sto in cui si leggevano avvert iment i di u n o s t raord inar io 
va lore profet ico . L a tota le crisi di r eg ime , la guerra 
contro l ' E u r o p a e la t r aged ia del Governo r ivoluziona-
r io , r idotto a lottare ins ieme contro l ' ant ico reg ime e 
contro la grande magg ioranza del p o p o l o f rancese , sono 
ch ia ramente preannunc ia te . Di sol i to i contemporane i 
non hanno chiara la vis ione del le c i rcos tanze : m a bi-
sogna dire che l ' ana l i s i di P r u d h o m m e aveva s a p u t o 
avvert ire e segnalare l ' in t ima sostanza del d r a m m a ri-
voluz ionar io come poi non s e p p e r o invece intender lo 
e r icostruir lo gli storici , se non in t e m p i mol to vic ini 
a noi . 
Aux patriotes de la seconde Assemblée nationale, 
Représentants d'un peuple qui n'est point libre encore, mais 
qui n'a pas perdu tout espoir de le devenir, souffrez qu'il vous 
rappelle vos obligations; elles sont plus grandes que vous ne pen-
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sez. Votre tàche, inoins brillante, e6t plus difficile que celle des 
vos prédécesseurs, ils n'ont pas tout fait, puisqu'ils vous laissent 
tant de choses à faire. Les dangers qu'ils ont courus étaient moia-
dres que ceux qui vont vous assaillir. 
De leur temps, le despotisme se montrait à découvert. Vos 
prédécesseurs n'avaient qu'un ennemi à combattre; bientót peut-
étre vous en aurez deux, le despotisme et le peuple. 
Remarquez vous que la Cour cherche à se coaliser avec le 
peuple, qui fit toute la force de la première assemblée et qui 
peut-ètre servirà d'instrument aveugle contre la seconde? La Na-
tion est fatiguée; si vous n'y prenez garde, elle est prète à retour-
ner à ses anciennes habitudes. 
Si, après trois années de gène et d'appréhensions, de trou-
bles et de misères, le peuple, qui vient de vous remettre en mains 
ses plus chers intéréts, apprenait que vous faites secrètement cause 
commune avec le chàteau des Tuileries, s'il venait à s'apercevoir 
que vous n'ètes aucunement en mesure pour déjouer les coalitions 
ministérielles et autres et que vous n'avez qu'à donner le temps à 
nos annemis d'ourdir tout à leur aise leurs trames sinistres, alors 
les voies de la justice ordinaire seraient rejetées ou suspendues; 
un grand mouvement dont la liberté ne peut plus se passer sera 
très incessamment imprimé à toute la France. Egalement, indigne-
ment trompé par tous les pouvoirs ensemble, auxquels il avait 
donné d'abord toute sa confiance, alors le peuple fera main basse 
sur tous les pouvoirs à la fois, et laissera aux races futures une 
legon déplorable mais nécessaire. Toutes ces armées, qui s'avan-
cent à pas lents et qui troublent en ce moment notre sonameli, ne 
causeront alors aucun edroi à plusieurs millions d'hommes coni-
battant chacun pour sa liberté individuelle. Un gran spectacle se 
prépare pour la fin de l'hiver qui approche. 
Epuisée d'argent, de grains et de munitions, trahie par ses 
chefs, s'il faut que la Nation le soit encore par ses mandatairee, 
vous qui l'aurez trahie ou mal représentée, attendez-vous à ètre 
les premières victiires de son désespoir. 
Un phénomène politique doit nécessairement éclater dans 
peu; patriotes du Corps législatif, tenez-vous prèts à una catastro-
phe bien autrement importante que celle qui a fait de vos devan-
ciers des héros d'un jour. Tout nous annonce un événement tei 
que la Révolution de 1789 n'en aura été que le prélude; ménagez 
vos forces pour en soutenir le choc et concourir au dénouement 
de ce drame sublime mais terrible et qui plongera l'Europe dans 
la stupeur. 
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A p. 274, capoverso. 
B a r n a v e , nel suo Examen critique de la Constitu-
tion met te mo l to bene in evidenza c o m e nel 1791 la 
grande e la m e d i a borghes i a conservassero la d i rez ione 
del movimento r ivo luz ionar io : 
« Sur ce point comme sur beaucoup d'autres on a absolument 
confondu les effets de l'état révolutionnaire avec ceux de la 
Constitution. Les riches propriétaires étant, pour la plupart, émi-
grés, ont prononcé contre le nouveau régime; et ceux mémes qui 
étaient demeurés paisibles, étant devenus suspects au milieu de 
la fermentation générale, un très petit nombre ont été élus aux 
places et on en a conclu que la Constitution les en excluait, ou, 
du mois, ne les y appelait pas assez. 
« Cependant une observaticn plus attentive prouve que dans 
le petit nombre de citoyens riches et méme d'anciens nobles qui 
ont adopté le nouvel ordre de choses assez clairement pour écarter 
les soupgons, la plupart on été élus aux première» places, et l'ont 
emporté à cet égard «ur beaucoup d'autres citoyens qui, aves beau-
coup plus de capacitès n'avaient pas les mèmee avantages de 
fortune. 
« D'ailleurs le deuxième degré d'électeurs, avec quelques in-
convénients, a pleinement réparé le peu que la loi exigeait de 
propriété dans les électeurs. 2° A l'exception de deux ou trois 
départements, où la fermentation révolutionnaire a été excessive, 
et où des villes anarchiques ont donné la loi à la masse du dé-
partement, les corps électoraux constitués avant le 10 aout, quoi-
qu'ils eussent été composés au milieu des troubles, des soup?ons, 
des haines que la Révolution a enfantés, ont été formés de la 
partie la plus saine et la plus recommandable de la société: la 
presque totalité de leurs membres avaient plus de propriété non 
seulement que la loi n'en exigeait pour oonférer les droits électo-
raux, mais qu'aucune loi raisonnable ne pourrait en exiger. 
« Chacun d'eux joignait à la garantie résultant de sa fortune 
celle de la considération publique que le choix des assemblée» 
prirraires suppose. Dans les campagnes surtout, à l'exception de 
quelques personnes fortement prononcées contre la Révolution, 
les principaux citoyens ont été choisis pour électeurs. » 
Molto interessante l 'o s servaz ione , con fe rmata da 
a l t re font i , che la magg ior par te dei deputa t i possede-
va condiz ioni di censo anche magg ior i di que l l e r ichie-
ste da l l a l egge : dove si vede fino a che punto fosse sto-
r icamente fonda to il domin io pol i t ico del la b o r g h e s i a . 
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A p. 275. 
I l p e r i c o l o che p r e s e n t a v a ques to confonder s i de l l e 
d i s c r i m i n a z i o n i p o l i t i c h e , g ià c o n f u s a m e n t e p r e a n n u n -
c ia to d a P r u d h o m m e in occas ione de l l a p r i m a r i u n i o n e 
de l la L e g i s l a t i v a , e ra s ta to n e t t a m e n t e cara t te r i zza to da 
R o b e s p i e r r e , in o c c a s i o n e de l l a p r i m a r i u n i o n e d e l l a 
C o n v e n z i o n e . E già eg l i s i s fo rzava d i a s s u m e r e u n crite-
r io n u o v o , c h e p e r m e t t e s s e i l f o r m a r s i d i u n a n u o v a ele-
m e n t a r e a g g r e g a z i o n e p o l i t i c a : i b u o n i e i catt ivi citta-
d i n i ; o , in a l t r i t e r m i n i , gl i amic i e i n e m i c i de l Go -
v e r n o r i v o l u z i o n a r i o , q u a l e le c i rcos tanze lo a v r e b b e r o 
cos t i tu i to , q u a l e c e r t a m e n t e già eg l i lo v e d e v a , nel s u o 
p e n s i e r o : 
« L'opinion publique aujourd'hui ne peut plus reconnaìlre 
ies ennemis de la liberté aux traits prononcés du royalisme et 
de l'aristocratie, il faut qu'elle les saisisse sous les traits plus dé-
licats de l'incivisme et de l'intrigue. Elle ne pourrait que se trom-
per ou flotter dans une funeste incertitude, si elle cherchait en-
core à classer les hommes d'après les anciennes dénominations. 
Il n'existe plus que deux partis dans la République: celui des 
bons et des mauvais citoyens, c'est-à- dire celui du peuple fran-
i;ais, et celui des hommes ambitieux et cupides. » 
A p. 298, capoverso . 
D e c r e t o su l l a p r o c e d u r a p e r l a d i c h i a r a z i o n e de l l a 
p a t r i a in p e r i c o l o , v o t a t o d a l l a L e g i s l a t i v a il 7 lu-
gl io 1 7 9 2 : 
L'Assemblée Nationale, considérant que les elforts multipljés 
des ennemis de l'ordre et la propagation de tous genres de trou-
bles dans les diverses parties de l'empire, au moment où la Na-
tion, pour le maintien de sa liberté, est engagée dans une guerre 
étrangère, peuvent mettre en péril la chose publique, et faire 
penser que le succès de notre régénération politique est in-
certain ; 
Considérant qu'il est de son devoir d'aller au-devant de cet 
événement possible et de prévenir, par des dispositions fermee, 
sages et régulières, une confusion aussi nuisible à la liberté et 
aux citoyens que le serait alors le danger lui-mème; 
Voulant qu'à cette époque la surveillance soit générale, l'e-
xécution plus active, et sourtout que le glaive de la loi soit sans 
vesse présent à ceux qui, par una coupable inertie, par des prcjets 
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perfides ou par l'audace d'une conduite criminelle, tentcraienta de 
déranger l'harmonie de l'Etat; 
Convaincue qu'en se réservant le droit de déclarer le dan-
ger, elle eu éloigne l'inatant et rappelle la tranquillité dans l'àme 
-dea bons citoyens; 
Pénétrée de son aerment de vivre libre ou mourir et de 
maintenir la Constitution, fort du sentiment de ses devoirs et des 
voeux du peuple, pour lequel elle existe, décréte qu'il y a urgence. 
L'Assemblée Nationale, après avoir entendu le rapport de 
•sa commission des Douze et décidé l'urgence, décréte ce qui auit: 
Article premier. —- Lorsque la sureté intérieure ou la sùreté 
•extérieure de l'Etat seront menacées, et que le Corps législatif 
aura jugé indispensablc de prendre des mesures extraordinaires, 
•elle le déclarera par un acte du Corps législatif, con?u en ces 
termes: Citoyens, la patrie est en danger. 
Art. 2. — Aussitót après la déclaration publiée, les conseils 
de département et de district se rasaembleront et seront, ainsi 
que les Conaeila généraux des communes, en surveillance perma-
nente; dèa ce moment, aucun fonctionnaire public ne pourra 
s'éloigner ou rester éloigné de son poate. 
Art. 3. — Tous les citoyens en état de porter les armes et 
•avaut déja fait le service de gardes nationales seront aussitót en 
«tal d'activité permanente. 
Art. 1. — Tous les citoyens seront tenus de déclarer, devant 
leurs municipalités reapectivea, le nombre et la nature des armes 
et munitions dont ils sercnt pourvus; le refus de déclaration ou 
ila fausse déclaration dénoncée et prouvée seront punis par la 
voie de la police exceptionelle; savoir, dans le premier cas: 
1° d'un emprisonnement dont le terme ne pourra ètre moindre 
d e deux mois ni excéder une année; et dans le second cas, d'un 
emprisonnement dont le terme ne pourra étre moindre d'une 
année, ni éxceder deux ans. 
Art. 5. — Le Corps législatif fixera le nombre des gardes na-
tionales que chaque département devra fournir. 
Art. 6. — Les Directoires de département en feront la répar-
lilion par distriets, et les distriets entre les cantons à proportion 
du nombre des gardes nationales de chaque canton. 
Art. 7. — Trois jours après la publication de l'arrèté du Di-
•rectoire, les gardes nationalea se rassembleront par canton; et, 
sous la surveillance de la municipalité du chef-lieu, ils choisiront 
entro eux le nombre d'hommes que le canton devra fournir. 
Art. 8. — Les citoyens, qui auront obtenu l'honneur de mar-
•cher les premiers au secours de la patrie en danger, ae rendront 
ttrois jours après au chcf-licu de leur district; ils s'y formeront cn 
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compagnies, en présence d'un commissaire de l'administration dm 
district, conformément à la loi du 4 aoùt 1791, ils y recevront le-
logement sur le pied militaire, et se tiendront préts à marcher à 
la première requisìtion. 
Art. 9. — Les capitaines commanderont alternativement, et 
par semaine, les gardes nationales choisies et réunies au chef-lieu 
du district. 
Art. 10. -— Lorsque les nouvelles compagnies des gardes na-
tionales de chaque département seront en nombre suffisant pour 
former un bataillon, elles se réuniront dans les lieux qui leur 
seront désignés par le pouvoir exécutif, et les volontaires y nom-
ineront leur état-major. 
Art. 11. — Leur solde sera fixée sur le méme pied que celle-
des autres volontaires nationaux; elle aura lieu du jour de la-
réunion au chef-lieu du canton. 
Art. 12. — Les armes nationales seront remises, dans le» 
chefs-lieux de canton, aux gardes nationales choisies pour la 
composition des nouveaux bataillons de volontaires. L'Assemblée 
nationale invite tous les citoyens à confier volontairement, et 
pour le temps de danger, les armes dont ils sont dépositaires » 
ceux qu'ils chargeront de les défendre. 
Art. 13. — Aussitót la publication du présent décret, les Di-
rectoires de district se fourniront chacun de mille cartouches à 
balles, calibre de guerre, qu'ils conserveront en lieu saint et sur 
pour en faire la distribution aux volontaires, lorsqu'ils le juge-
ront convenable. Le pouvoir exécutif sera tenu de donner les-
ordres pour faire pervenir aux départements les objets nécessai-
res à la fabrication des cartouches. 
Art. 14. — La solde des volontaires leur sera payée sur de® 
états qui seront délivrés par les Directoires de district, ordonnan-
cés par les Directoires de département, et les quittances en seront 
rejues à la trésorerie nationale coir.me comptant. 
Art. 15. — Les volontaires pourront faire leur service san» 
étre revètus de l'uniforme national. 
Art. 16. — Tout homme résidant ou voyageant en France esr 
tenu de porter la cocarde nationale; sont exceptés de la présente 
disposition les ambassadeurs et agents accrédités des puissancee 
étrangères. 
Art. 17. — Toute personne revétue d'un signe de rebellio» 
sera poursuivie devant les tribunaux ordinaires; et, en cas qu'elle 
soit convaincue de l'avoir pris à dessein, elle sera punie de mort. 
Il est ordonné à tout citoyen de l'arrèter ou de la dénoncer sui-
le-champ, à peine d'ètre réputé complice; toute cocarde autre 
que celle aux trois couleurs nationales est un signe de rébellion-
Art. 18. — La déclaration du danger de la patrie ne pourr® 
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ètre prononcée dans la méme séance où elle aura été proposée; 
et avant tous, le ministère sera entendu sur l'état du royaume. 
Art. 19. — Lorsque le danger de la patrie aura cessé, l'As-
semblée nationale le déclarera par un acte du Corps législatif, 
conju en ces termes: Citoyens, la patrie n'est plus en danger. 
Questo decreto è qualche cosa di simile ad una 
legge per la disciplina dello stato d'assedio, che l'as-
semblea si riserva di proclamare, e che proclamerà di-
fatti dopo qualche giorno. Dello stato d'assedio, e in-
sieme della mobilitazione generale. Si osservi come il 
concetto della sedizione interna e quello della guerra 
esterna, nei diversi articoli del decreto si compenetra-
no profondamente, fino ad apparire quasi una cosa so-
la, un unico pericolo incombente sulla Francia: e in 
questo il decreto non fa che riflettere la realtà della si-
tuazione. È da tale compenetrazione e confusione delle 
lotte civili con la guerra esterna, che si origina il Ter-
rore, che non è affatto un ritrovato della Montagna, e 
tanto meno dei robespierristi. Questa legge è la prima 
consacrazione ufficiale del Terrore politico. L'articolo 16 
impone a chiunque risieda o viaggi in Francia la coc-
carda nazionale; e l'articolo 17 dice che « qualunque 
persona rivestita di un segno di ribellione, sarà perse-
guita davanti ai tribunali ordinari; e, se convinta di 
averlo assunto deliberatamente, sarà punita con la 
morte. È ordinato a ogni cittadino di arrestarla o di de-
nunciarla immediatamente sotto pena di essere reputa-
to complice. Ogni coccarda, fuorché quella col trico-
lore nazionale, è un segno di ribellione. » L'opposi-
zione al regime, da questo momento è dunque un de-
litto punito con la pena capitale, anche se manifestata 
con semplici atti di fede, non esecutivi di un qualsiasi 
disegno criminoso. Le più draconiane leggi ispirate dal 
grande Comitato di salute pubblica non saranno su-
scettibili di avere un contenuto più intrinsecamente ter-
rorista di questo articolo 17. Tutta la differenza — sen-
za dubbio importante — consisterà nella semplificazio-
ne delle procedure, senza di che, del resto, l 'enorme 
confusione politica regnante in Francia rendeva impos-
sibile imprimere un moto uniforme al meccanismo ter-
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rovista. Attraverso la semplificazione delle procedure 
—• mezzo senza dubbio atroce e pericoloso -— il Gover-
no tendeva ad unificare il Terrore, ciò che costitui-
va il pr imo passo necessario per poterlo poi ridur-
re e fermare senza scuotere il regime: il regime, che 
intanto è venuto sorgendo, ma che l ' i l luglio 1792 non 
era ancora p iù che una nebulosa. Il Terrore dunque da 
quella data era già ufficialmente in atto, al servizio di 
un regime che ancora non esisteva. Questo fatto era gra-
vissimo. I robespierristi saranno non i costruttori del 
Terrore , ma i costruttori del regime, che assorbirà il 
Terrore e lo piegherà ai fini della salvezza e della gran-
dezza della Francia . 
A p. 289, 2° capoverso. 
L a prima petizione per la decadenza, giunta da 
Angers, con dieci pagine di firme e letta da Choudieu 
alla Legislativa il 23 luglio, era così concepita: 
« Législateurs, Louis XVI a trahi la Nation, la loi et ses 
serments. Le peuple est son souverain. Prononcez la déchéance 
et la France est sauvée. » 
A p. 301. 
Robespierre scrive, ai primi d'agosto, nel n. 11 del 
Défenseur de la Constitution : 
« Allons jusqu'à la racine du mal. Beaucoup de gens croient 
la Irouver exclusivement dans ce qu'on appelle le pouvoir exé-
cutif ; ils demandent ou la déchéance ou la suspension du roi, 
et pensent qu'à cette disposition seule est attachée la destinée de 
l'Etat. Ils sont bien loin d'avoir une idée complète de notre vé-
ritable situation. 
« La principale cause de nos maux est à la fois dans le pou-
voir exécutif et dans le législatif, dans le pouvoir exécutif qui 
veut perdre l'Etat et dans la législature qui ne peut pas ou qui 
ne veut pas le sauver... » 
V p. 302, 1° capoverso. 
Vergniaud aveva detto, fra l ' a l t ro : 
« C'est au nom du roi, que les princes francai» ont 
tcnté de soulever contre la Nation toutes les cours de l'Eu-
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rope; c'est pour venger la dignité du roi que s'est couclu le Iraité 
de Pilnitz et formée l'alliance monstrueuse entre les Cours de 
Vienne et de Berlin; c'est pour défendre le roi qu'on a vu ac-
courir en Allemagne, sous les drapeaux de la rébellion, les an-
ciennes compagnies des gardes du corps; c'est pour venir au se-
coura du roi que les émigrés sollicitent et obticnnent de l'emploi 
dans les armées autrichiennes et s'apprétent à déchirer le sein 
de la patrie; c'est pour joindre ces preux chevaliers de la prero-
gative royale que d'autres preux pleins d'honneur et de délicates-
se abandonnent leur poste en présence de l'ennemi, trahissent 
leurs serments, volent les caisses, travaillent à corrompre leurs 
soldats, et placent ainsi leur gioire dans la làcheté,le parjure, la 
subornation, le voi et les assassinats. C'est contre la Nation et 
l'Assemblée nationale scule, et pour le maintient de la splen-
deur du tróne que le roi de Bohème et de Hongrie nous fait la 
guerre et que le roi de Prusse marche sur nos frontières; c'est 
au noni du roi que la liberté est attaquée et que, si l'on parve-
nait à la renverser, on démembrerait bientòt l'Empire pour in-
demniser de leurs frais les puissances coalisées; car on connait 
la générosité des rois, on sait avec quel désintéressement ils 
envoient leurs armées pour désoler une terre étrangère et jusqu'à 
quel point on peut croire qu'ils épuiseraient leurs trésor6 pour 
soutenir une guerre qui ne devrait pas leur étre profitable. Enfin, 
tous les maux qu'on s'efforce d'accumuler sur nos tétes, tous ceux 
que nous avons à redouter, c'est le noni seul du roi qui en est 
le prétexte et la cause. 
« Or, je lis dans la Constitution, chapitre 11, section 1™, 
article 6: Si le roi se met à la tòte d'une armée et en dirige les 
forces contre la Nation, ou s'il ne s'oppose pas par un acte formel 
à une telle entreprise qui s'exécuterait en son nom, il serait 
censé avoir abdiqué la royauté. » 
Q u a n d o s i m i l i p a r o l e avevano p o t u t o venir pro-
n u n c i a t e , in u n a s e d e uff ic ia le , f r a gl i a p p l a u s i de l i rant i 
d e l l ' a s s e m b l e a e de l l e t r i b u n e , ev identemente il d a d o 
e r a t r a t to , la m o n a r c h i a e r a v i r t u a l m e n t e a b b a t t u t a . 
O r m a i e s sa non p o t e v a che s c o m p a r i r e , o i n f e u d a r s i , 
p r i v a o r m a i di q u a l s i a s i p re s t ig io e di q u a l s i a s i p o t e r e , 
al c l a s s i s m o g i r o n d i n o . 
A p. 302, 2° capoverso. 
I l decre to su l l a f a b b r i c a z i o n e d e l l e p i c c h e era u n a 
p r i m a r i spos t a a l f o l l e m a n i f e s t o d i B r u n s w i c k , de l 
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25 l u g l i o , conosc iu to a P a r i g i il 28 . Q u e s t o a s s u r d o e 
i m p o l i t i c o d o c u m e n t o d i ceva f r a l ' a l t r o : 
« La ville de Paris et tous ses habitants sans distinction seront 
tenus de se soumettre sur-le-champ et sans délai au roi, de mettre 
ce prince en pleine et entière liberté, et de lui assurer ainsi qu'à 
toutes les personnes royales, l'inviolabilité et le respect auxquels 
le droit de la nature et des gens obligent les sujets envers les sou-
verains; Leurs Majestés Impériale et Royale rendent personnel-
lement responsables de tous les événements, sur leurs tètes, pour 
étre jugés militairement, sans espoir de pardon, tous les mem-
bres de l'Assemblée nationale, du département, du district, de la 
municipalité et de la garde nationale de Paris, les juges de paix 
et tous ceux qu'il appartiendra ; déclarent en outre leurs dites 
Majestés, sur leur foi et parole d'empereur et roi, que s'il est 
fait la moindre violence, le moindre outrage à Leurs Majestés le 
Roi, la Reine, et à la famille royale, s'il n'est pas pourvu immé-
diatement à leur sureté, à leur conservation et à leur liberté, el-
les en tireront une vengeance exemplaire et à jamais mémorable, 
en livrant la ville de Paris à une exécution militaire et à une sub-
version totale et les révoltés coupables d'attentat aux supplices 
qu'ils auront mérités. Leurs Majestés Impériale et Royale promet-
tent au contraire aux habitants de la ville de Paris d'employer 
leurs bons offices auprès de Sa Majesté Tres Chrétienne pour obte-
nir le pardon de leurs torts et de leurs erreurs, et de prendre des 
mesures les plus vigoreuses pour assurer leurs personnes et leurs 
biens s'ils obéissent promptement et exactement à l'injonction 
ci-de6sus. » 
L ' i m p o r t a n z a de l m a n i f e s t o di B r u n s w i c k ne l l a sto-
r ia i n t e r n a de l l a r i v o l u z i o n e f r a n c e s e è s ta ta f o r s e so-
p r a v a l u t a t a , in q u a n t o g l i a v v e n i m e n t i che d o p o il m a -
n i f e s to si g e n e r a r o n o , s i s a r e b b e r o p r o b a b i l m e n t e pro-
dot t i e g u a l m e n t e , a n c h e senza i l m a n i f e s t o , p e r q u a n t o 
f o r s e con q u a l c h e r i t a r d o . In ogni m o d o non v ' h a dub-
b i o c h e le m i n a c c e di B r u n s w i c k , ven ivano a giusti-
ficare in p i e n o M a r a t e R o b e s p i e r r e e c o n t r i b u i v a n o 
a d accre scere i l t u r b a m e n t o g e n e r a l e . 
A p. 305. 
D i c h i a r a z i o n e de l l a d e l e g a z i o n e d e l l a C o m u n e ( f o r -
m a t a di H u g u e n i n , L . B o u r d o n , T r o u c h o n , B e r i e u x , 
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V i g a u d , B u l l i e r ) a l la Leg i s l a t iva , la mat t ina del 10 ago-
s t o 1792 : 
« Ce sont les nouveaux magistrats du peuple qui se présentent 
à votre barre. Les nouveaux dangers de la patrie ont provoqué 
notre nomination; les circonstances la conseillaient et nostre pa-
triotisme saura nous en rendre dignes. Le peuple las enfìn, depuis 
«piatre ans éternel jouet des perfidies de la Cour et des intrigues, 
a senti qu'il était temps d'arréter l'Empire sur le bord de l'abime. 
Législateurs, il ne reste plus qu'à seconder le peuple: nous ve-
Tions ici en son noni, concerter aves vous des mesures pour le sa-
lut public; Petion, Manuel, Danton, sont toujours nos collègues; 
Santerre est à la tète de la force armée. 
« Que les traitres périssent à leur tour. Ce jour est le trioni phe 
-des vertus civiques: Législateurs, le sang du peuple à coulé; de6 
troupes étrangères, qui ne sont restées dans nos murs que par 
un nouveau délit du pouvoir executif, ont tiré sur les citoyens. 
Nos malheureux frères ont laissé des veuves et des orphelins. 
Le peuple qui nous envoie vers vous nous a chargés de vous 
déclarer qu'il vous investissait de nouveau de sa confiance, mais 
il nous a chargés en méme temps de vous déclarer qu'il ne pou-
vait reconnaitre, pour juger des mesures extraordinaires auxquel-
les la nécessité et la résistance à l'oppression I'ont porte, que le 
peuple fran^ais, votre souverain et le notre, réuni dans ses as-
«emblées primaires. » 
A p. 307, riga 1. 
R o b e s p i e r r e aveva scritto nel Défenseur de la Cons-
titution del 15-20 l u g l i o : 
« Les mouvements partiels et violents ne sont souvent que 
•des crises mortelles. Avant de se mettre en route, il faut con-
naitre le terme où l'on veut arriver et le chemin où l'on doit 
marcher. Il faut un pian et des chefs pour exécuter une grande 
«ntreprise. » 
A p. 308, 309. 
R o b e s p i e r r e aveva annunciato ch ia ramente i pro-
pos i t i del nuovo po te re , p a r l a n d o a l la sbar ra de l la Le-
g i s l a t iva , in n o m e del Cons ig l io genera le del la C o m u n e , 
c o n t r o il decreto del la Leg i s la t iva d e l l ' l l agosto, che de-
c i d e v a l ' e lez ione di un nuovo Diret tor io del Dipar t i -
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mento di Parigi, da farsi naturalmente a doppio grado,, 
secondo la legge: 
« Nous venons vous parler du décret que vous avez renda ce 
matin, relatif à l'organisation d'un nouveau Directoire de dé-
partement. Le peuple, forcé de veiller lui-méme à son propre sa-
lut, a pourvu à sa sùreté par des délégués. Obligés à déployer 
les mesures les plus vigoureuses pour sauver l'Etat, il faut que 
ceux qu'il a choisis lui-méme pour ses magistrats aient toute 
la plénitude du pouvoir que convient au souverain; si vous créez 
un autre pouvoir qui domine ou balance l'autorité des délégués 
immédiats du peuple, alors la force populaire ne sera plus une 
et il existera dans la machine de votre gouvernement un germe 
éternel de divisions, qui feront encore concevoir aux ennemis d e 
la liberté de coupables espérances. Il faudra que le peuple, pour 
se délivrer de cette puissance destructive de sa souveraineté, s'ar-
ni e encore une fois de sa vengeance. Dans cette nouvelle organi-
sation, le peuple voit entre lui et vous une autorité supérieure 
qui, cornine auparavant, ne ferait qu'embarrasser la marche de 
la Commune. Quand le peuple a sauvé la patrie, quand vous avez 
ordonné une Convention nationale qui doit vous remplacer, 
qu'avez-vous autre chose à faire qu'à satisfaire son voeu? Crai-
gnez-vous de vous reposer sur la sagesse du peuple qui veille 
pour le salut de la patrie qui ne peut ètre sauvée que par lui? 
C'est en établissant des autorités contradictoires qu'on a perdi! 
la liberté, ce n'est que par l'union, la communication dirette des 
représentants avec le peuple qu'on pourra la maintenir. » 
La Comune non voleva dunque dividere il suo po-
tere. Tanto meno, era disposta, una volta esaurita l 'in-
surrezione, a cedere rispettosamente il campo e a ri-
mettersi alle decisioni dell'assemblea. Marat scriveva il 
16 agosto: 
« O vous, dignes comniissaires des sections de Paris, vrai» 
représentants du peuple, gardez-vous des pièges que vous 
tendent ses infidèles députés, gardez-vous de leurs séductions; 
c'est à votre civisme éclairé et courageux que la capitale 
doit en partie le succès de ses habitants, et que la patrie devra 
son triomphe. Restez en place pour notre repos, pour votre gioire, 
pour le salut de l'Empire. Ne quittez le timon de l'autorité pn-
blique remis en vos mains qu'après que la Convention nationale 
nous aura débarassés du despote et de sa race indigne; après qu'el-
le aura réformé les vices monstrueux de la Constitution, source 
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élernelle d'anarchie et de désastres; après qu'elle aura assuré la 
liberté publique sur des bases inébranlables. » 
Evidentemente a quest'epoca la Comune rivolu-
zionaria si sentiva già minacciata di scioglimento. Po-
tere illegale, non poteva resistere se non rivoluzionaria-
mente, cioè con mezzi illegali, minacciando di scagliare 
contro l'assemblea quelle stesse forze popolari che il 
10 agosto avevano assalito le Tuileries. Un delegato 
della Comune il 17 agosto osava leggere alla sbarra del-
la Legislativa una dichiarazione violentissima, che ter-
minava con una sfida aperta e una minaccia immediata: 
« Comme citoyen, comme magistrat du peuple, je viens vous 
annoncer que ce soir, à minuit, le toesin sonnera, la générale 
battra. Le peuple est las de n'ètre point vengé. Craignez qu'il ne 
tasse justice lui-méme. J e demande que sans désemparer vous 
discutiez qu'il sera nommé un citoyen par chaque section pour 
former un tribunal criminel. Je demande que Louis XVI et Ma-
rie-Antoinette, si avides du sang du peuple, soient rassasiés en 
voyant couler celui de leurs infames satellites. » 
Questa aperta intimidazione sembrava passare il se-
gno: più ancora che i girondini intimiditi, gli stessi 
montagnardi della Legislativa reagivano vivacemente. 
La minaccia non mantenuta toglieva credito alla Comu-
ne, che perdeva gradualmente terreno; ma quando 
l'assemblea, illudendosi di aver riacquistato il presti-
gio perduto, osava decretare lo scioglimento della Co-
mune, la violenza della reazione parigina era così im-
mediata, che l'assemblea stessa era costretta a modifi-
care e virtualmente abrogare il suo decreto. La Comu-
ne vittoriosa, annunciava con nuova energia il suo in-
tendimento di funzionare come Governo provvisorio, 
con un manifesto alla Francia in data 3 settembre: 
« Après les témoignages que l'Assemblée nationale venait de 
lui (alla Comune) donner elle-méme, eùt-on pensé que dés lors des 
nouveaux complots se tramaient dans le silence et qu'ils éclataient 
dans le n oment mème où l'Assemblée nationale, oubliant qu'elle 
venait de dcclarer que la Connnune de Paris avait sauvé la patrie, 
34 - G. MAIÌANI .NI , Classe e Stato nella 11. F. 
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s'cmpressait de la destituer pour prix de son brulant civisme? A 
cette nouvelle, les clameurs publiques ont fait sentir à l'Assemblée 
nationale la nécessité urgente de s'unir au peuple et de rendre 
à la Commune, par le rapport du décret de dissolution, les pou-
voirs dont elle l'avait investie. 
« Fière de jouir de toute le plénitude de la confiance natio-
naie, qu'elle s'efforcera de mériter de plus en plus, placée au 
foyer de toutes les conspirations et déterminée à périr pour le 
salut public, elle ne se glorifiera d'avoir rempli pleinement son 
devoir que lorsqu'elle aura obtenu votre approbation, qui est 
l'objet de tous ses voeux, et dont elle ne sera certaine qu'après 
que tous les départements auront sanctionné ses mesures pour le 
salut public; et, professant les principes de la plus parfaite éga-
lité, n'y trouvant d'autre privilège que celui de se présenter la 
première à la brèche, elle s'empressera de se soumettre au niveau 
de la commune la moins nombreuse de l'Empire, dès qu'il n'y 
aura plus rien à redouter. 
« Prévenue que des liordcs barbares s'avancent contre elle, 
la Commune de Paris se hate d'informer ses frères de tou6 les 
départements qu'une partie des conspirateurs féroces détenus dans 
les prisons ont été mis à mort par le peuple; actes de justice qui 
lui ont para indispensables pour relenir par la terreur les lé-
gions de traitres renfermés dans ses murs, au moment où il allait 
marcher à l'ennemi, et sans doute la Nation, après la longue 
suite de trahisons qui l'a conduite sur les bords de l'abìme, s'em-
pressera d'adopter ce moyen si utile et si nécessaire, et tous le6 
Franjois se diront comme les Parisiens: «Nous marchons à l'en-
nemi et nous ne laisserons pas derrière nous des brigands pour 
égorger nos femmes et nos enfants. » 
«S igné: D U P L A I N , P A N I S , SERCENT, LENFANT, MARAT, 
LEFORT, J O U R D E U I L . 
« Administrateurs du Comité de salut public constitué à la 
mairie. » 
A l l a C o m u n e 11011 m a n c a v a c e r t a m e n t e l ' e n e r g i a ! 
M a le diff icoltà cont ro le q u a l i d o v e v a lo t t a re e r a n o 
e n o r m i . S o p r a t t u t t o l a p r e g i u d i z i a l e e g u a l i t a r i a e i l ti-
m o r e c h e d a l l o s forzo d e l l a C o m u n e p o t e s s e e m e r g e r e 
u n a « d i t t a t u r a » de l « t r i u m v i r a t o » ( R o b e s p i e r r e , Ma-
ra t , D a n t o n ) su sc i t ava l ' a s p r a o p p o s i z i o n e p e r f i n o d i 
fu tur i m o n t a g n a r d i . G i à i l 17 agos to p r o p r i o i l m o n -
t a g n a r d o C h o d i e u aveva in terrot to con i m p e t o il de le-
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gato de l l a C o m u n e . Ora è C a m b o n , a n e b ' e g l i tutt 'a l trO 
c h e g i r o n d i n o , che r i s p o n d e a l l a t r i b u n a de l l a Leg i s l a -
t iva , con v io lenza e s t r e m a , in n o m e de l m e z z o g i o r n o 
del la F r a n c i a , al m a n i f e s t o de l l a C o m u n e : 
« Ils se Irompenl cependant ceux qui espèrent arriver à ce 
comble de malheur pour la France. Si Paris devenait la proie 
de ces hommes, plus barbares, plus criminels et surtout plus 
laches que les ennemis qui infectent nos campagnes frontières et 
égorgent leurs paisibles cultivateurs, avec leurs épouses et leurs 
enfants; si ces méprisables calomniateurs devenaient par notre 
aveuglement et notre faiblesse des dominateurs féroces, croyez-le, 
Messieurs, ces citoyens généreux du Midi qui ont juré de main-
tenir la liberté et l'égalité dans leur pays viendraient au secours 
de la capitale opprimée. » 
« Je termine par une le<;on à ces agilateurs pervers dont le 
but secret n'est que de se faire nommer à la Convention natio-
naie. Je leur dirai: Vous pouvez égarer la peuple et le porter 
contre l'Assemblée nationale, mais prenez garde à vous; vous 
aspirez à remplaccr ces représentants du peuple; croyez que de-
main il s'élèvera d'autres intrigants qui vous culbuteront à vo-
tre tour et vous rendront avec usure tout le mal que vous aurez 
fait à vos predecesseurs. Des intrigants, des rebelles, désolent no-
tre patrie; les Prussiens les payent peut-étre pour tout désorgani-
ser et quand ils nous auront fait égorger mutuellement, ils pren-
dront nos femmes, nos enfants, nos vieillards; ils les chargeront 
de fers et pilleront nos propriétés: Ah! Messieurs, prévenons ces 
désastres, réprimons ces forfaits, maintenons notre dignité et 
passons à l'ordre du jour. » 
H o c reduto non inut i l e r i p r o d u r r e q u a l c h e es trat to 
di ques ta l u n g a e f u r i b o n d a p o l e m i c a , p o i c h é , meg l io 
di ogni c o m m e n t o , la voce i m m e d i a t a de i document i f a 
c o m p r e n d e r e fino a che p u n t o fosse g iunta in un c a m p o 
e n e l l ' a l t r o l ' e s a s p e r a z i o n e e l ' i n c o m p r e n s i o n e , e c o m e 
la g u e r r a civi le e il T e r r o r e , f ino da q u e s t ' e p o c a fo s se ro 
v i r t u a l m e n t e a l l ' o r d i n e del g iorno . 
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A p. 313. 
Ancora il 21 se t t embre , in occas ione de l la p r i m a 
seduta ef fet t iva de l la Convenzione , M a r a t non aveva 
nascosto la sua e s a s p e r a z i o n e e la sua s f iduc i a : 
« Une seule réflexion m'accable, c'est que tous mes efforts 
pour sauver le peuple n'aboutiront à rien, sans une nouvelle in-
surrection. A voir la trempe de la plupart des députés à la Con-
vention nationale, je désespère du salut public. Si dans les huit 
premières séances toutes les bases de la Constitution ne sont pas 
posées, n'attendez plus rien de ces représentants. Vous étes anéan-
tis pour toujours, cinquante ans d'anarchie vous altendent, et vous 
n'en sortirez que par un dictateur vrai patriote et homme d'Etat. 
O peuple babillard, si tu savais agir! » 
Q u e s t e p a r o l e , senza d u b b i o pro fe t i che , e che de-
p o n g o n o in f avore de l l ' intuiz ione pol i t ica di M a r a t , do-
vevano neces sar i amente r iuscire od ios i s s ime a l la Giron-
d a , c h e vedeva r i sorgere Io spettro de l l ' insurrez ione pa-
r ig ina . Ma D a n t o n , que l lo stesso g iorno , aveva det to , 
a l l a t r ibuna de l la Convenz ione : 
« Les vains fantòmes de dictature, les idées extravagantes de 
triumvirat, toutes ces absurdités inventées pour effrayer le peuple 
disparaissent alors, puisque rien ne sera constitutionnel que ce 
qui aura été accepté par le peuple. Après cette déclaration nous 
en devons faire une autre qui n'est pas moins importante pour 
la liberté et pour la tranquillité publique. Jusqu'ici on a excité le 
peuple parce qu'il fallait lui donner l'éveil contre les tyrans. 
Maintenant il faut que les lois soient aussi terribles contre ceux 
qui y porteraient atteinte que le peuple l'a été en foudroyant la 
tyrannie; il faut qu'elles punissent tous les coupables pour que 
le peuple n'ait rien à désirer. On a paru croire, d'excellents ci-
toyens ont pu présumer que des amis ardents de la liberté pou-
vaient nuire à l'ordre social en exagérant leurs principes; eh 
bien! abjurons ici toute exagération; déclarons que toutes les pro-
priétés territoriales, individuelles et industrielles, seront éternel-
lement maintenues et que les contributions publiques continue-
ront à étre per<;ues. » 
P a r o l e accorte e s agg ie , che tutta la Montagna si 
era a f f ret ta ta ad accogl iere . L o stesso Marat scriveva 
nel n . 1 del suo Journal de la République Fran^aise, 
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dopo aver deplorato, in una forma molto misurata, che 
nella prima seduta della Convenzione fossero stati elet-
ti tutti girondini all'ufficio dell'assemblea : 
« J'abandonne mes lecteurs à leurs réflexions. Qu'ils n'aillent 
cependant pas conclure que la grande irajorité de la Convention 
nationale soit mal composée; je la crois excellente, malgré ce 
début; elle a pu, sans doute, ètre entrainée d'abord par des intri-
gants; mais elle ne tardera pas à ouvrir les yeux et elle marcherà 
désormais d'un pas ferme dans le chemin de la liberté, lorsqu'il 
sera question de consacrer les droits du peuple, d'établir l'em-
pire de la justice et de sauver la patrie. » 
Nè, per parecchio tempo, nonostante le violente 
provocazioni, gli insulti, le minaccie della Gironda, 
Marat si lasciava trascinare a riprendere la sua vec-
chia maniera. Ancora nel numero dell'8 ottobre '92 del 
suo giornale, egli rispondeva con singolare calma ai fu-
riosi attacchi dei suoi avversari, e aggiungeva: 
« Quoi qu'il en soit, je VOÌ6 avec douleur que les sections 
de Paris et les départements qui ont passé outre n'aient pas eu 
le ben esprit d'attendre quelque temps pour que l'Assemblée 
pronongàt; je les conjure au nom du salut public de ne pas lutter 
aujourd'hui avec le législateur. Il est de leur intérét comme de sa 
gioire de l'environner de respect; sans doute, il faut l'observer 
en silence, et le remettre douceirent sur la voie; mais si jamais il 
venait à violer les droits du peuple et des citoyens c'est alors seu-
lement qu'il sera temps d'opposer la résistance. » 
Quanto a Robespierre, si era chiuso in un silenzio 
cosi prudente che Brissot, inopportuno e stordito, scri-
veva, il 29 ottobre (quando, ormai divampando la lotta, 
Robespierre aveva ripreso posizione): 
« Robespierre, enseveli sous le poids du mépris qu'il s'était 
attiré à la seule fois qu'il avait pris la parole, Robespierre, qui 
semblait s'ètre apprécié enfin en se condamnant au silence... » 
Superiori alla Gironda per energia, i montagnardi 
riuscivano a dimostrare, come avevano disegnato, di sa-
perla superare anche con la disciplina di partito e l'av-
veduta e misurata manovra. Essi sapevano che il tem-
po era con loro, e non volevano accelerare il ritmo de-
gli eventi. 
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A [>. 328. 
P o l i t i c a d i m a s s e : è q u e s t a la d e m o c r a z i a d i R o -
b e s p i e r r e . I l 18 p i o v o s o d e l l ' a n n o I I , eg l i d i r à , a l l a 
C o n v e n z i o n e : 
« I l n'e6t que la dénocratie où l'État est véritablemenl la 
patrie de tous les individus qui le composent, et peut con-pter 
autant de défenseurs intéressés à sa cause qu'il renferme de ci-
toyens. » 
A p. 342. 
I s n a r d , d i s cor so de l 10 m a g g i o : « D ico s o p r a t t u t t o 
n o n p e r c h è a p p r e z z i i l d i r i t to d i p r o p r i e t à p i ù deg l i 
a l t r i , m a p e r c h è , ne l r e g i m e d e m o c r a t i c o , che no i adot-
t e r e m o , è q u e s t o i l d i r i t to c h e cor re i p i ù g r a n d i 
r i sch i » . 
A p. 344-350. 
D i s e g n o di d i c h i a r a z i o n e dei d ir i t t i d e l l ' u o m o pre -
s e n t a t o a l l a C o n v e n z i o n e n a z i o n a l e i l 15 e 16 f e b b r a i o 
1793, a n n o I I de l l a R i v o l u z i o n e : 
Projet dé déclaration des droits nuturels, civils et politiques 
des hommes. 
Le but de toute réunion d'hommes en société étant le main-
tien de leurs droits naturels, civils et politiques, ces droits sont la 
base du Pacte social: leur reconnaissance et leur déclaration doi-
vent précéder la constitution qui cn assure la garantie. 
Art lB r . Les droits naturels, civils et politiques des hommes 
sont la liberté, l'égalité, la sùreté, la propriété, la garantie sociale 
et la résistance à l'oppression. 
2. La liberté consiste à pouvoir faire tout ce qui n'est pas 
contraire aux droits d'autrui: ainsi, l'exercice des droits naturels 
de chaque homme n'a de bornes que celles qui assurent aux autres 
membres de la société la jouissance de ces mémes droits. 
3. La conservation de la liberté dépend de la soumission à la 
Ioi, qui est l'expression de la volonté générale. Tout ce qui n'est 
pas défendu par la loi ne peut ètre einpèché, et nul ne peut ètre 
contraint à faire ce qu'elle n'ordonne pas. 
4. Tout homme est libre de manifester sa pensée et ses opi-
nions. 
5. La liberté de la presse et de tout autre moyen de publicr 
ses pensées ne peut étre interdite, suspendue, ni limitée. 
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6. Tout homme est libre dans l'exercice de son eulte. 
7. L'égalité consiste en ce que chacun puisse jouir des mèines 
droits. 
La loi doit ètre égale pour tous, soit qu'elle récompense ou 
qu'elle punisse, soit qu'elle protège ou qu'elle reprime. 
9. Tous les citoyens sont admissibles à toutes les places, em-
plois et fonctions publiques. Les peuples libres ne connaissent 
d'autres motifs de préférence dans leurs choix que les talenls et 
les vertus. 
10. La sureté consiste dans la protection accordée par la so-
ciété à chaque citoyen, pour la conservation de sa personne, de 
ses biens et de ses droits. 
11. Nul ne doit ètre appelé en justice, accusé, arrèté ni dé-
tenu que dans les cas déterminés par la loi, et selon les formes 
qu'elle a prescrites. Tout autre acte exercé contre un citoyen est 
arbitraire et nul. 
12. Ceux qui solliciteraient, expédieraient, signeraient, éxé-
cuteraient ou feraient exécuter ces actes arbitraires sont coupable» 
et doivent ètre punis. 
13. Les citoyens contre qui l'on tenterait d'exécuter de pa-
reils actes, ont le droit de repousser la force par la force; mais 
tout citoyen appelé ou saisi par l'autorité de la loi, et dans les 
formes prescrites par elle, doit obéir à l'instant: il se rend cou-
pable par la résistance. 
14. Tout homme étant présumé innocent jusqu'à ce qu'il ait 
été déclaré coupable, s'il est jugé indispensable de l'arrèter, toute 
rigueur qui ne serait pas nécessaire pour s'assurer de sa personne 
doit ètre sévèrement réprimée par la loi. 
15. Nul ne doit étre punì qu'en vertu d'une Ioi établie, pro-
mulguée antérieurement au délit et légalement appliquée. 
16. La loi qui punirait des délits commis avant qu'elle existat 
serait un acte arbitraire. L'elTet rétroactif donné à la loi est un 
crime. 
17. La loi ne doit décerner que des peines strictement et évi-
demment nécessaires à la sùreté générale. Les peines doivent ètre 
proportionnées au délit et utiles à la société. 
18. Le droit de propriété consiste en ce que tout homme est 
le maitre de disposer à son gré de ses biens, de ses capitaux, de 
ses revenus et de son industrie. 
19. Nul genre de travail, de commerce, de culture ne peut 
lui étre interdit: il peut fabriquer, vendre et transporter toute 
espèce de production. 
20. Tout homme peut engager ses services, son temps; mais 
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il ne peut se vendre lui-mème: sa personne n'est pas une pro-
priété aliénable. 
21. Nul ne peut ètre privé de la moindre portion de sa pro-
priété sans son consentement, si ce n'est lorsque la nécessité pu-
blique, légalement constatée, l'exige evidemment, et sous la con-
dition d'une juste et préalable indemnité. 
22. Nulle contribution ne peut ètre établie que pour l'utilité 
générale et pour subvenir aux besoins publics. Tous les citoyens 
ont droit de concourir personellement ou par leurs représentants 
à l'établissement des contributions. 
23. L'instruction élémentaire est le besoin de tous, et la so-
ciété la doit également à tous ses membres. 
24. Les secours publics sont une dette sacrée de la société; 
et c'est à la loi à en déterminer l'étendue et l'application. 
25. La garantie sociale des droits de l'homme repose sur la 
souveraineté nationale. 
26. La souveraineté est une, indivisible, imprescriptible et 
inaliénable. 
27. Elle réside essentiellement dans le peuple entier, et cha-
que citoyen a un droit égal de concourir à son exercice. 
28. Nulle réunion partielle de citoyens et nul individu ne 
peuvent s'attribuer la souveraineté, exercer aucune autorité, et 
remplir aucune fonction publique sans une délégation formelle 
de la loi. 
29. La garantie sociale ne peut exister si les limites des 
fonctions publiques ne son pas clairement déterminées par la loi, 
et si la responsabilité de tous les fonctionnaires publics n'est pas 
assurée. 
30. Tous les citoyens sont tenus de concourir à cette garan-
tie, et de donner force à la loi lorsqu'ils sont appelés en son nom. 
31. Les hommes réunis en société doivent avoir un moyen 
légal de résister à l'oppression. 
32. Il y a oppression lorsqu'une loi viole les droits naturels, 
civils et politiques qu'elle doit garantir. — Il y a oppression lors-
que la Ioi est violée par les fonctionnaires publics dans fon ap-
plication à des faits individuels. — Il y a oppression lorsque 
des actes arbitraires violent les droits des citoyens contre l'expres-
sion de la loi. — Dans tout gouvernement libre, le mode de ré-
sistance à ces différents actes d'oppression doit ètre réglé par la 
constitution. 
33. Une peuple a toujours le droit de revoir, de réformer, 
et de changer sa constitution. Une génération n'a pas le droit 
d'assujétir à ses lois les générations futures, et toute hérédité dans 
les fonctions est absurde et tyrannique. 
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Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino 
votata dalla Convenzione Nazionale il 23 giugno 1793 e 
'pubblicata in testa alla Costituzione del 24 giugno 1793. 
Le peuple fran<;ais, convaincu que l'oubli et le mépris des 
droits naturels de l'homme sont les seules causes des malheurs du 
monde, a résolu d'exposer, dans une déclaration solennelle, ces 
droits sacrés et inaliénables, afin que tous les ciloyens, pouvant 
comparer sans cesse les actes du gouvernement avec le but de 
toute institution sociale, ne se laissent jamais opprimer et avilir 
par la tyrannie; afin que le peuple ait toujours devant les yeux 
les bases de sa liberté et de son bonheur; le magistrat, la règie 
«le ses devoirs, le législateur, l'objet de sa mission. 
En conséquence, il proclame, en présence de l'Ètre suprème, 
Ja Déclaration suivante des Droits de l'Homme et du citoyen. 
Artide l e r . — Le but de la société est le bonheur commun. 
Le gouvernement est institué pour garantir à l'homme la 
jouissance de ses droits naturels et imprescriptibles. 
2. — Ces droits son l'égalité, la liberté, la sùreté, la prò-
priété. 
3. — Tous les hommes sont égaux, par la nature et devant 
la loi. 
4. — La loi est l'expression libre et solennelle de la volonté 
generale ; elle est la mème pour tous, soit qu'elle protège, soit 
qu'elle punisse; elle ne peut ordonner que ce qui est juste et 
utile à la société; elle ne peut défendre que ce qui lui est nuisible. 
5. — Tous les citoyens sont également admissibles aux em-
jplois publics. Les peuples libres ne connaissent d'autres motifs 
de préférence, dans leurs élections, que les vertus et les talents. 
6. — La liberté est le pouvoir qui appartient à l'homme de 
faire tout ce qui ne nuit pas aux droits d'autrui; elle a pour prin-
cipe la nature; pour règie, la justice; pour sauvegarde, la loi; 
sa limite morale e6t dans cette maxime: Ne fais pas à un autre 
ce que ne veux pas qu'il te soit fait. 
7. — Le droit de manifester sa pensée et ses opinions, soit 
par la voie de la presse, soit de toute autre manière, le droit de 
«'assembler publiquement, le libre exercice des cultes, ne peuvent 
«tre interdicts. 
La nécessité d'énoncer ces droit6 suppose, ou la présence, ou 
le souvenir récent du despotisme. 
8. — Lu sùreté consiste dans la protection accordée par la 
société à chacun de ses membres pour la conservation de sa per-
sonne, de ses droits et de ses propriétés. 
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9. — La loi doit protéger la liberté publique et individuelle-
contre l'oppressiou de ceux qui gouvernent. 
10. — Nul ne doit ètre accuse, arrété, ni détenu que dans les 
cas déterminés par la loi, et selon les formes qu'elle a prescrites. 
Tout citoyen, appelé ou saisi par l'autorité de la loi, doit obéir 
à l'instant; il se rend coupable par la résistance. 
11. — Tout acte exercé contre un homme hors des cas et sans 
les formes que la loi détermine, est arbitraire et tyrannique; ce-
lui contre lequel on voudrait l'exécuter par la violence a le droit 
de le repousser par la force. 
12. -— Ceux qui solliciteraient, expédieraient, sigueraient, exé-
cuteraient ou feraient exécuter des actes arbitraires sont coupables 
et doivent étre sévcrement réprimés par la loi. 
14. — Nul ne doit étre jugé et puni qu'après avoir été en-
tendu ou légalement appelé, et qu'en vertu d'une loi promulguée 
antérieurement au délit. La Ioi qui punirait des délits commi» 
avant qu'elle existat serait une tyrannie; l'effet rétroactif donne à 
la loi serait un crime. 
15. — La loi ne doit décerner que des peines strictemcnt et 
évidemment nécessaires; les peines doivent ètre proportionnées au 
delit et utiles à la société. 
16. — Le droit de propriété est celui qui appartient à tout 
citoyen de jouir et de disposer à son gré de ses biens, de ses re-
venus, du fruit de son travail et de son industrie. 
17. — Nul genre de travail, de culture, de commerce ne peut 
étre interdit à l'industrie des citoyens. 
18. — Tout homme peut engager ses serviccs, son temps; 
mais il ne peut se vendre, ni étre vendu. Sa personne n'est pas 
une propriété aliénable. La Ioi ne reconnait point de domesticité; 
il ne peut exister qu'un engagement de soins et de reconnaissance 
entre l'homme qui travaille et celui qui l'emploie. 
19. — Nul ne peut ètre privé de la moindre portion de sa pro-
priété sans son consentement, si ce n'est lorsque la nécessité pu-
blique, légalement constatée, l'exige, et sous la condition d'une 
juste et préalable indemnité. 
20. — Nulle contribution ne peut ètre établie que pour l'uti-
lité générale. Tous les citoyens ont le droit de concourir à l'éta-
blissement des contributions, d'en surveiller l'emploi et de s'en 
faire rendre compte. 
21. —• Les secours publics sont une dette sacrée. La société 
doit la subsistance aux citoyens malheureux, soit en leur procurant 
du travail, soit en assurant les moyens d'exister à ceux qui sont 
hors d'état de travailler. 
22. — L'instruction est le besoin de tous. La société doit fa-
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voriser de tout son pouvoir les progrès de la raison publique et 
mettre l'instruction à portée de tous les citoyens. 
23. — La garantie sociale consiste dans l'action de tous pour 
assurer à chacun la jouissance et la conservation de ses droits. 
Cette garantie repose sur la souveraineté nationale. 
24. — Elle ne peut exister si les limites des fonctions publi-
ques ne sont pas clairement déterminées par la loi, et si la respon-
sabilité de tous les fonctionnaires n'est pas assurée. 
25. — La souveraineté réside dans le peuple. Elle est une et 
indivisible, imprescriptible et inaliènable. 
26. — Aucune portien du peuple ne peut exercer la puissance 
du peuple entier, mai chaque section du souverain assemblée doit 
jouir du droit d'exprimer sa volonté avec une entière liberté. 
27. — Que tout individu qui usurperait la souveraineté soit 
à l'instant mis à mort par les hommes libres. 
28. — Un peuple a toujours le droit de revoir, de réforiner et 
de changer sa Constitution. Une génération ne peut assujettir à 
ses lois les générations futures. 
29. — Chaque citoyen a un droit égal de concourir à la for-
mation de la loi et à la nomination de ses mandataires ou de ses 
agents. 
30. — Lec fonctions publiques sont essentiellement temporai-
res; elle ne peuvent etre considérées comme des distinctions ni 
comme des récoir.penses, mais comme des devoirs 
31. — Les délits des mandataires du peuple et de ses agents ne 
doivent jamais étre impunis. Nul n'a le droit de se prétendre 
plus inviolable que les autres citoyens. 
32. — Le droit de présenter des pétitions aux dépositaires de 
l'autorité publique ne peut, en aucun cas, étre interdit, suspendu, 
ni liinité. 
33. —• La résistence à l'oppression est la conséquence des 
autres droits de l'homme. 
34. — Il y a oppression contre le corps social lorsqu'un seul 
de ses membres est opprimé. Il y a oppression contre chaque mem-
bre lorsque le corps social est opprimé. 
35. — Quand le gouvernement viole les droits du peuple, l'in-
surrection est pour le peuple, et pour chaque portion du peuple 
le plus sacre des droits et le plus indispensable des devoirs. 
Le osservazioni fatte relativamente alla prima di-
chiarazione dei diritti valgono a maggior ragione per il 
disegno girondino e per la dichiarazione montagnarda. 
Ma anche qui devo limitarmi per ora a quanto ho, mol-
to sinteticamente, cercato di chiarire nel testo. 
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A ]). 351, citazione dal discorso di Rennel , del 12 giugno. 
A p. 407. 
Il più risoluto dei robespierristi , Saint-Just , fino 
dal 29 novembre 1792 aveva chiarito il suo pensiero in 
un forte discorso pronunciato alla Convenzione, con-
tro una petizione del Consiglio Generale della Comune 
per il calmiere sui generi di pr ima necessità. In questo 
discorso era già contenuta e preannunciata in gran par-
te la profonda sostanza della dottrina economica e po-
litica del Governo rivoluzionario. Il disordine econo-
mico, afferma Saint-Just., deriva dal disordine politico, 
dal l 'assenza di regime ( « l'imprudence d'un gouverne-
ment provisoire trop longtemps souffert » ) ; è l 'anarchia 
polit ica, che genera l 'anarchia economica. Il rimedio 
non è nelle leggi violente sul commercio, non è nel 
Terrore , ma nella restaurazione dell 'unità dello spirito 
pubbl ico, nella ricostituzione di un forte Governo che 
leghi tutti gli interessi e ponga la legge a freno della 
l ibertà. Fin d 'ora , libertà e legge, nel pensiero dei ro-
bespierristi , quasi si identificano. Il loro statalismo de-
riva da una profonda e disinteressata intuizione politi-
ca , non è un adattamento tardivo alle necessità del po-
tere. E d è significativo che proprio Saint-Just, che le 
circostanze destinano ad apparire come un « arcangelo 
di morte » , fin d 'ora manifesti quello scetticismo in con-
fronto all'efficacia del Terrore, che poi non esiterà a 
confermare nelle ore più tragiche. Questi uomini che 
apparvero come dei visionari assorti in un loro tragico 
ideale, erano in verità gli spiriti più concretamente po-
litici della rivoluzione. La loro coscienza della neces-
sità di un Governo e la loro fede operante nell'efficacia 
educativa del regime politico (« il est des moeurs poli-
tiques quun peuple prende le mime jour qu'il à des 
lois ») , la loro reazione all ' individualismo borghese, la 
loro critica radicale dell 'anarchismo pseudodemocratico 
(« chacuu agissant comme portion naturelle du législa-
teur et du magistrat, les idées que chacun se fait de l'or-
flre opèrent le désordre generale » ) ci spiegano come 
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essi soli fossero in grado, nell 'ora p iù difficile, di reg-
gere la Franc ia : uomini di Stato, e insieme annuncia-
tori d'avvenire. L a stessa terminologia rivoluzionaria, 
sulle loro labbra trasforma il suo intrinseco valore: la 
« tirannia » è l 'antico regime ed è il disordine; la « li-
bertà » è il nuovo regime ed è la legge. Nessun forma-
lismo libertario, un senso potente della gerarchia e del-
l 'unità. Nel drammatico discorso del 23 ventoso alla 
Convenzione, Saint-Just , sviluppando il suo pensiero, 
dirà che il Governo solo deve essere rivoluzionario, e 
anche le autorità, in quanto eseguiscono le misure ri-
voluzionarie loro dettate; « mais si elles agissent róvo-
lutionnairement d'elles mémes, voilà la tyrannie ». E 
del resto, già l '8 ventoso, preannunciando la dittatura di 
Robespierre e di Bonaparte , Saint-Just oserà dire alla 
Convenzione: « Marat avait quelques idées lieureuses sur 
le gouvernement représentatif, que je régrette qu'il ait 
emportées; il n'y avait que lui qui put les dire; il n'y 
aura que la necessiti qui permettra qu'on les entende 
de la bouche de tout autre » . Decisamente, questi uo-
mini erano dei figli ribelli della rivoluzione borghese, 
l iberale, liberista e parlamentare. 
Credo utile riportare due brani del discorso sopra-
citato di Saint-Just , che ha un valore particolare per 
l 'epoca in cui fu pronunciato, nel novembre 1792, agli 
inizi della Convenzione : 
Citoyens, 
Je ne suis point de l'avis du coniité: je n'aime point les lois 
violentes sur le commerce. On peut dire au peuple ce que disait 
un soldat carthaginois à A n n i b a l : «Vous savez vairtcre; mais vous 
ne savez pas profiter de la victoire. » Les hommes généreux qui 
ont détruit la tyrannie ignorent ils l'art de se gouverner et de se 
conserver? 
Tant de maux tiennent à un désordre profondément compii-
qué. Il en faut cherclier la source dans le mauvais système de no-
tre economie. On demande une loi sur les subsistances. Une loi 
positive là-dessus ne sera jamais sage. L'abondance est le fruit 
d'une bonne administration ; or la nótre est mauvaise. 11 faut 
qu'une bouche sincère mette aujourd'hui la vérité dans tout son 
jour. Je ne puis trailer ulilement la matière des subsistance6 sans 
entrer dans quelques détails sur notre économie vicieuse; j'ai be-
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soin de développer des principes dont l'oubli nous a perdus. Le 
méme vice a ébranlé le commerce et l'agriculture, et par la suite 
ébranlera toutes les lois. Si donc vous voulez que l'ordre et l'a-
bondance renaissent, portez la lumière dans le dedale de nostre 
•économie franjaise depuis la révolution. 
Les maux de ce grand peuple, dont la monarchie a été dé-
truite par les vices de son regime économique, et que le goùt de 
la philosophie et de la liberté tourmentait depuis longtemps, tien-
«ent à la difficulté de rétablir l'économie au milieu de la vigueur 
et de l'indépendance de l'esprit public. 
Mais ce qui perpétue le mal, c'est l'imprudence d'un gouver- < 
nement provisoire trop longtemps souffert, dans lequel tout est 
confondu, dans lequel les purs éléments de la liberté se font la 
guerre, comme on peint le chaos avant la nature. 
Examinons donc quelle est notre situation présente. Dans 
l'affreux état d'anarchie où nous sommes, l'homme, redevenu com-
me sauvage, ne reconnait plus de frein légitime; l'indépendance 
armée contre l'indépendance n'a plus de loi, plus de juge; et 
toutes les idées de justice enfantent la violence et la crime, par 
le défaut de garantie. Toutes les volontés isolées n'en obligent 
aucune; et chacun agissant comme portion naturelle du législa-
teur et du magistrat, les idées que chacun se fait de l'ordre opé-
rent le désordre général. 
Il est dans la nature des choses que nos affaires économiques 
se brouillent de plus en plus, jusqu'à ce que la république établie 
embrasse tous les rapports, tous les intéréts, tous les droits, tous 
les devoirs, et donne une allure commune à toutes les parties 
de l'Etat. 
Un peuple est conduit facilement aux idées saines. Je crois 
qu'on a plus tòt fait un sage peuple qu'un homme de bien. Vous 
qui nous préparcz de lois, les vices et les vertus du peuple se-
ront votre ouvrage. Il est une sorte de moeurs dans l'Etat qui ne 
peut s'acquérir que par le temps. Il est des mceurs politiques 
qu'un peuple prend le méme jour qu'il a des lois. Vous déci-
derez si le peuple fran«;ais doit étre conquérant ou commer^ant; 
c'est ce que je n'examine point ici; mais vous pouvez en un mo-
ment lui donner une patrie; et c'est alors que l'indigent oubliera 
la licence, et que le riche sentirà son coeur. Je ne connais presque 
point de remèdes provisoires aux malheurs qui naissent de l'a-
narchie et de la mauvaise administration; il faut une constitution 
excellente qui lie tous les intéréts. La liberté sans loi ne peut 
pas régir un Etat; il n'est point de mesures qui puissent remédier 
:aux abus, lorsqu'un peuple n'a point un gouvernement prospère: 
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c'est nn corps délicat pour qui tous les aliments 60iit mauvais. 
Y protège-t-on la liberté du commerce des grains: on accapare eu 
vertu de la liberté. Contraignez-vous les propriétaires, chassez-
vous les facteurs: la terreur est l'excuse des marchands. Enfin, il 
vous manque cette harmonie sociale que vous n'obtiendrez que 
par les lois. 
A p. 408, 2 capoverso. 
Moniteur, s eduta de l la C o m u n e , 13 lug l io : « S i an-
nuncia la morte di Mara t . L a sezione dei Quinze-Vingt 
d o m a n d a che il consigl io p r e n d a del le m i s u r e per f a r 
d i m i n u i r e i l prezzo del le derra te di p r i m a necessità . » 
(C i t . da Matli iez) . 
A p. 444, capoverso. 
Q u e s t a d i t tatura di R o b e s p i e r r e , effett iva agli oc-
chi de l la F r a n c i a , inesistente nel la rea l tà del l 'organiz-
zaz ione po l i t i ca , non solo cost i tuiva una condizione ob-
biet t ivamente s favorevole , m a si p re s t ava molto bene a 
tutte le m a n o v r e dei suoi n e m i c i : m a n o v r e di cui lo 
stesso R o b e s p i e r r e , ne l la sua a p p a s s i o n a t a autodi fesa del-
l ' 8 t e rmidoro , t racc iava u n q u a d r o , r iconosciuto esat-
t i s s imo da l la p iù recente cri t ica s tor ica . 
« A ces puissants motifs qui m'avaient déjà déterminé à 
dénoncer ces hommes, mais inutilement, j'en joins un autre qui 
tient à la trame que j'avais commencé à développer; nous som-
mes instruits qu'ils sont payés par les ennemis de la révolution, 
pour déshonorer le gouvernement révolutionnaire en lui-mème, 
et pour calomnier les représentants du peuple dont les tyran;. 
ont ordonné la perte. Par exemple, quand les victimes de leur 
perversité se plaignent, ils s'excusent en leur disant: c'est Ro-
bespierre qui le veut: nous ne pouvons pas nous en dispenser. 
Les infàmes disciples d'Hébert tenaient jadis le méme langage 
dans le temps où je les dénon;ais; ils se disaient mes amis; en-
suite ils m'ont déclaré convaincu de modérantisme ; c'cst encore 
la méme espèce de contre-révolutionnaires qui persécute le pa-
Triotisme. Jusqu'à quand l'honneur des citoyens et la dignité de 
la Convention nationale seront-ils à la merci de ces hommes-là? 
«Mais le trait que je viens de citer n'est qu'une branche du systè-
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me de persécution plus vaste dont je suis l'objet. En développant 
cette accusation de dictature mise à l'ordre du jour par les tyrans, 
on s'est attaché à me charger de toutes leurs iniquités, de tous 
les torts de la fortune, ou de toutes les rigueurs commandées par 
le salut de la patrie. On disait aux nobles: c'est lui seul qui vous 
a proscrits; on disait en méme temps aux patriotes: il veut sauver 
les nobles; on disait aux prè t res : c'est lui seul qui vous poursuit; 
sans lui vous seriez paisibles et triomphanls ; on disait aux fana-
t iques : c'est lui seul qui détruit la religion; o n disait aux pa-
triotes persécutés : c'est lui qui l'a ordonné ou qui ne veut pas 
l'empécher. On me renvoyait toutes les plaintes dont je ne pou-
vais faire cesser les causes, en disant: votre sort dépend de lui 
seul. Des hommes apostés dans les lieux publics propageaient 
chaque jour ce système; il y en avait dans le lieu des séances 
du tribunal révolutionnaire; dans les lieux où les ennemis de 1» 
patrie expient leurs forfaits. Ils disaient: voilà des malheureux 
condamnés; qui est-ce qui en est la cause? Robespierre. On s 'est 
attaché parliculièrement à prouver que le tribunal révolutionnaire 
était un tribunal de sang, créé par moi seul, et que je iraitrisais 
absolument pour faire égorger tous les gens de bien, et méme 
tous les fripons; car on voulait me susciter des ennemis de tous 
les genres. Ce cri retcntissait dans toutes les prisons; ce pian d e 
proscription était exécuté à la fois dans tous les départements par 
les émissaires de la tyrannie. Ce n'est pas tout: on a propose 
dans ces derniers temps des projets de finance qui m'ont paru 
calculés pour désoler les citoyens peu fortunés et pour multiplier 
les méconlents. J'avais souvent appelé inutilement l'attenti on 
du Comité de salut public sur cet objet. Eh bien! croirait-on 
qu'on a répandu le bruit qu'ils étaient encore rnon ouvrage, et 
que, pour l'accréditer, on a imaginé de dire qu'il existait au Co-
mité de salut public une commission des finances, et que j'en-
étais le président? Mais con me on voulait me perdre, surtout 
dans l'opinion de la Convention nationale, on prétendit que moi 
seul avais osé croire qu'elle pouvait renfcrmer dans son sein. 
quelques hommes indignes d'elle. On dit à chaque député revcnu 
d'une mission dans les départements que moi seul avais provoqué 
son rappel; je fus accuse par des hommes très officieux et très 
insinuants de tout le bien et de tout le mal qui avait été fait. 
On rapportai! fidèlement à mes collègues, et tout ce que j'avai» 
dit, et surtout ce que je n'avais pas dit. On écartait avec soin l e 
soup^on qu'on eùt contribué à un acte qui pùt déplaire à quel-
qu'un; j'avais tout fait, tout exigé, tout commandé; car il ne 
faut pas oublier mon titre de dictateur. Quand on eut formé cet 
orage de haines, de vengeances, de terreurs, d'amours-propres 
irrités, on crut qu'il était temps d'éclater. Ceux qui croyaient 
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avoir des raisons de me redouter se flattaient hauteir.ent que ma 
perte certame allait assurer leur salut et leur triomphe; tandis 
que les papiers anglais et allemands annongaient mon arrestation, 
des colporteurs de journaux la criaient à Paris. » 
A p. 452. 
E c c o p a r t e d e l r a p p o r t o d e l l ' 8 v e n t o s o a n n o 2 
( 2 6 f e b b r . 94) , l e t t o d a S a i n t - J u s t a l l a C o n v e n z i o n e i n 
n o m e d e i d u e C o m i t a t i , i n d i f e s a d e l d i s e g n o d i d e c r e t o 
s u l l e p e r s o n e i n c a r c e r a t e . L a C o n v e n z i o n e a d o t t a v a i l 
d e c r e t o p e r a c c l a m a z i o n e e o r d i n a v a c h e r a p p o r t o e de-
c r e t o , d a t i a l l e s t a m p e , f o s s e r o s u b i t o i n v i a t i , a m e z z o 
d i c o r r i e r i s t r a o r d i n a r i , a i d i p a r t i m e n t i e a l l e a r m a t e . 
Vous avez décrété, le 4 de ce mois, que vos deux Comités 
réunis, de salut public et de sùreté générale, vous feraient un 
rapport sur les détentions, sur les moyens les plus courts de re-
connaitre et de délivrer l'innocence et le patriotisir.e opprimés, 
comme de punir les coupables. 
Je ne veux point trailer cette question devant vous comme 
si j'étais accusateur ou défenseur, ou comme si vous étiez juges; 
car les détentions n'ont pas leur source dans les relations judi-
ciaires, mais dans la sùreté du peuple et du gouvernement. Je ne 
veux point parler des orages d'une revolution comme d'une di-
spute de rhéteurs; et vous n'étes point juges, et vous il'avez point 
« vous déterminer par l'intérét civil, mais par le salut du peuple, 
place au-dessus de nous. 
Toutefois, il faut étre juste; mais au lieu de l'étre conséquem-
ment ù l'intérét particulier, il faut l'étre conséquemment à l'in-
térét public. 
Vous avez donc moins à décider de ce qui importe à tei ou 
tei individu, qu'à décider de ce qui importe à la République; 
moins à céder aux vues privées, qu'à faire triompher des vues uni-
verselles. 
Les détentions embrassent plusieurs question6 politiques: el-
les tiennent à la complexion et à la solidité du souverain; elles 
tiennent aux moeurs républicaines, aux vertus ou aux vices, au 
bonheur ou au malheur des générations futures; elles tiennent à 
votre économie par l'idée qu'il convient de vous faire de la ri-
chesse, de la possessicn; principes oubliés jusqu'aujourd'hui, rap-
prochements méconnus et sans lesquels notre République serait 
un songe dont le réveil serait son déchirement. Les détentions 
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tienncnt aux progrès de la raison et de la justice. Parcourez les 
périodes qui les ont amenées: on a passé, par rapport à la mino-
rile rebelle, du mépris à la défianee, de la défiance aux exe.-nples, 
des exemples à la terreur. 
Aux détentions tient la perte ou le triomphe de nos enne-
mis. Je ne sais pas exprimer à demi ira pensée; je suis sans in-
dulgence pour les ennemis de mon pays, je ne eonnais que la 
justice. 
Il n'est peut-étre pas possible de traiter, avec quelque soli-
dité et quelque fruit, des détentions, et mème de me rendre in-
telligible, sans parcourir en mème temps notre situation. 
Un empire se soutient-il por son propre poids, ou faut-il 
qu'un système profondément combiné d'institutions y mette l'har-
monie? Une société dont les rapports politiques ne sont point 
dans la nature, où l'intérèt et l'avarice sont les ressorts secrets de 
beaucoup d'hommes que l'opinion contrarie et qui s'efforcent de 
tout corrorrpre pour échapper à la justice; une telle société ne 
doit-elle point faire les plus grands eiforts pour s'épurer, si elle 
veut 6e inaintenir? Et ceux qui veulent l'empécher de s'épurer ne 
veulent-ils pas la corrompre? Et ceux qui veulent la corrompre 
ne veulents-ils pas la détruire? 
I)ans une monarchie, il n'y a qu'un gouvernement; dans une 
République, il y a de plus des institutions, soit pour comprimer 
les mceurs, soit pour arrèter la corruption des lois ou des hom-
mes. Un Etat où ces institutions manquent n'est qu'une Répu-
bl ique i l l u s c i r e ; et comme chacun y entend par sa liberté l'indé-
pendance. de ses passions et de son avance, l 'espr i t d e conquéte 
et l'égo'isme s'établissent entre les citoyens, et l'idée purticulière 
que chacun se fait de sa liberté, selon son intérét, produit Vescia-
vaga de tous. 
Nous avons un gouvernement; nous avons ce lien commun 
de l'Europe, qui consiste dans des pouvoirs et une administration 
pub l ique . Les institutions, qui sont l'ame de la République, nous 
manquent. 
Nous n'avons point de lois civiles qui consacrent notre bon-
licur, nos relations naturelles, et détruisent les éléments de la 
tyrannie; une partie de la jeunesse est encore élevée par l'arìsto-
cralie: celle-ci est puissante et opulente; l'étranger, qui s'est ef-
forcé de corrompre les talents, semble vouloir encore dessécher 
nos coeurs. Nous sommes inondés d'écrits dénaturés: là on déifie 
l'athéisme intolérant et fanatique; on croirait que le prètre s'est 
fait athée, et que l'athée 6'est fait prètre. Il n'en faut plus par-
l e r ! Il nous faudrait de l'energie; on nous suggère le délire et la 
faiblesse. 
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L'élranger n'a qu'un moyen de nous perdre: c'est de nous 
dénaturer et de nous corrompre, puisqu'une République ne peut 
rcposer que sur la nature et sur les moeurs. C'est Philippe qui 
remue Athènes; c'est l'étranger qui veut rétablir le tròne, et qui 
répond à nos paroles qui s'envolent, par des crimes profonds qui 
nous restent. 
Losqu'une République voisine des tyrans en est agitée, il lui 
faut des lois fortes; il ne lui faut point de ménagements contre 
les partisans de ses ennemis, contre les indifférents méme. 
C'est l'étranger qui défend officieusement les criminels. 
Les agents naturels de cette perversité sont les hommes qui, 
par leurs vengeances et leurs intéréts, font cause commune avec 
les ennemis de la République, 
Vous avez voulu une République; si vous ne vouliez point 
en méme temps ce qui la constitue, elle ensevelirait le peuple 
sous ses débris. Ce qui constitue une République, c'est la destruc-
don totale de ce qui lui est oppose. On se plaint des mesures ré-
volutionnaires ! Mois nous sommes des modérés, en comparaison 
de tous les autres gouvernements. 
Soit que les partisans de l'indulgence se ménagent quelque 
reconnaissance de la part de la tyrannie, si la République était 
subjugueé, soit qu'ils craignent qu'un degré de plus de chaleur 
et de sévérité dans l'opinion et dans le principes ne les consume, 
il est certain qu'il y a quelqu'un qui, dans son coeur, conduit le 
dessein de nous faire rétrograder, ou de nous opprimer; et nous 
nous gouvernons comme si jamais nous n'avions été trahis, com-
me si nous ne pouvions plus l'étre! La confiance de nos ennemis 
nous avertit de nous préparer à tout, et d'ètre inflexibles. 
La première loi de toutes les lois est la conservation de la 
République; et ce n'est point sous ce rapport que les questions les 
plus délicales sont souvent ici examinées. Des considérations se-
crètes entrainent les délibérations; la justice est toujours considé-
rée sous le rapport de la faiblesse et d'une clémence cruelle, eans 
qu'on prenne la peine de juger si le parti que l'on propose en-
trarne la ruine de l 'Etat . La justice n'est pas clémence; elle est 
sévérité. 
Il est une secte politique dans la France, qui joue tous les 
partis; elle marche à pas lents. Parlez-vous de la terreur, elle vous 
parie de clémence; devenez-vous cléments, elle vous vante la ter-
reur; elle veut étre heureuse et jouir; elle oppose la perfection 
au bien, la prudence à la sagesse. Ainsi, dans un gouvernement 
où la morale n'est point rendue pratique par des institutions for-
tes qui rendent le vice difforme, la destinée publique change au 
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gre du bel esprit et des passions dissimulées. Éprouvons-nous des 
revers, les indulgents prophétisent des mallieurs; sommes-nous 
vainqueurs, on en parie à peine. Dernièrement, on s'est moins oc-
cupé des victoires de la République que de quelques pamphlets; 
et tandis qu'on détourne le peuple des màles objets, les auteurs 
des complots criminels respirent et s'enhardissent. 
On dislrait l'opinion des plus purs conseils, et le peuple 
frangais de sa gioire, pour l'appliquer à des querelles polémiques. 
Ainsi, Rome sur son déclin, Rome dégénérée, oubliant ses vertus, 
allait voir au cirque combattre des bétes; et, tandis que le sou-
venir de tout ce qu'il y a de grand et de généreux parmi nous 
semble obscurci, les principes de la liberté publique peu à peu 
s'effacent, ceux du gouvernement se relàchent; et c'est ce que l'on 
veut pour accélérer notre perte. L'indulgence est pour les cons-
pirateurs, et la rigueur est pour le peuple. On semble ne compier 
pour rien le sang de deux cent mille patriotes répandu et oublié; 
on en a fait un mémoire; on est vertueux par écrit, il suffit; on 
s'exempte de probité; on s'est engraissé des dépouilles du peu-
ple, on en regorge, et on l'insulte, et l'on marche en triomphe, 
trainé par le crime, pour lequel on prétend exciter votre com-
passioni car enfin on ne peut garder le silence sur l'impunite 
des plus grands coupables, qui veulent briser l'échafaud, parce 
qu'ils craignent d'y rnonter. 
C'est le relàchement de ces maximes, dont l'àpreté nécessaire 
est chaque jour combattue, qui cause les malheurs publics; c'est 
lui qui fait disparaitre l'abondance, et nous trouble de plus en 
plus, sous le prétexte de tranquillité. Chacun immole le bonheur 
public au sien; le pauvre pousse la charrue et défend la Révolu-
tion; beaucoup d'emplois sont pour des fripons enrichÌ6 par la 
liberté, et pour des comptables qui font la guerre à la justice. 
C'est ce relàchement qui vous demande l'ouverture des pri-
sons, et vous demande en méme temps la misère, l'humiliation 
du peuple et d'autres Yendées. Au sortir des prisons, ils prendront 
les armes, n'en doutez pas. Si l'on eùt arrèté, il y a un an, tous 
les royalistes, vous n'auriez point eu de guerre civile. 
La méme conjuration semble s'ourdir pour les sauver, qui 
s'ourdit autrefois pour sauver le roi. Je parie ici dans la sincé-
rité de mon cceur; rien ne m'a paru jamais si sensible que ce 
rapprochement. La monarchie n'est point un roi, elle este le cri-
me; la république n'est point un sénat, elle est la vertu. Quicon-
que ménage le crime veut rétablir la monarchie et immoler la 
liberté. 
Et après que, par la noirceur d'une inertie hypocrite, on 
a altéré la prospérité et la force du gouvernement,on vient décla-
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mer contro lui. Il me semble voir une immense chaine autour du 
peuple franfais, dont les tyrans tiennent un bout et la faction des 
indulgents tient l'autre, pour nous serrer. 
On tourne en sophismes toutes les questions les plus simples, 
pour vous entraver: c 'est ainsi que Vergniaud, vous voyant dé-
terminés « donner une constitution à la République, rn.it tout le 
droit public en problèmes, et vous proposa una sèrie de questions 
à résoudre, que l'on eùt mis un siècle à discuter. 
On imite parfaitement cette conduite, lorsqu'on vous propose 
d'examiner les détentions selon des principes de mollesse; par 
là, on vous embarrasse dans un luxe de sentiments faux, on séparé 
la législation et le sentiment du bien public. Et les fripons, et 
le6 tyrans, et les ennemis de la Patrie sont-ils donc à vos yeux dans 
la nature, ò vous qui réclamez en son nom pour eux? 
En effet, la force des choses nous conduit peut-étre à des ré-
sultats auxquels nous n'avons point pensé. L'opulence est dans les 
wains d'un assez grand nombre d'ennemis de la Révolution; les 
besoins meltent le peuple qui travaille dans la dépendance de se6 
ennemis. Concevez-vous qu'un empire puisse exister, si les rap-
ports civils aboutissent à ceux qui sont contraires à la forme de 
gouvernement? Ceux qui font des révolutions à moitiè n'ont fait 
que se creuser un tombeau. La Révolution nous conduit à recon-
naitre ce principe, que celui qui s'est montré l'ennemi de 60n 
pays n'y peut étre propriétaire. 
Il faut encore quelques coups de génie pour nous sauver. 
Serait-ce donc pour ménager des jouissances à ses tyrans que 
le peuple verse son sang sur les frontières, et que toutes les fa-
milles portent le deuil de leurs enfants? Vous reconnaitrez ce 
principe, que celui-là seul a des droits dans notre patrie, qui a 
coopéré à l'affranchir. Abolissez la mendicité, qui déshonore un 
État libre; les propriétés des patriotes sont sacrées, mais les biens 
des conspirateurs sont là pour tous les inalheureux. 
Vos comités présentent le decret suivant: 
Art. l . e r — Le Coir ite de sùreté générale est investi du pou-
voir de mettre en liberté les patriotes détenus. Toute personne 
qui réclamera sa liberté rendra compte de sa conduite depuis le 
1 " mai 1789. 
Art. 2. — Les propriétés des patriotes sont inviolablcs et 
sacrées. Les biens des personnes reconnues ennemies de la révo-
lution seront sequestrées au profìt de la République; ces person-
nes seront détenues jusqu'à la paix, et bannies ensuite à per-
petuité. 
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Ed ecco il breve rapporto presentato da Saint-Just 
alla Convenzione in nome del Comitato di Salute Pub-
blica, il 13 ventoso (3 marzo 1794): 
Citoyens, je vous présente, au nom du Comité de salut pu-
blic, le mode d'exécution du décret rendu le 8 de ce mois contre 
les ennemis de la Révolution. 
C'est une cause très généraleir.ent sentie, que toute la sagesse 
d'un gouvernement consiste à réduirc le parti opposé à la Révo-
lution et à rendre le peuple heureux aux dépens de tous les vi-
ces et de tous les ennemis de la liberté. C'est le moyen d'affermir 
la Révolution que de la faire tourner au profit de ceux qui la 
soutiennent et à la ruine de ceux qui la combattent. 
Identifiez-vous par la pensée aux mouvemenls secrets de tous 
les cceurs, francliissez les idées intermédiaires qui vous séparent 
du but où vous tendez. 11 vaut mieux hàter la marche de la Ré-
volution que de la suivre au gre de tous les complots qui l'em-
barrassent, qui l'entravent. C'est à vous d'en déterminer le pian 
et d'en précipiter les résultats pour l'avantage de l'humanilé. 
Que le cours rapide de votre politique entraine toutes les in-
trigues de l'étranger. Un grand coup que vous frappez retentit sur 
le tròne et sur le cceur de tous les rois. Les lois et les mesures de 
détail sont des piqùres que l'aveuglement endurci ne sent pas. 
Faites-vous respecter, en prononcant avec fierté la destinée 
du peuple franjais ; vengez le peuple de douze cents ans de forfaits 
contre ses pères. 
On trompe les peuples de l'Europe sur ce qui se passe c.hez 
nous; on travestit vos discussions, mais on ne travestit point les 
lois fortes; elles pénètrent tout à coup les pays étrangers comme 
l'éclair iaextinguible. 
Que l'Europe apprenne que vous ne voulez plus un mallieu-
reux ni un oppresseur sur le territoirc fran^ais; que cet exemple 
fructifie sur la terre; qu'il y propage l'amour des vertus et le 
bonheur! Le bonheur est une idée neuve en Europe. 
Je vous propose le décret suivant: 
ART. l e r . — Toutes les communcs de la République dresseront 
un état des patriotes indigents qu'elles renferment, avec leurs 
noms, leur àge, leur profession, le nombre et l'age de leurs enfants. 
Les directoires de district feront parvenir, dans le plus bref délai, 
ces états au Comité de salut public. 
ART. 2. — Lorsque le Comité de salut public aura reju ces 
états, il fera un rapport sur les moyens d'indemniser tous les 
malhenreux avec Ics biens des ennemis de la Révolution, scio» 
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le tableau que le Comité de sùreté generale lui en aura présente, 
et qui sera rendu public. 
ART. 3. -— En conséquence, le Comité de sùreté générale don-
nera des ordres précis à tous les Comités de surveillanee de la 
République, pour que, dans un délai qu'il fixera à chaque district 
selon son éloignement, ces Comités lui fassent passer respective-
ment les noms, la conduite de tous les détenus, depuis le 1 " mai 
1789. Il en sera de méme de tous ceux qui seront détenus par la 
suite. 
E d ecco inf ine q u a l c h e p a s s o , p a r t i c o l a r m e n t e in-
teres sante , de l r a p p o r t o le t to d a S a i n t - J u s t i l 23 ven-
toso , d o p o la s o m m o s s a eber t i s t a , « s o p r a l ' a g i t a z i o n e 
rea l i s t a e s o p r a gl i in t r i gh i s t ran ier i » . L a Convenz ione 
lo a c c l a m a v a e n e o r d i n a v a l a s t a m p a e l ' i n v i o a l le m u -
n i c i p a l i t à , a l le a r m a t e e a l l e soc ie tà p o p o l a r i . 
Je viens vous dire, sans aucun ménagement, des vérités apres, 
voilées jusqu'aujourd'hui. 
... depuis que les sociétés populaires se sont remplies d'étres 
artificieux, qui viennent briguer à grand cris leur élévation à la 
legislature, au ministèro, au généralat; depuis qu'il y a dans ces 
sociétés trop de fonctionnaires, trop peu de citoyens, le peuple 
y est nul. Ce n'est plus lui qui juge le gouvernement, ce sont les 
fonctionnaires coalisés, qui, réunissant leur influence, font taire 
le peuple, l'épouvantent, le séparent des législaleurs, qui devraient 
en étre inséparables, et corrompent l'opinion dont ils s'emparent 
et par laquelle ils font taire le gouvernement et dénoncent la 
liberté méme. 
Toutes les idées se confondent. Dites au méchant: «Nous 
avons remporté vingt batailles l'année dernière; nous avons douze 
cent mille ccmbattants cette année. » Cela n'est rien, répondra-t-il, 
j'ai un ennemi personnel dont il faut que je me délivre. 
Ainsi sont conduites nos affaires; tout est renversé. Un fripon, 
que le tribunal révolutionnaire va condamner, dit qu'il veut re-
sister à l'oppression, parce qu'il veut resister à l'échafaud. 
Je ne sais si quelqu'un oserait vous dire toutes ces choses, 
s'il se sentait en rien coupable ou complice des maux de son pars. 
Je vous parie avec la franchise d'une probité déterminée à tout 
entreprendrc, à tout dire pour le salut de la patrie. La probité 
est un pouvoir qui défie tcius les attentats. 
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Savez-vous quel est le dernier appui de la monarchie? C'est 
la classe qui ne fait rien, qui ne peut se passer de luxe, de folies; 
qui, ne pensant à rien, pense à mal; qui promène l'ennui, la fu-
reur des jouissances et le dégout de la vie commune; qui se de-
mande: que dit-on? qui suppose, qui prétend deviner le gouver-
nement, toujours prete à changer de parti par curiosité. C'est 
cette classe qu'il faut reprimer. Obligez tout le monde à faire 
quelque chose, à prendre une profession utile à la liberté. Tous 
ces oisifs n'ont point d'enjants; i l s ont des valets qui ne se ma-
rient pas, qui sont toujours de leur avis, et qui se prostituent aux 
influences de l 'é tranger . N'avons-nous point des vaisseaux à con-
struire, des manufactures à accroitre, des terres à déjricher? Q u e l s 
droits ont dans la patrie ceux qui n'y font rien? Ce sont ceux-là 
qui ont du bonheur une idée affreuse, et qui sont les plus opposés 
à la République. 
Il y a une autre classe corruptrice, c'est le ménage des fon-
ctionnaires. Le lendemain qu'un homme est dans un emploi lu-
cratif, il met un palais en réquisition; il a des valets soumis; son 
épouse se plaint du temps, elle ne peut se procurer l'hermine et 
les bijoux à juste prix, elle se plaint qu'on a bien du mal à trou-
ver des délices. Le mari est monté du parterre aux loges brillantes 
des spectacles; et tandis que ces misérables se réjouissent, le peu-
ple cultive la terre, fabrique les souliers des soldats et les armes 
qui défendent ces poltrons indifférents. Ils vont le soir dans les 
lieux publics se plaindre du gouvernement. Si j'étais ministre, dit 
eelui-ci; si j'étais le maitre, dit celui-là, tout irait mieux. Hier, 
ils étaient dans l'opprobre et déshonorés. La compassion les a 
comblés de biens; ils ne sont point assouvis; il faut une révolte 
pour leur procurer les oiseaux du Phase. 
Tout le monde veut gouverner, personne ne veut étre citoyen. 
cOù donc est la cité? Elle est presque usurpée par les fonctionnai-
res. Dans les assemblées, ils disposent des suffrages et des em-
plois; dans les sociétés populaires, de l'opinion. Tous se procu-
rent l'indépendance et le pouvoir le plus absolu, sous prétexte 
d'agir révolutionnairement, comme si le pouvoir révolutionnaire 
résidait en eux. Tout pouvoir révolutionnaire qui s'isole est un 
nouveau fédéralisme, qui contribue sans doute à la disette. Le 
gouvernement est révolutionnaire, mais les autorités ne le sont 
pas intrinsèquement ; elles le sont, parce qu elles exécutent les 
mesures révolutionnaires qui leur sont dictées; si elles agissent ré-
volutionnairement d'elles-mcmes, voilà la tyrannie, voilà la cause 
du malheur du peuple. 
Précisez donc aux autorités leurs bornes, car l'esprit humain 
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a les siennes; le monde aussi a les siennes, au delà desquelles est 
la mort et le néant. La sagesse méme a les siennes: au delà de la 
liberté est l'esclavage, comme au delà de la nature est le chaos. 
Il ne faut point de parti dans un état libre, pour qu ' i l pu i s se 
se inaintenir; il faut que le peuple et le gouvernement les re-
priment, par la seule raison qu'ils sont favorables aux projets de 
l'étranger, comme je l'ai dit. Représentants du peuple, c'est à 
vous de saisir d'une main hardie le timon de l'État, de gouverner 
avec fermeté, et d'en imposer aux factions scélérates. Ceux qui 
font des révolutions ressemblent au premier navigateur, instruit 
par son audace. L'étranger ne sait pas jusqu'où nous sommes 
susceptibles de porter l'intrépidité ; il fera chaque jour, et au-
jourd'hui méme après ce rapport, la triste expérience des vertus 
et du courage que sa férocité nous impose. 
Je vous propose le décret suivant: 
ART. l e r . — Le Tribunal révolutionnaire continuerà d'infor-
mer contre les auteurs et complices de la conjuration ourdie con-
tre le peuple francais et sa liberté; il fera promptement arrèter 
les prévenus, et les mettra en jugement. 
2. —• Sont déclarés traitres à la patrie, et seront punis comme 
tels, ceux qui seront convaincus d'avoir, de quelque manière que 
ce soit, favorisé, dans la République, le pian de corruption des 
citoyens, de subversion des pouvoirs et de l'esprit public; d'avoir 
excité des inquiétudes, à dessein d'empècher l'arrivage des den-
rées à Paris; d'avoir donné asile aux émigrés; ceux qui auront 
tenté d'ouvrir les prisons; ceux qui auront introduit des armes 
dans Paris, dans le dessein d'assassiner le peuple et la liberté; 
ceux qui auront tenté d'ébranler ou d'altérer la ferme du gouver-
nement républicain. 
3. — La Convention nationale étant investie par le peuple 
franjais de l'autorité nationale, quiconque usurpe son pouvoir, 
quiconque attente à sa sùreté ou à sa dignité, directement ou in-
directement, est ennemi du peuple e sera puni de mort. 
4. — La résistance au gouvernement révolutionnaire et répu-
blicain, dont la Convention nationale est le centre, est un atten-
tat contre la liberté publique; quiconque s'en sera rendu coupa-
ble, quiconque tenterà, par quelque acte que ce soit, de l'avilir, 
de la détruire ou de l'entraver, sera puni de mort. 
5. — Le Comité de salut public destituera, conformément à 
la loi du 14 frimaire, tout fonctionnaire public qui manquera 
d'exécuter les décrets de la Convention nationale ou les arrètés 
du Comité, ou qui se sera rendu coupable de prévarication ou de 
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négligence dans l'exercice de ses fonctions; il le fera poursuivre-
selon la rigueur des lois et pourvoira provisoirement à son rem-
placement. 
6. — Les autorités constituées ne peuvent déléguer leurs pou-
voirs; elles ne pourront envoyer aucun commissaire au dedans ni 
au dehors de la République, sans l'autorisation expresse du Co-
nité de salut public; les pouvoirs ou commissions qu'elles peu-
vent avoir donnés jusqu'à ce moment sont annulés dès a présent; 
ceux qui, aprés la promulgation du présent décret, oseraient eir 
continuer l'exercice, seront punis de vingt ans de fers. Les agents 
des commissions des subsistances, et des armes et poudres, con-
tinueront provisoirement leurs fonctions. 
7. — Il sera nonimé six commissions populaires pour juger 
promptement les ennemis de la Révolution détenus dans les pri-
sons. Les Comités de sùreté générale et de salut public se concer-
teront pour les former et les organiser. 
8. — Les prévenus de conspiration contre la République, qui 
se seront soustraits à l'examen de la justice, sont mis hors la loi. 
9. — Les Comités de surveillance. qui auront laissé en li-
berté les individus notés d'incivisme dans leur arrondissement. 
seront destitués et remplacés. 
10. — Tout citoyen est tenu de dénoncer les conspirateurs ci 
les individus mis hors la loi, losqu'il a connaissance du lieu où 
ils se trouvent. 
11. — Quiconque les recèlera chez lui ou ailleurs sera regardé 
et puni comme leur complice. 
12. — Les individus arrétés pour cause de conspiration contre 
le République ne pourront communiquer avec qui que ce soit, 
ni verbalement, ni par écrit, sous la responsabilité capitale de 
ceux qui sont préposés à leur garde et à celle des prisons; quioon-
que aura partecipé ou aidé à ces communications, sera puni com-
me leur complice. 
13. -— Le Comité de salut public e6t chargé de veiller sévè-
rement à l'exécution du présent décret. 11 en rendra compte à la 
Convention selon la loi. L'insertion au Bulletin tiendra lieu de 
promulgation. 
Questi tre rapporti meriterebbero (la soli un lungo 
studio, che ci porterebbe fuori dei limiti e dell'oggetto 
del presente saggio. Particolarmente sarebbe di gran-
dissima importanza analizzare a fondo, sulla base di 
questi, e di molti altri documenti del pensiero monta-
gnardo, lo sforzo con cui i robespierristi trasformano il 
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valore delle formule politiche in voga (che non possono 
nè vogliono ripudiare) ricavandone un'interpretazione 
affatto nuova, che è la negazione radicale di ogni classi-
smo e di ogni anarchismo. I documenti montagnardi 
vanno letti con molta attenzione, se si vuole riconoscere, 
sotto la veste delle espressioni obbligate, la vera sostan-
za del pensiero robespierrista, che del resto viene rive-
landosi con crescente e quasi brutale sincerità. Critica 
del l ibertarismo frenetico, del l ' « ateismo intollerante e 
fanatico » , dell ' indisciplina e del politicantismo dei fun-
zionari, dell 'opposizione per partito preso, del giuridi-
cismo costituzionalista, dell 'elettoralismo intrigante : 
questa è la sostanza del pensiero robespierrista. « Tutti 
vogliono governare, nessuno vuol'essere cittadino : dov 'è 
dunque la città? » . « S i distoglie il popolo francese dal-
la sua gloria, per appl icarlo a delle liti polemiche. . . 
Tutte le idee si confondono. Dite al malvagio: « Ab-
biamo vinto venti battaglie, l 'anno scorso; quest'an-
no abbiamo sotto le armi 1.200.000 combattenti. » 
« Non fa niente — vi r isponderà •— io ho un ne-
mico personale, del quale devo sbarazzarmi. » E c ' è 
una comprensione profonda delle realtà polit iche: per-
chè la repubblica , cioè lo Stato, possa solidamente sus-
sistere, bisogna sostenerla con un solido tessuto di isti-
tuzioni e di leggi civili (Napoleone non penserà diver-
samente, quando si affretterà a dare a l la Francia il 
Codice), bisogna cioè organizzare la società nello Stato. 
Questa organizzazione deve essere integrale, e non può 
ammettere forze divergenti. Nello Stato libero, cioè 
nello Stato moderno, non si possono ammettere partiti 
(« il ne faut pas de parti dans un État libre » ) : il che 
equivale esattamente a proclamare il principio del par-
tito unico di Stato. Sotto ogni aspetto, questa « repub-
blica » montagnarda non è che lo Stato moderno. F ino 
dai tempi della Costituente, Robespierre aveva mostra-
to di non attribuire alcuna importanza al quesito for-
male monarchia o repubblica. Lo Stato moderno che 
egli sognava, poteva indifferentemente accettare l 'una 
o l 'altra forma. Oggi che i robespierristi sono al potere. 
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il loro pensiero non è mutato: « La monarchia non è 
un re, è il delitto: la repubblica non è un senato, è la 
virtù » , cioè la legge. Mirabile sforzo, per sollevare l'a-
nimo popolare al di sopra dei piccoli fanatismi contin-
genti, per rivolgerlo verso « i maschi oggetti » : le forti 
leggi, le battaglie da vincere, la patria da unificare, i 
vascelli da costruire, le industrie da sviluppare, le terre 
da dissodare. Non sarà questo il programma di Bona-
parte, l 'ultimo robespierrista della rivoluzione? 
A p. 461, capoverso . 
Le istituzioni civili di Saint-Just, pubblicate dopo 
la sua morte, sono uno dei documenti del pensiero ro-
bespierrista che meritano non solo il più attento, ma il 
più cauto esame. Bisogna non dimenticare che si tratta 
di appunti tumultuari, gettati sulla carta per fermare 
rapidi pensieri, in qualche breve minuto di raccogli-
mento, da un uomo impegnato nella più tragica delle 
battaglie, gravato da inaudite responsabilità. Certamen-
te, se Saint-Just fosse vissuto, e avesse potuto comple-
tare il suo rapporto per presentarlo alla Convenzione, 
lo avrebbe sviluppato e forse modificato. Basta con-
frontare questi febbrili appunti con uno qualunque dei 
discorsi di Saint-Just, per convincersene. In ogni modo, 
cosi come sono, queste « Istituzioni » rimangono un no-
bile documento d'intelligenza, di fede e anche d'equi-
librio, e rivelano non certo un retore nè un fanatico, 
ma un uomo di Stato, animato da un fervido idealismo 
e insieme consapevole delle realtà politiche. Non solo 
in Saint-Just è vivissima la coscienza della impossibilità 
di adoperare il Terrore se non come un effimero stru-
mento di guerra, ma, al contrario, egli vede lo Stato 
futuro fondato su un complesso tessuto di istituzioni ci-
vili, che armonizzino la realtà sociale con la realtà po-
litica, sotto l 'egida di un forte Governo il quale realizzi 
nella giustizia una forma superiore di libertà, unifichi 
e rinvigorisca l 'amministrazione eliminando il più pos-
sibile i corpi collegiali, non intorbidi con questioni di 
politica interna e di propaganda le relazioni con i paesi 
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vicini, faccia poche leggi, ma ne imponga inflessibilmen-
te il rispetto, provveda organicamente a educare le nuo-
ve generazioni, sfrutti tutte le energie che il paese offre, 
ricordando che « l'insufficienza di territorio non prova 
un eccesso di popolazione, ma la sterilità dell'ammini-
strazione » , migliori ed equilibri il regime della pro-
prietà senza perturbarlo. Principii tutti, che, come già 
ho ricordato, i robespierristi non avevano assunto solo 
dopo sperimentate le necessità del Governo, ma che 
fino dagli inizi avevano costituito la sostanza del loro 
credo. Soprattutto il senso dell'unità nell'amministra-
zione, era stato sempre vivissimo in Saint-Just, che fin 
dal 28 gennaio 1793, alla Convenzione, criticando un 
complicato disegno di Sieyès relativo alla riorganizza-
zione del Ministero della Guerra, aveva detto: 
« Sieyès avait établi un direeteur et un administrateur général 
avec voix consultative dans le conseil. Ces officiers, je crois, sera-
ient dangereux avec la voix consultative; car ils s'uniraient peut-
ètre aux autres membres du conseil pour contrarier le ministre. 
Sans voix consultative, leur responsabilité ne serait point claire; 
i ls deviendraient indépendants , et il faut prendre garde de ne pas 
diviser l'administration, au lieu de la simplifier. La responsabilité 
s'affaiblit et s'égare sur plusieurs tètes... » 
Anche la visione della necessità di un'ampia giu-
stizia sociale, in Saint-Just, è solida ed equilibrata, e 
sembra partire, non meno che da un'aspirazione ideale, 
dalla consapevole e meditata esperienza dell'uomo di 
Governo. « Per riformare i costumi — egli dice — bi-
sogna cominciare col soddisfare il bisogno e l'interes-
se. » Tuttavia, egli consiglia « a lutti quelli che voglio-
no fare il bene, di attendere il momento propizio per 
farlo, così da evitare la celebrità che si ottiene preci-
pitandolo. » Certo, questa più ampia giustizia sociale, 
Saint-Just la vede ancora principalmente sotto il pro-
filo di una più equa ripartizione della ricchezza agra-
ria; ed è questo l'aspetto sotto il quale il suo pensiero, 
sotto ogni altro profilo così moderno, ci sembra un po ' 
arcaico. Ma non bisogna dimenticare che questo era 
l'errore di tutti gli uomini della rivoluzione, ancora ini-
3 5 8 
bevut i d i f ì s i o c r a t i s m o , e c h e ne s suno p r e v e d e v a anco-
r a , nè p o t e v a p r e v e d e r e , l ' e n o r m e i m p o r t a n z a che l a 
r i cchezza m o b i l i a r e s t ava p e r a s s u m e r e in c o n f r o n t o a 
q u e l l a i m m o b i l i a r e , r e n d e n d o cos ì i l p r o b l e m a de l l a 
g ius t iz ia soc i a l e m o l t o p i ù c o m p l e s s o . 
R i p o r t o q u a l c u n o de i p a s s i p i ù in tere s sant i de l l e 
« I s t i tuz ion i » : 
Je n'aime point les mots nouveaux; je ne connais que le 
juste et Vinjuste; ces mots sont entendus par toutes les conscien-
ces. Il faut ramener toutes les définitions à la conscience: l'esprit 
est un sophiste qui conduit les vertus à l'écliafaud. 
Il faut substituer, par les institutions, la force et la justiee 
inflexible des lois à l'influence personnelle. Alors la révolution 
est affermie; il n'y a plus de jalousies, ni de factions; il n'y a 
plus de prétentions, ni de calomnies. 
Cependant, un peuple qui se réforme et se donne des lois 
véritablement humaines, entouré de peuples inhumains, doit, pour 
la durée de sa propre harmonie, òter de sa politique extérieure 
tout ce qu'il peut sagement en òter sans compromettre l'État. Car 
un peuple qui se gouvernerait naturellement et renoncerait aux 
armes, serait bientòt la proie de ses voisins; et, si ce peuple re-
non$ait au luxe et au commerce pour une vie simple, ses voisins 
s'enrichiraient de ses privations, et deviendraient si puissants 
qu'ils l'accableraient bientòt. Les maitres qui les dominent au-
raient d'autant plus d'intérèt à le faire, qu'ils auraient tout à 
«raindre de l'exemple et de la population de cette société indé-
pendante. 
L'insuffisance du territoire ne prouve point un excès de po-
pulation, mais la stérilité de l'administration. 
S'il y avait des moeurs, tout irait bien; il faut des institutions 
pour les épurer. Il faut tendre là: voilà tout ce qu'il faut faire; 
tout le reste s'insuivra. 
La terreur peut nous débarrasser de la monarchie et de 
l'aristocratie; mais qui nous délivrera de la corruption?... Des 
institutions. On ne s'en doute pas; on croit avoir tout fait quand 
on a une machine à gouvernement... 
11 faut exan iner le système des magistratures collectives, tel-
les que les municipalités, administrations, comités de surveillan-
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•ce, etc . . . et voir si distribuer les fonctions de ces corps à un ma-
gistrat unique dans chacun, ne serait pas le secret de l'établisse-
meni solide de la révolution... 
Les longues lois sont des calamités publiques. 
La monarchie était noyée dans les lois; et, comme toutes 
les passions et les volontés des maìtres étaient devenues des lois, 
on ne s'entendait plus. 
Il faut peu de lois. 
La France est plus puissante pour mouvoir le peuple fran-
cais, le porter à des sacrifices et lui faire prendre les arines, 
•qu'elle n'est puissante contre chacun et contre un abus particulicr. 
La destinée d'un peuple se compose de ceux qui visent à la 
.gioire et de ceux qui visent à la fortune. 
Chacun, votant et parlant dans les délibérations publiques, 
parìe et vote selon ses idées. S'il y a plus de gens qui visent à 
la gioire, l'Etat est heureux et prospère; s'il y a plus de gens qui 
visent à la fortune, l'Etat dépérit. 
Il n'est, dans tout État, qu'un fort petit nombre d'hommes 
qui s'occupent d'autre chose que de leur intérét et de leur mai-
son. Il en est peu qui prennent part dans les affaires et dans la 
nature du gouvernement. En France, la dénomination de patriote 
exige un sentirrent vif, qui contraire ceux qui sont accoutumés 
et prennent un làche plaisir à ne se méler de rien... 
On dit qu'un gouvernement vigoreux est oppressif; on se 
erompe: la question est mal posée. Il faut, dans le gouvernement 
justice. Le gouvernement qui l'exerce n'est point vigoureux et 
oppressif pour cela, parce qu'il n'y a que le mal qui soit op-
prime... 
La Révolution est glacée; tous les principes sont affaiblis; il 
« e reste que des bonnets rouges portés par l'intrigue. 
L'exercice de la terreur a blasé la crime, comme les liqueurs 
fortes blasent le palais. 
Sans doute, il n'est pas encore temps de faire le bien. Le 
Itien particulier que l'on fait est un palliatif. Il faut attendre un 
mal général assez grand pour que l'opinion générale éprouve le 
foesoin de mesures propres à faire le bien. Ce qui produit le bien 
général est toujours terrible, ou parait bizarre lorsqn'on cominen-
ce trop tòt. 
4<;8 CLASSE E STAIO NELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 
Les législateurs doivent faire en sorte que la question du bien 
général soit toujours clairement posée, afin que tout le monde 
délibérant pense, agisse et parie dans le sens et dans le cercle 
de l'ordre établi. 
Il faut que toute le monde travaille et se respecte. 
La circulation des denrées est nécessaire, là où tout le monde 
n'a pas de propriété et de n:atières premières. Les denrées ne 
circulent point là où l'on taxe. Si vous taxez, sans que les inoeurs 
soient réformées, l'avarice s'en suit. Pour réformer les moeurs, il 
faut commencer par contenter le besoin et l'intérét; il faut don-
ner quelques terres à tout le monde. 
Un homme n'est fait ni pour les métiers, ni pour l'hópital, 
ni pour des hospices; tout cela est affreux. Il faut que l'homme 
vive indépendant, que tout homme ait une femme propre et des 
enfants sains et robustes; il ne faut ni riches ni pauvres. 
Il ne faut pas que les gens de bien en soient réduits à se 
justifìer du bien public devant les sophismes du crime. On a 
beau dire qu'ils mourront pour la patrie: il ne faut point qu'ils 
meurent, mais qu'ils vivent, et que les lois les soutiennent. Il faut 
qu'on les mette à l'abri des vengeances de l'étranger. Je conseille 
donc à tous ceux qui voudront le bien, d'attendre le moment pio-
pice pour le faire, afin d'éviter la célébrilé qu'on obtient en le 
brusquant. 
L'enfant, le citoyen appartiennent à la patrie. L ' ins truct ion 
c o m m u n e e6t nécessa ire . La discipline de l'enfance est rigou-
reuse. 
L'hérédité est exclusive entre les parents directs. Les parenls 
directs soni les a'ieuls, le pére et la mère, les enfants, le frère et 
la sceur. 
Les parents indirects ne se succèdent point. 
La république succède à ceux qui meurent sans parents di-
rects. 
Les enfants succèdent également à leur pere et à leur mère. 
— Les époux ne se succèdent point. — Les époux succèdent éga-
lement à leurs enfants sans enfants. — Si les époux sont séparès, 
ils ne succèdent point à leurs enfants. — Les a'ieuls, qui ne sont 
point séparés, succèdent également à leurs petits-enfants. L'aieul 
ne succède point aux pet.'ts-enfants avant le pére et la mère. — 
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Les petits-enfants ne succèdent point aiix a'ieuls, avant le pere 
et la mère, et après leurs a'ieuls. — Les enfants de différents lits 
ne se succèdent point. 
S'il y a plusieurs lits, les a'ieuls succèdent également aux 
petits-enfants; et les petits-enfants de plusieurs lits succèdent 
également aux a'ieuls. 
Si les petits-enfants de plusieurs lits meurènt sans pere ni 
mère et sans enfants, les a'ieuls leur succèdent également. 
Si les a'ieuls sont morts, les frères et sceurs du mème lit se 
succèdent. S'il n'y a point de frère et de soeur, le domaine public 
succède. Si l'un ou plusieurs des a'ieuls sont morts, les a'ieuls 
survivants partagent avec les frères et sceurs. 
S'il n'y a point de frères et de sceurs, les a'ieuls partagent 
par portion égale avec le domaine public. S'il n'y a ni ai'eul, nf 
frère, ni sceur, le domaine public succède seul. 
Les a'ieuls succèdent à leurs enfants ou petits-enfants. Les 
pere et mère, mème ceux qui se sont remariés, succèdent à leur 
enfants, mais ils ne peuvent toucher que le revenu ; les fonds 
restent aux rnains des autres enfants ou petits-enfants; et fante 
d'eux, à la république, qui paie le revenu. 
Les fonds ne peuvent étre aliénés par les enfants ou petits-
enfants, ou par le domaine public, qu'aprè6 la mort du possesseur 
du revenu. 
Nul ne peut deshériter ni tester. 
Tout citoyen rendra compte, tous les ans, dans les temples, 
de l'emploi de sa fortune. 
Nul ne peut étre inquiété dans l'emploi de ses richesses et 
dans ses jouissances, s'il ne les tourne au détriment d'un tiers. 
A p. 471. 
L'accusa di Robespierre contro i terroristi di pre-
da aveva raggiunto, nel discorso dell'8 termidoro, 
espressioni della più eloquente sincerità, che avevano 
turbata per un momento la stessa Convenzione : 
« I l s m'appellent tyran. Si je l'étais, ils ramperaient à mes 
pieds, je les gorgerais d'or, je leur assurerais le droit de com-
mettre tous les crimes, et ils seraient reconnaissants. Si je l'étais, 
les rois que nous avons vaincus, loin de me dénoncer (quel ten-
dre intérèt ils prennent à notre liberté!) me prèteraient leur cou-
pable appui; je transigerais avec eux. Dans leur détre86e, qu'at-
tendent-ils, si ce n'est le secours d'une faction protégée par eux, 
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qui leur vende la gioire et la liberté de notre pays? On arrive à 
la tyrannie par le secours des fripons; où courent ceux qui les 
eombattent? Au tombeau et à l'immortalité. Quel est le tyran 
qui me protege '! Quelle est la faction à qui j'appartiens? C'est 
vous-mémes. Quelle est cette faction qui, depuis le commence-
imnt de la révolution, a terrassé les factions, a fait disparaitre 
tant de traitres accrédités? C'est vous, c'est le peuple, ce sont les 
principes. Voilà la faction à laquelle je suis voué, et contre la-
quelle tous les crimes sont ligués. 
C'est vous qu'on persécute; c'est la patrie, ce sont tous les 
itmìs de la patrie. Je me défends encore. Combien d'autres ont 
été opprirr.és dans les ténèbres? Qui oserà jamais servir la patrie, 
quand je suis obligé encore ici de répondre à de telles calomnies? 
Ils citent comme la preuve d'un dessein ambitieux les effets les 
plus naturels du civisme et de la liberté; l'infiuence morale des 
anciens athlètes de la révolution est aujourd'hiii «tssimilée par eux 
à la tyrannie. » 
E Robespierre aveva anche detto molto chiara-
niente, se pure con qualche necessaria cautela di forma, 
che nella sua dittatura si voleva colpire la dittatura ri-
voluzionaria, cioè il Governo rivoluzionario. Ma il fa-
natismo egualitario non aveva permesso che questa ve-
rità venisse intesa: 
« Pour moi, j'aurais une répugnance extrème à me défendre 
personnellement devant vous contre la plus làche de toutes les 
lyrannies, si vous n'étiez pas convaincus que vous étes les vérita-
bles objets des attaques de tous les ennemis de la République. 
Eh! que suis-je pour mériter leurs persécutions, si elles n'entra-
ient dans le système général de leur conspiration contre la Con-
vention nationale? N'avez-vous pas remarqué que, pour vous Ì60-
ler de la nation, ils ont publié à la face de l'univers que vcus 
«tiez des dictateurs régnant par la terreur, et désavoués par le 
vneu tacite des Franjais? N'ont-ils pas appelé nos armées les hor-
*les conventionnelles ; la révolution frangaise , le jacobinisme? Et 
1-orsqu'ils affectent de donner à un faible individu, en butte aux 
«utrages de toutes les factions, une importance gigantesque et ri-
dicule, quel peut étre leur but, si ce n'est de vous diviser, de 
vous avilir, en niant votre existence méme, semblables à l'impie 
qui nie l'existence de la divinité qu'il redoute? 
Cependant ce mot de clictature a des effets magiques; il flétrit 
la liberté; il avilit le gouvernement; il détruit la République; il 
«légrade toutes les institutions révolutionnaires, qu'on présente 
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comme l'ouvrage d'un seul homme; il rend odieuse la justice 
nationale, qu'il présente comme instituée pour l'ambition d'un 
seul homme; il dirige sur un point toutes les haines et tous les 
poignards du fanatisme et de l'aristocratie. 
Quel terrible usage les ennemis de la République ont fait 
du seul norn d'une magistrature romaine! Et si leur érudition 
nous est si fatale, que sera-ce de leurs trésors et de leurs intri-
gues? Je ne parie point de leurs armées: mais qu'il me soit 
permis de renvoyer au due d'York et à tous les écrivains royaux 
les patentes de cette dignité ridicule qu'ils m'ont expédiées les 
premiere. Il y a trop d'insolencc à des rois, qui ne sont pas surs 
de conserver leur couronne, de s'arroger le droit d'en distribuer 
à d'autres. » 
A p. 481, capover so . 
Robespierre, già alla fine di dicembre del 1792, scri-
veva : 
« Qui 6ont ceux qui croient à la nécessité du eulte? Ce 
sont les citoyens Ics plus faibles et les moins aisés, soit parce 
qu'ils sont moins raisonneurs ou moins éclairés, soit aussi par 
une des raisons auxquelles on a attribué les progrès rapides du 
christianisine, savoir que la morale du fils de Marie prononce des 
anathèmes contre la tyrannie et contre l'impitoyable opulence 
et porte des consolations à la misère et au désespoir lui-mème. 
Ce sont donc les citoyens pauvres qui seront obligés de sup-
porter les frais du eulte, ou bien ils seront encore à cet égard 
dans la dépendance des riches ou dans celle des prètres; ils se-
ront réduits à mendier la religion comme ils mendient du travail 
et du pain; ou bien encore, réduits à l'impuissance de salarier 
les prétres, ils 6eront forcés de renoncer à leur ministère, et c'est 
la plus funeste dee hypothèses, car c'est ylors qu'ils sentiront 
le poids de leur misère, qui semblera leur òter tous les biens, 
jusqu'à l'espérance; c'est alors qu'ils accuseront ceux qui les 
auront réduits à acheter le droit de remplir ce qu'ils regardent 
comme des devoirs sacrés. Vous parlez de la liberté de conscien-
ce et ce système Tanéantit; car réduire le peuple à l'impuissance 
de pratiquer sa religion, ou la proscrire par une loi expresse, 
c'est abEolument la méme chose. Or, nulle puissance n'a le droit 
de supprimer le eulte établi, jusqu'à ce que le peuple en soit 
lui-mème détrompé. 
« Peu importe que les opinions religieuses qu'il a embrassées 
soient des préjugés ou non; c'est dans son système qu'il faut rai-
sonner. » 
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Questo punto di vista egli mantenne poi immutabil-
mente; e abbiamo veduto con quanta energia Saint-Just 
attaccava a sua volta l ' « ateismo intollerante e fanati-
co. » La concezione robespierrista del problema religio-
so era non meno equilibrata e intrinsecamente politica 
della concezione sociale, e a quella si collegava nel mo-
do più intimo. Questo va sempre tenuto presente, per 
valutare l'atteggiamento di Robespierre di fronte al 
culto dell'Essere Supremo e della Natura, attraverso il 
quale egli, pur adattandosi alle circostanze, cercava an-
cora di reagire alla frenesia antireligiosa. Poiché al 
popolo non si era lasciata — come Robespierre avrebbe 
voluto — la sua fede tradizionale, gli si lasciasse almeno 
una fede generica e superficialmente verniciata di ra-
zionalismo. Era già un punto fermo, e un principio di 
restaurazione di alcuni valori fondamentali. 
Nel suo rapporto del 18 fiorile anno l ì (7 mag-
gio 1794) alla Convenzione, sulle idee religiose e mora-
li, Robespierre diceva : 
« Eh ! que vous importent à vous, législateurs, les hypothèses 
diverses par lesquelles certains philosophes expliquent les plié-
nomènes de la nature? Vous pouvez abandonner tous ces objets 
à leurs disputes éternelles: ce n'est ni comme métaphisiciens, ni 
comme théologiens, que vous devez les. envisager. Aux yeux du 
législateur, tout ce qui est utile au monde et bon dans la prati-
que, est la vérité. 
« L'idée de l'Étre suprème et de l'immortalité de l ' ime est 
un rappel continuel à la justice; elle est donc sociale et republi-
caine. La Nature a mis dans l'homme le senliment du plaisir et 
de la douleur qui le force à fuir les objets physiques qui lui sont 
nuisibles, et à chercher ceux qui lui conviennent. Le chej-d'oeuvre 
de la société serait de créer en lui, pour les choses morales, un 
instinct rapide qui, sans le secours tardij du raisonnement, le 
portàt à faire le bien et à éviter le mal; car la raison particulière 
de chaque homme, égarée par ses passions, n'est souvent qu'un 
sophiste qui plaide leur cause, et l'autorité de l'homme peut 
toujours étre attaquée par l'amour-propre de l'homme. Or, ce 
qui produit ou remplace cet instinct prècieux, ce qui supplée à 
l'insuffisance de l'autorité humaine, c'est le sentiment religieux 
qu'imprime dans les àmes l'idée d'une sanction donnée aux pré-
ceptes de la morale par une puissance supérieure à l'homme. 
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Aussi je ne 6ache pas qu'aucun législateur se soit jamais avisé 
de nationaliser l'athéisme; je sais que les plus sages mèmes d'en-
tre eux se sont permis de mèler à la vérité quelques fictions, soit 
pour frapper l'iinagination des peuples ignorants, soit pour les 
attaclier plus fortement à leurs institutions. Lycurgue et Solon 
eurent recours à l'autorité des oracles; et Socrate lui-méme, pour 
accréditer la vérité parmi ses concitoyens, se crut obligé de leur 
persuader qu'elle lui était inspirée par un génie familier. 
« Vous ne eonclurez pas de là sans doule qu'il faille tromper 
les hommes pour les instruire, mais seulement que vous ètes 
heureux de vivre dans un siede et dans un pays dont les lumières 
ne vous laissent d'autre tacile à remplir que de rappeler les 
hommes à la nature et à la vérité. 
« Vous vous garderez bien de briser le lien sacré qui les unit 
à l'auteur de leur étre. Il suffit méme que cette opinion ait régné 
chez un peuple, pour qu'il soit dangereux de la détruire. Car les 
motifs des devoirs et les bases de la moralité s'étant nécessaire-
ment liés à cette idée, l'effacer, c'est démoraliser le peuple. Il 
résulte du méme principe qu'on ne doit jamais attaquer un eulte 
établi qu'avec prudence et avec une certame délicatesse, de peur 
qu'un changement subit et violent ne paraisse une atteinte portée 
à la morale, et une dispense de la probité méme. A u reste, celui 
qui peut remplacer la Divinité dans le système de la vie sociale 
est à mes yeux un prodige de génie; celui qui, sans l'avoir rem-
placée, ne songe qu'à la bannir de l'esprit des hommes, me parait 
un prodige de stupidité ou de perversité. » 
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Pubblicazioni della Facoltà Fascista 
di Scienze Politiche 
della Reg ia Università di Perugia . 
P O L I T I C A E D O T T R I N A F A S C I S T A 
Discorso inaugurale della Facoltà e prolusioni 
dei professori: 
| E . BONAUDI - C . CAPASSO - G . CAPRA -
M . COLUCCI - C . CURCIO - O . FANTINI -
L . GANGEMI - G . MARANINI - M . MARAVI-
GLIA - P . ORANO - A . PAGANO - S . PA-
NUNZIO. 
i 
Collana di studi fascisti. 
I-II . S . PANUNZIO - Il Diritto sindacale 
e corporativo. (Programma, Concet-
to, Metodo). 
III-IV. G. CHIARELLI - I l Diritto corpo-
rativo e le sue fonti. 
V-VI. C. CURCIO - L 'eredi tà del Risor-
gimento. 
VII-XII . C. CAPASSO - Ital ia e Oriente. 
XIII-XVI. C. CAPASSO - L 'Unione eu-
ropea e la Grande Alleanza del 
1814-15. 
XVII-XXII I . L . GANGEMI - L e Società 
anonime miste. 
XXIV-XXV. R . MICHELS - Studi sulla 
Democrazia e sull 'Autorità . 
XXVI-XXVII . S . PANUNZIO - Popolo , 
Nazione, Stato ( E s a m e giuridico). 
XXVIII-XXIX. S . PANUNZIO - Ri forma 
costituzionale. 
XXX-XXXI. A CROSARA - Concorrenza 
e Corporazione. 
